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..M  lihriTper  esser  utili  a&'unÌTer-' 
sale  dèltlKHia  easem  brevi.  U  dotto  può 
leggere-  a  spò  agio ,  ma  il  pubblico  non 
4kt^  K.^  mtfito  -  tempo ,  né  molta  foglia. 
£.  dnn^ie  necasaari»  di  abbreviare  quasi' 
la  più  si  può  ciò  che  dee  serrirb  p«r  ge- 
nnale  is^zione.  D'altromte  ì  fatti,  ì 
libiù  vanno  talmente  àccumulaadvsi  coi 
aecqài,  <K>Ua-  sCampa,  e  collo  alimola 
d' une  fàù  dìflusn  lettura ,  clie  drìrìene 
49 mpre  più  ìodispeasahile  il  riepilogar» 
di  4éMipo  ~in  ten^o  le  co^izioni  umane. 
Non  »  può  pia  far  senza  enciclopedie. 
Sono  li  niii|M»  d'in  calcolo  che  alti»- 
fnenti  diverrebbe  infinito.  Coaviene  eoo-, 
densar*  il  sapere  attraverso  la  fuga  dei 
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secoli,  eom'è  fona  condensare  gti  afi- 
menti  d»  devono  atlrarnsare  immenei 
spàzj  -del  globe.  Ci  atldia■l^  «gm>r  più 
aTTJnitindo  alfepoca  pne4etta  àa  Cott-^ 
dorcot,  Ì0  tiH  Mr^mealKri  esporre  per 
Urole  la  «tato  detie  nostre  coginroni. 
Queste  «ono  le  censideKazicPOi  ahe 
mi  lianno  inatto  a  scrìvere  un  tpìlogf^ 
sioiieo  dagit  econamisd  it^ymL  Non  à 
perca^  ch'io  ipteMla>  paoto  «cernere  il 
merito  della  raccolta  di  qne^ti  ecrìttorì 
fatta  oou  sì  squiaito  {^udizio  dal  basane-' 
Ciistodì.  Fu  un'  ìmpiMa  «lik  >  e  aim-s 
marnante  lodevole.  0%tò.  najrioae  deve' 
salvare  dairQj>blìo  le  opere  de'  quoì  aiK 
torì:  ò  la  più  tenue  testimomanz^  dì 
^tituAne  che  mai  si  possa  Wr  4ire^ 
Se  con  una  cura  più  che  religiosa  sì*c9D-' 
iervano  ne' musei  de' pezzi  di  sasso  oott 
poche  lettere  corrosej,  con  quanto  nfàg-' 
gior  interasse  non  si  d«n>iv>  conserrare 
n^H  archiTÌi  Ift  op«re  dì  qoe'  cittadini 
€Àie  scrìssefo  pel  bene  della  l«tu  pa-v 
tiia?  Per  non  dir  altro  df^l'utUit^  di 
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suiuU.iii4ireM,  basti  soltanto  il  rìcor> 
dare  che  seoaa  hi  collezione  ddle  cro- 
niche e-  storie  antiche  italiane,  fatta  dal 
Moratorìrla  storia  d'Italia  sarebbe  ri- 
masta imperfetta.  Ma  la  raccolta  degli 
economisti  italiani  dal  i5d3  al  i8o4  ^ 
lina  mxAe  di  5o  toIdbù  ,  die  aliena 
molti  dalla  loro  lettura.  Questo  cumulo 
di  volumi,  per  alcuni  è  argomento  di 
vanità  nazionale  ;  per  adiri  invece  di 
^Kivento;  per  certuni  di  dis|HYgio  pel 
poco  o  estinto  valore  dì  molti  di  es«; 
per  gli  stranieri  poi  tanta  mole  è  di 
oatacolo  e  di  spavento  insieme  ad  as- 
sumerne la  lettura.  Mi  lusingo  adunque 
che  col  ridurre  la  congerie  di  tanti 
ragionamenti  in  un  solo  volume ,  non 
avrò  fatto  cosa  solamente  utile  a'  miei 
concittadini,  ma  molto  [hù  ancora  agli 
stranieri  che  non  avranno  più  pretesto 
d'ignorare  quanto  si  è  scritto  in  Italia- 
sulla  scienza  dell'Economia  pubblica'. 

È   per  lo   scopo   di  formarsi    una 
idea  deUa  storia  generale  della  scienu 
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che  sovente  ho  fatto  nel  corso  di  que- 
sta storia  dei  riscovtlri  tra  gli  auton 
Italiani  e  gli  straoìerì,  non  «he  tra  le 
opinioni  de' loro  tempi  e  quelle  preva- 
lenti a*  nostii  ^orni. 

Non  è  pure  supoiluo  ch'io  avverta 
di  quanto  sia  debitore  al  barone  Ca- 
stodi ,  come  editore  della  raccolta ,  mas- 
aàme  nelle  notizie  biografiche  degli  au- 
tori. Io  che  per  nielli  anni  ebbi  la  for- 
tuna d'apprezzare  davvicino  la  |H-ofonda 
sua  dottrina,  ben  io  sapeva  xbé  non 
poteva  seguire  una  guida  più  illuminata 
e  sicura. 
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Noni  MrioDa  injustea ,  ti  Dou 

lioDi  point  ce  que  noutdeTom  h  PlUlif; 
cVstd'ellir9ie  oaus  aTODirc^ u  lesscien- 
ee*  qui  ilepuis  odi  friiCtìGé  sì  abaatlam- 
ment dui toule  l'Europe. 


MJ  ecoDOinia  pubblica  cooferma  1'  os- 
setTazione  già  fatta,  che  la  pratica  ba  sem- 
pre preceduto  la  scienza.  Quand^essa  comin- 
ciava  appeoa  a  nascere  nel- «ficiassettesimo 
secolo,  alcDne  nazioDÌ  arerano  già  da  più 
secoli  fiorito  colla  loro  sola  esperienza ,  da 
cui  poscia  la  sciènza  ricatò  i  suoi  delta- 
mi.  Le  repubblicbe  italiai»  del  medio  ero, 
le  città  anseatiek*,  la  Catalogna ,  T  Olsnda 
laTOtavatto,  fabbricavano,  IrafGcaTaoo,  s' ar- 
ricchivano senaa  un  libro  che  loro  apprendes- 
se qpest'arte.  Ma  fra  tutte  le  neEioni ,  l'Italia 
moderna  specìalmemte  fa  ^ù  jpopolata]  più 
industriosa  ,  pia  rtcca  ,  più  poteAe ,  pia 
riTeriu  prìna  che  neppuv  si  conoft«etse  il 
nome  di  questa  scieoza.  Amalfi  fioriva  gtk 
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neir  ondecimo  seeolo.  Gli  amalfitani  eon»- 
merciavaDO  in  Gerusalemme  prioaa  che  n 
fosse  parlalo  di  crociate.  Le  loro  naTÌ  pror- 
fedevano  ciò  che  mancara  alla  Palestina. 
La  libertà  la  rese  iodustriosa,  Piodostria 
opalenta ,  V  opalensa  fliastre.  Venezia  pos- 
sedeva il  monopolio  dell'  Oriente.  I  vene- 
ziani co'  loro  galioni  andavano  a  cercare 
le  merci  dell'  Oricple  ne'  porti  dell*  Asia  e 
dell'  Egitto ,  e  poi  le  mandavano  in  Au- 
gusta da  cui  si  distribuivano  nel  rimanente 
d'Europa.  Venezia  nel  iao4  centribntalla 
conqubta  dì  Costantinopoli ,  e  ditÌM  le 
spoglie  del  greco, impero  coti' armi  latine; 
Fu  il  baluard*  della  cristianità  centro  i 
turchi.  Abbandonala  da  tutti,  sostenne  da 
sola  contro  la  lega  di  Cambray  l'orto  dei 
principi  più  p(MntÌ  dì  Europa  emiginratì 
per  la  sua  distinzione.  Coltivò  ogni  sorta 
di  aunifattnre ,  ma  in  speeie  quelle  di 
seta  ,  i  panni ,  i  merletti ,  i  cristelli ,  gli 
specchi  ec.  Quindi  le  riecbezte  inmense 
de'  suoi  cittadini  che  «bitavano  ìa  regie 
dì  marmo,  a  masigiflTaiio.ia  piatterìe  d' ar» 
gento  ,  metallo  a  qne'  Usmpì  ass«  caro.  — 
Geoatay  che  tiB^pltò  i  conrogliddlErpmma 
crociata. e  prosperò  col  ti-ftiBeodiFvleatiHa, 
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dÌTcnne  ìa  Mgaìto  per  alcua  lenpo  l'emii- 
la  dì  V«Dena.  F«  padrona  di  Toodt^a 
aol  mar  nero  y  ài  Scio  e  Mittlene  utl^ 
rArcìpelago,  di  Pera  nilP  EHesponto.  Dal 
priocìpio  del  deciaio  goarlo  secolo  lipo  al 
decimo  quinto  i  geoonpen  nangaroDO  oel- 
PAdantico  e  trasportaroao  le  merci  d'  Q- 
rieote  in  Braget  ed  ia  Londra ,  da  eoi  i 
mercanti  soseaUci  resìdeoCi  in  Ii^hilter- 
ra  e  atàh  Fiandre  le  tOJ^porlaraDo  più 
lontano  nel  Nòrd.  Industriosa  e  poKlIta  , 
questa  repubblica  formò  la  sua  marina 
guerriera  colla  marina  mercantile;  protessi} 
l'industria  dell'una  colla  bravura  dell'ai- 
ira  \  sicché  Tu  in  grado  di  sostener  lunghe 
guerre  con  varia  fortuna  contro  Veoesia.^ 
La  Toscana  ripiena  di  repubbliche  indo- 
slriose  e  ricche  aveva  una  popolE»io»e  tri- 
plice dì  quella  d*  oggidì.  Non  parlerò  per 
brevità  che  di  Firense.  Questa  era  la  chiave 
dell'  equilìbrio  d' Italia.  La  sua  induslria  ^ 
la  sue.  manifatture  di  lana  1'  «veTSDO  resa 
potente.  -  Aveva  fattorìe  e  banchieri  in  Fran- 
cia ,  nelle  Fiandre ,  in  laghìUerra.  Alcnni 
de'  suoi  cittadini  avevantfpiù  riochease  eh* 
aolli  re  d*£un^.  Due  soli  de* suoi  ban- 
cbierì  y  i  Bardi   e  i  Fenuzi   prestiwoDO  a 
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Odoardo  III  re  d' InghUterra  un  milione 
e  msezo  <U  fiorini  d'oro,  che  ragguagliati 
alla  moneta  de'  nostri  tempi  farebbero  k 
■omma  di  ^5  milioni  di  iVaacbi.  Ottanta 
banchi  facevano  la  operazioni  non  solo  di 
Fireoee,  ma  di  tutta- 1'  europa.  AI  princi- 
pio del  secolo  xiv  la  rendita  delta  repub- 
blica TDoutaTa  a  Ì90  mila  fiorini  d' oro 
eqairaleoti  a  i5  milioni  di  franchi  de'oo- 
■trì  tempi.  Quarta  rendita  era  maggiore  di 
quatta  del  re  di  Napoli ,  del  re  di  Arra- 
gona ,  e  di  qucJla  che  tre  secoli  dopo 
rirlanda  e  l'Inghilterra  insieme  produce- 
vano  alla  regina  Elisabetta.  La  città  aveva 
nna  popolazione  di  i^omila  abitanti,  %oo 
manifatture  dì  panni,  Somila  lanajuoli ,  e 
Tendeva  ogni  anno  per  pi&  di  6omÌIÌoiii 
di  franchi  in  panni.  L'arte  della  lana  fiori 
sì  faltaAente  in  Firenze,  che  potè  con  un 
piccolo  tributo  dt  due  soldi  per  ciascuna 
pet|B  di  panni ,  fab&ricar  quel  sontuoso 
tempio  diventa  Marie  del  Fiore  che  per 
magnificenta  di  struttura  anpena  la  oede 
a  s.  Pietro  di  Roma. 

L' Italia  foriOicolaTa  di  altre  repub- 
bliche che ,  se  non  giunsero  alla  fama  e 
potenza  delle  tre  ultime  accennale,  salirono 
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[terò  a  na  alto  grado  di  spletMkre ,  come 
MilaDO  e  Bologna,  e  pih  aacora  Milaoo,  que» 
>ta  pritnogcDita ,  e  la' più  famosa  delle  re- 
pubbliclie  Lombarde.  Cento  e  più  zecche . 
eraoo  in  attifità,  e  quasi  tatta  l'Italia  era 
decorata  da  uDiversilà  e  da  moDoMCnti. 

Non  solo  queste  repubbliche  arevano 
prosperato  prima  che  la  scienza  nascesse , 
ma  areraoo  altresì  messi  in  pratica  quasi 
tutti  gli  espedienti  che  poscia  la  scienia 
raccolse }  spiegò,  perfezionò  per  condarre 
i  popoli  alla  ricchezza.  O  Pba ,  o  Bar- 
cellona ,  o  più  rerosim  il  mente  dal  no- 
me, Amalfi  introdusse  la  prima  il  codice 
marittimo  conosciuto  sotto  il  nóme  dì  Ta- 
Tola  Amalfitana,  -che  dÌTenne  il  codice 
de*  naviganti.  Ad  Amalfi  pure  si  attribuì 
sce  da  alcuni  la  scoperta  della  Busselft 
La  repubblica  di  Milano  6d  dal  1460  pra- 
ticp  il  'censimento  delle  terre.  Venezia  fin 
dal  itji  troTÒ  ne*  prestiti,  una  sorgente 
nuova  e  straordinaria  di  finanze.  Per  pa- 
gare V  interesse  di  quel  debito ,  introdusse 
poco  dopo  per  la  prima  un  Imnco  dì  de- 
posito, e  la  carta  di  circolazione.  Dettò 
forse  le  più  provtde  delle  leggi  sanita- 
rie.   Fece  serrire  la  statistica  alla  srìenza 
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ammiaistratÌTa ,  come  si  scorge  dal  óueono 
pronuniiato  in  seoato  dal  doge  Tommaso 
Mooeoifo  Del  i430 ,  bod  ponto  dissimile 
dai  rapporti  che  dai  ministri  si  leggono 
ogni  anno  nel  parlamento  d^  InghilteFra,  o 
nella  «ggtera  de'  deputati  di  Francia.  I  Fi* 
renlini  che  (arono  i  primi  ad  aver  banchi 
in  Tftrie  parti  d'  Europa  ,  furono  anche  i 
primi  a  ordinare  te  spese  della  repobblica  , 
mediante  l' oso  dei  prospetti  annui  delle 
rendite  e  della  spesa.  II  Gonfaloniere  Pietro 
Soderiiii  nel  i5io  rendendo  conto  della 
sua  amminiatrazioua ,  sottopose  all'esame 
del  gran  consiglio  lo  stato  delta  reudita  e 
della  spesa  di  otte  anni  precèdenti.  Ge- 
nova diede  il  primo  eseavpio  di  privilegi 
jescluaivi ,  accordati  a  una  compagnia  in 
fermento  di  soTTensioni  avute.  I  monti 
di  piel|  fuWno  .Qu'  altra  utile  scoperta  fatta 
nel  principio  del  secolo  decimo  sesto.  Tótte 
poi  queste  repaUliche  onoravano  con  dr- 
goità  ed  al|re  dislinziom  la  professione 
mercantile ,  ed  i  nobili  non  avevano  il  pre> 
giudiiio  di  credersi  disonorati  dall'  eserciiio 
di  esa. 

Ma    né    la    prosperità    prodigiosa  di 
qaesti  stati,  uè  tutte  queste  utili  acoperle 
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Roo  -  AtVDo  )^«lfeuo  4'  ma  padc»  eie- 
ea  «d  Srdinaritt.  Vwoao  l'efiiatto  d*  asa 
Incv  chr  rùcUirB  le  ncnti  de^i  oeoki- 
-ni  fd&  «otoM  <b  ^adb  delk  adwio ,  la 
luce  éàtm  ì^ìoh^'  L^esperìeiu»  «ola  sena»  - 
ht  liberti,  o  seauk  la  leiapvi'y  fr  povera 
4*  iqa»gB«t€nti,  •  non  -coiidaae  quasi  maì^ 
e  M  SHH»  lenUtmebie'  gS  ntimm  alla  prò* 
q>ent&.  U  l^iA  iwa  è  tm  hoiim  tuoV^^ 
■nii  fi  iiii  I  iini  iiM(|iiniirri  rTn'^inrli^  ma  una 
reale  e  pàtmto  beacGiltno*  ck*  popoli.  E*» 
opera  i  moi  tortKjigj-  cat  acatnpHeap  le  fen» 
«^a  Oleate  e  dal  cuor»  nMldiaote  I*  miam. 
Itfioae  ^  rM?eglÌe  ^  «olla  «karewa  ^* 
offre  àUa  proprietà  e  alle  penone,  iBixa 
di  «ni  non  n  po^  enei*  nà  indaitria  nA 
lAameraio;'  infine  coH»  conftrgeaaa  dt 
tatlKÌ  pensiiaii  e  di  tetti' g^  interessi  Ter90> 
il  bene  oomoM.  MentK  il  filosofò  iselato 
Bel  mogi^iDetl*  stenta  «ritroTare  11  punì» 
Ib  Cui  u  rianìscono  tutti  ^  inlttrestf  per- 
sanali  ,  la  libertà-  lo  rìtron  inmaatinenti 
nel  foro  dì  Roma  j.  ndla  jHaeaa  d*  Alene  ^ 
nel  umil«  dt  Venexia ,  ndle  proticbe  di 
Fireoie,  nel  parlamenta  d'Inghilterra,  tìn 
popola  senta  liberti  è  simile  a  an  9or4s 
e  muto  ^  ti  TQole  «CF-miraeolo  della  scieotA 
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per-  ÌDi]oTÌqar&'.le  mie  to^otHe  o  i  tacu  bt> 
sogni.'  H* popolo  )%èrd  ascolta  diiuBc|ae 
Tcoìe  istruirlo  y» ed  a  TÌcendd  pkrid  ^  illu- 
.mina  ,  -*'  dirigo,  il  .  pn>{^o'  Iagì4anre.;  Dt* 
^di  è  che-  il  popolo  romana,  leoza  cdltnra, 
teaxa  scienve't-MiHhi  aQÌntptti  ,.  «emaU^ 
^otecbe,  i^iko  e  41lAte9itp  denS  in  gru 
parte  qael  «otliM  cite  abbiamo  idolatrato 
p4^  tiQti  sacoU ,  conàS 'H  partb  di  aoii 
inarrivabile  ■apÌMub.  Oontò  i-ìi  fccreio- 
per  cui  i  wseKiaDi  per  au^ti  secoli  anda- 
rono sdmpfe  isgmpdendo ,' e  •  arriccbeDdo 
la  Wo  repi^bliea.  Onesto  A  il  talismano' 
yev)  cui  FircQze  j  ad  ónta  delle  goeire  ci- 
vili ,«auneade,  conGsché,' esìgli}  ad  otìta. 
<U  pebfiìme  lég^  «imin^i ,  della  tortan  f 
dell' ÌD^DÌsiMone  fece  .  or^tòi'  e  leggi  fin 
caotementi  alT intecasse  geiuiralie.  XiO  SWsso 
può  dirsi  dì  Genova.  Per  ta^tuna.  de'  po- 
poli la  libertà  è  simile  aU'  aria  che  s'  ìd- 
corpooK  con  tutto ,  afBncbè  serva  alla  vita' 
dell*  uomo.  Essa  può  esìstere  con  due  con-* 
Goèi  in  Roma ,  con  dieci  a^-conti  in  Atene, 
con  due  re  io  Sparta  ,  coli*  arìstocraBÌa  in 
Veneùa ,  colla  democraua  a  Firenze,  eoa 
Uno  -statolder  in  Olanda ,  con  un  re  in 
InghilteiTa ,  con  un  pnaisteate  tesiporarìo 
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ìa  AmÀica.  Sssa<^Mii  ««ictere ,  come  W 
Mìstito, -colla  relìgiaic  pagana,  coIPipqat- 
sìzidiwr  «AUolica,  lolUr  rali^vm  di  liniero, 
4^  CrirwQ  ,  di  Zuìb^'o  \  sotto  qslilnnipa 
grada 'di  liitìtudiiaermiSvwìa  e  io  Tiro.« 
ÌQ  Cartagiae,  fra  le  pdadi-,  «tigli  'te»gtt, 
tQ  pianura-,  a.-gr4«df  e  picfoleregiooi.  È 
lisa  seconda  >anÌBia  deli'  nomo.  StoMMdo 
essere  la  aàa  jBompagQaifticpar^ile,  deve 
avere- bt- qualità  dell' aomo  ,  dì  poter  eri- 
stere  dappertutto  s«l)a  saperficie  del  globo. 
La  pDRtica  ha  daaqaa  in  «cODomia 
pubblica  prccedato  la  ■cieDEa  beoal  qaaodo 
§u  upita  alla  libertà^  ma  ac(HapagDaUi  da 
questa ,  l' esperienza  sola  tton  rese  alena 
regno  né  glorioso  né'  polente  [vima  che  la 
scienza  '  nascesse.  '  La  storia  antica  e  mo- 
derna rigurgita  di  efnnpj-  La  Gallis  ,  la 
Germania,  la  Spagna, -la  Lutitaoia  ,  in- 
fine tatte  le  nazioni  di'  erano  dai  ^fleci  e 
romani  chiamate  barbare,  senza  scienza 
amministrativa  e  senza  liberti ,  quanto  in- 
feriori non  furono  in  gloria  e  potenza  ai 
loro  vincitori  !  Ma  jneglìo  di  quesU  esomp) 
lontani ,  lo  dimostra  il  confronto  delta  re* 
pubbliche  italiane  de' mezzi  tempi  cogli  al- 
tri   regoi  loro    contempoMnci ,    dentro    « 
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faori  d*  Italia.  Cita  «ano  turbiti  le  aUtte 
nauopi  di  Ei^impA  Mixa  UÌ)eaà  ,  m^nl^ 
qaetta  ^utodava  il  mio  iaoco  amnaàMe  in 
qa«Ue  raputibliche  ?  ba  Ruana  giaceva  m- 
polta  nella  barbari*..  L^ingUltarra  «u  ia- 
«emta  da  guerra  iolostiae.  La  Spagaa  e  ti 
Portogallo  non  aTevan»-  anwra  i^u  eù> 
■tema  polittoa.  Solo  il  regoo  d'Arrngona 
^i  fiicen  DommKK  per  la  JvanBa  e  l' ia- 
^Qstrta  dei  Catalaoi ,  &ntti  della  libera 
coatitnslone  di  cui  la  Catatogna  godo  tioo 
al  sMolff  dectmoseato.  GÌ'  iin^ratori  di 
GemuDÌa  non  aTevaao  di  grande  eh»  il 
Utelo.  ScBi|ire  poveri  ^  ieiapre.  queilUBUy. 
«enpte  affaiaati  non  scendeTaao  io  Italia 
che  per  riscuotere  il  fitdnun  regale)  il  pa- 
sto reale  )  e  Tendere  ìaveatitare  e  titoli. 
Federico  Bariiarossa ,  «no  de^pid  iotraprea- 
dcati.e  feroci  dì  <|pestt  imperatori  ,  non 
fa  aUMstaoza  forte  drpUDÌre  l'inobbediensa 
dì  pocbe  naseeati  repobbtiefat  dì  Loinba^ 
da.  Dopo  sa  ansi  di  goewa  ,  dopo  aver 
perduto  sette  eserciti ,  questo  cUstraltore 
^  Mlana  e  di  Crema,  fu  vinto,  scacciata 
d' Italia  a  ontiliato  dalla  lega  loaibarda. 
X>a  Federico  Barbarossa  sino  a  Carlo  V 
fu  poco   più   cba  nn    futtasma.    Le    sole 
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repDbbli«b«  tlaliane  M«iio  così  pokenli ,  che 
Io  stesso  Carlo  V ,  ((aantaBqoe  tigotre  4i 
tanti  regni  Dell*  antioo  e  Movo  monilo ,  fu 
in  procinto  d^eeiere  vìnto  da  loro.  La  Santa 
^UtMtza  delle  potenze  itdiaae  contratta 
oel  iS^fi  in  («vore  dell' ÌDdipet»deaza  d'Ita- 
lia ,  an4ihe  a  dispetto  della  mala  fède  .di 
Francese*  I,  rato  de*  confederaU ,  «TrcMw 
trionfalo  dì  queir  iniperetore  «eosa  la  pii> 
sUlaaÌBie  tn«K>Unione  di  Clemente  VII. 
Più  ;  ne^  «Itimi  giorni ,  negli  ultimi  ane- 
liti della  stw  Sbebrtà  ,  Evcue  (ota  avrebbe 
potato  resiat«N  nel  iSag  agli  eserciti  di 
Cario  y ,  se  non  fosse  sttta  perfidamente 
tradita  dal  suo  gSaeralè  in  ct^o,  il-  duca 
d*  Urbino.  Che  era  la  Francia  per  lutti  t 
secoli  che  durò  Jb  libertà  italiana?  Sino  a 
Carlo  Vili ,  la  Fratida  non  poti  mai  in- 
cutere né  timore  né  rìverema  all'  Italia. 
Senza  PaUeanh  del  doca  di  MilaD6,  senta 
la  neotraliti  di  '  Fiiwnm  e  di  '  Vtneeia  ,  lo 
stesso  Cerio  TUI  non  avrebbe  mai  osato 
valica»  le  Alpi ,  «  ettraverso  i  tanti  stati 
italiani ,  incamminarsi  alla  conquista  di 
KapoU»  I  prineipi  Auffioini ,  suoi  anteoes- 
seri ,  se  h*  erano  impadroniti  pe«  la  via  di 
mare,  ft^  col  lavore' dei  fendatarj   di   quel 
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reguo ,  seoipre  disposti  a  rìbellsni  all'  an- 
Hk»  piilrontt  per  nceveroe  uu  nnovo.  Car- 
lo VHI  nvD  AevB  ancora  altrepasaato  il 
Piemonte  che  dod  aveva  più  denari  per  pro- 
•egnire  V  impresa.  Fu  costretto  di  lÌAerere 
in  dono  le  gioie  di  dne  prìnciptisse  italia- 
ne. Quando  Carlo  Vili ,  ginnto  in  Firenze, 
pretendeva  levar  esorbitanti  contrìbauoni 
della  repabUica,  PleUV  Capponi  gli  lacerò 
sul  viso  la  conveozione  ,  e  disse  «be  se  il 
re  faceTa  suonar  le  trombe,  i  eaoi  concit- 
tadini avr^bero  suonato  le  loro  campane 
a  martello.  Il  re,'  quantunqot  alla  testa  di 
Sonila  nomini ,  di  cui  quaéi  la  met&  erano 
frappe  del  duca  di  Hìlbno,  non  credè' 
prudente  di  cimentare  le  forze  di  «piella 
republfliea.  Di  lì  a  poco ,  appena  ebbe 
fatta  la  conquista  del  regno  di  Napoli , 
essendosi  Venezia  e  Firenze  collegate  cen- 
tra di  lui,  precipitosamente  dovette  ritirarsi, 
e  uscì  d' Italia  a  slento.  Alla^  battaglia  di 
Fornovo  nella  sna  ritirata  egli  aveva  nove 
mila  uomini ,  mentre  le  sepubbliche  aUeate 
ne  avevano  4<>°>ìIa> 

Neil'  Italia  steasa  v*  era  gran  givano 
di  prospei^  tia  quelle  r^nbblkhe ,  e  le 
altre  Provincie  retta  da  princ^  iwoloti» 
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o  èa  g<CERt^  feudali ,  come  il  ngm>  di 
Napoli,  pi  stati  del  Papa,  il  ducato  di 
Milan»,  il -iQarcheiato  di  Moorerrato  ec,  ^ 
se  si  pone  usMe  alla  diversa  esteosione  e 
popolazione.  Il  regno  di.  Kapoti  fa  ud» 
coDtÌDaa  pseda  dì  conqaistalorì  stranieri  or 
saraceni ,t ora  normaoni,  or  erragottesi,  or 
angafesi ,  angìcàm,  Teoeziani  o  spaglinoli 
seosa  mai  avere  suffiàeote  fona  per  di- 
feadoAì  o  per  ofKnidere.  L  Papi  poo  are^ 
vano  altre  finanze  eìm  la  credalità  saptr- 
stitioaa  de' popoli,  e  le  armi  pia  formida- 
hili  della  loro  potenza  temporale  erano 
ancora  le  spirituali.  Il  dacato  di  MilaDO 
conlÌDuò  ad  essere  uno  stato  inddHrioso  e 
potente  per  due  secoli  e  mezzo  dopo  la 
estinzione  della  repubblica  milanese.  Ciò  è 
da  ascriversi  a  più  eause  ;  alla  fertilità 
quasi  inesauribile  del  soolo  lombardo  \  alle 
molte  Provincie  e  città  che  comprendeva; 
alla  prosperità  a  coi  erano  queste  salite  in 
tempo  della  loro  libertà;  e  più  che  tutto 
alle  stesse  leggi  favorevoli  ali*  industria  e 
alP  agricoltura  che  vigevano  nei  tempi  di 
repubblica,  e  che  i  duchi  ebbero  l'accor- 
tezza dì  conservare.  Qoesti  duchi  sebbene 
per  la  ma^^r  parte  d'  no'  indole  capa  , 
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vìdla^ta  e  feroce  «epptro  tattftTUl  tùpetlan 
gli  antìchi  staUiK  della  re{mU>lica  ',  Ja  ^tt- 
rudkioDe  coDMiare  che  tbbnvsva  lecaiue 
civiK;  la  modicità  delle  tasse  mil  -oonsamo 
ilet  popolo  e  «uir  iiitroi3un*ae  itih  ma- 
terie prime;  la  liberti  delle  profestteai ;  la 
legge  del  iS^e  «he  non  pernetlera  ulte- 
riori acquisti  agli  ecclesiastici-,  ec.  'Oosìc- 
■chi  nel  ia89,  cioè  treat^onai  dopa  la  per- 
clita  della  ina  liberti  ,  la^  città  di  MUano 
aiava  ancora  vna  ftopolanoDe  di  aoomila 
«bitaalì.  V  erano  nel  suo  disU-etto  i5o  ca- 
stdH  con  altiettanit  vìUaggi.  il  ducato  po- 
terà armare  s4omiIft  uomioi,  ottoiniia  de' 
quali  di  truppe  pesanti,  tuttoché  il  ducato 
fosse  «»rc0Gcritlo  «Ile  profincie  di  Milano, 
Lodi,  Paria,  C(HnO,  Beliamo.  Non  biso- 
gna peri  Credere  che  il  governo  ducale 
operasse  gli  citasi  ^rrodtgi  della  libertà. 
Chrando  i  duchi  di  MiUno  possedetlero  in 
seguito  più  di  trenta  città,  non  fatopo  ia 
grado  di  vincere  Fireaee  che  non  posse- 
dera  la  ckcìaaa  parte  dell'  esteanotie  de^ 
loto  donÌDJ. 

Ma  quando  alcttoe  -delle  repuUJìche 
italiane  ebbero  perduto  In  loro  libM'là,  ed 
Invase  altre  pioriticie  la  ìoro  ÌBdipendeaca 
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politica }  la  diccbena  tleH*  Italia,  e  eoa 
«atB  la  SM  poUuwk  santo  «Mnf^re  decadet- 
elo, findià  ^  Mteaza  dril'  EcoBomìa  pub- 
blica non  Tcon«  a  ■asarq  la  im  ferite,  • 
a  rifoodert  il  MDgae  ia  bo  eoi^o  esaailo 
e  Ungueale.  La  atella  dell'Iutia  traffioatò 
Bri  i53o.  La  Sita  gloria  ceuù  ^Baodo  nel 
1 53o  Carlo  V  spenM  le  repulMiche  toscade, 
e  ridusM  il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  (ti 
Milano  Botto  il  suo  weHro  desolatore.  Per 
più  di  due  secoli  dal  i53o  al  1750,  Iranno 
Genova  e  Venezia,  che  cdla  libertÀ  cen- 
■ervaroDo  ancora  Uba  gran  parte  del  loro 
beo  essere ,  il  resto  dell*  Italia  dedioò  di 
disordine  ìd  disordine,  in  preda  a  tutti 
gli  errori  d'un'annnÌDistrazioDe  non  meno 
igoerante  cbe  rapace.  Se  nel  secolo  dao- 
decimo  1'  Italia  era  risorta  dsdla  barbarie 
col  l>raccio  della  liberti ,  nel  secolo  deci-  ** 
Biottavo  essa  dod  usci  dagli  affanni  e  da- 
gli abusi  d'  usa  inicidirie  amminiatratio* 
ne  che  cdH'  ainto  dell'  eeoBomia  pubblica, 
Tutto  questo  luogo  isterTallo ,  tra  la  per- 
dila della  libertà  e  il  rìtrOTameAto  di  que- 
sta nuova  Bcienta,  oon  fu  per  l'Italia  che 
un  tempo  di  seiagutre.  Vedremo  dalla  slo* 
ria  dell'econonia  pubblica,  quanto  questa 
Picchio.  £conofniii  Pubblica  2 
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abbia. canlnbnito  a  trarre  Tltalia  dalla  da- 
solasìone  e  dalla  porerlà.  L'Italia  pre5«Qt« 
{ tuttoché  ancor  lonlaaa  da  qua  che  pò- 
trebb'' essere)  è  tuttavia  uu  Tiveate  monu- 
Btealo  in  ODore  della  acienza.  Qual  eh'  ella 
■ìa,  ed  è  pur  noho  io  coofroato  del  lut- 
tuoso slato  in  cui  giKque  sotto  il  giogo  del 
ramo  austrìaco  di  Spagna,  è  opera  sua. 

.  Sebbene  adunque  talora  la  pratica  ast 
socìata  colla  libertà  possa  preesislere  e  fu 
senza  della  teoria,  questa  nondimeno  è 
sempre  giovevole.  Se  la  teoria  coesiste  colla 
libertà,  opera  que^ prodigi  ■]*'^'  incredibili 
che  noi  vediamo  a*  nostri  giorni  in  Ingbit- 
tena ,  e  negli  Stati-Uniti  d' America.  In 
mancania  poi  'della  libertà  la  scienza  a  lei 
supplisce ,  se  non  in  tutta  la  sua  efficacia 
almeno  in  parte.  Quasi  tutti  i  regni  d'Eu- 
ropa dove  fu  onorata  e  coltivala^'  col  suo 
ajnto  uscirono  dalla  barbane  e  dalla  po- 
vertà. Ma  si  dirà.coQ  afTanno  da  alcuni: 
dunque  v'  è  un  suppUmento  alla  libertà  ? 
dunque  la  scienza  esenlua  i  popoli  dalla 
necessità  di  essere  liberi ,  se  vogliono  essere 
felici  ?  non  è  una  sciagura  che  vi  sia  un 
supplimento  alla  libertà  7  Questo  timore  è 
sensa  fondamento.  Primieramente  la  scienza 
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dell' eeoool^  pubblica  è  un  «i^iiDea- 
to,  ma  DOu  un  equivaleole  della  liber- 
là.  Giammai  la  fj^taa  otterrà  t  bnllanli 
risaltali  della  seconda.  Si  paragonino  i  go* 
verni  più  saTÌi  coi  governi  liberi  e  si  Tedra 
la  differenza  dì  prosperità  tra  i  primi  e  i 
secondi.  Prendasi  la  Francia  del  secolo 
scorso  ch^  ebbe  per  ministri  e  finanrìeri 
degli  uomini  dstti  in  economia  pubblica  , 
e  confroblisi  coli* Inghilterra  cbe  parre  per 
quasi  tutto  il  secolo  cbe  sì  goTernasse  a 
dispetto  de'  suoi  economisti.  Da  questo  pa* 
ralello  si  avrà  la  misura  del  l>ene  operato 
dalla  sola  scienza,  e  dì  qnello  operalo  dalla 
sola  libertà.  Svanirà  poi  affatto  questo  li- 
more  ,  se  si  considererà  che  la  scienza  stessa 
in  ultima  analisi  non  è  che  una  parte  di 
libertà  velata  sotto  nomi  diversi.  I  suoi 
teoremi  cbe  gaidano  alla  ricchezza ,  sono 
le  stesse  strade  che  guidano  alla  libertà. 
Ib  che  consiste  la  teoria  del  credito  pub- 
blico e  delle  imposte ,  se  non  nel  freno 
dell'  autorità  arbitraria  e  assoluta  del  so- 
vrano.''Tutta  la  teoria  dell'impiego  de' ca- 
pitali, della  loro  accumulazione,  della  loro 
circolazione,  non  è  essa  fondata  sul  dirit' 
to    inviolabile    della  proprietà?  La  libertà 
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degli  eseitlHJ  e  dulie  profesMonì  ^fabotiziooe 
di/-  Uiiite  dogane  iniermtdìa  ,  V  at>ol«ioDc 
delle  8Dg«iìe-«  TeMtzkwi  •k'' Gernùerì ,  non 
si  risolvono  «u  ìù  una  maggior  qoatitilit 
di  libertà  Indinduale?  Koo  è  per  csw  il 
cìftadino  più  libero  nelle  sws  uìodì,,  na' 
suoi  movimenti.'  Sup[)ongast  che  il  gra» 
sultano  per  far  fiorire  il  suo  impero  sì 
mettesse  in  capo  di  far  eseguire  le  teorie 
di  Smith  ]  non  dovrebb'  egli  sacrì&earè  la 
mauima  parie  _  de' tuoi  caprìcci  tiranaici , 
asteoersi  dàlie  confiache ,  dalle  proscrizio- 
ni, e  invece  di  uà  onnipotcate  pascià  col 
boja  a  lato ,  non  dovrebbe  stabilire  tri- 
bunali,  aulorilà  municipali,  perequazione 
d' imposte  f 

Infatti  dappoi  che  sorse  1'  ecooomia 
pubblica,  la  sorte  de' popoli  si  raddolcì  e 
migliorù  in  ogni  rispetto.  La  proprietà  e 
le  persone  furono  più  rispettale.  Se  però 
da  un  canto  i  popoli  .divenivano  più  libe- 
ri,  i  principi  in  OBDtraeckmbio  dircnUvano 
più  ricchi  e  più  ptrtenti.  È  un  riscontro 
singolare  degno  d'essere  BoUl«.  Nei  tempi 
feudali  i  principi  erano  cos|retti  ad  alie- 
nare una  parte  del  loro  arbitrario  potere 
oDde  ricavac  denaro  nelle  loro   estremità. 
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Così  gritaperat^i  dì  Germeoìa  Tsodetlero 
alle  cillà  ilaliai»)  1*  eminente  'donùaio  che 
prelendevano  avere-sopra  di  estti  Coti  le 
città  anseatiche  si  redeusenl^  mediante  de- 
naro, dal  giogo  dei  prinetfii  fendatari  in 
Germania.  Nello  «tnsa  modo  le  ciHà  in* 
glesi  cooperarono  le  toro  immaniti  e  i 
loro  privilegi  dai  'loro  re  s^pve  in  biso- 
gno di  deadrov  Si  poò  dire  ansi  che  la 
conferma  della  Magna  Gharta,  latta  Tenti 
e  più  volle  dai  re  inglesi,  fa  Ogni  volta 
da  qiiestk  venduta,  alla  nazione  pel  bisogno 
in  cui  erano  sempre  di  denaro  per  soslene» 
ve  le  guerre  io  Brettagna  ooatro  i  re  dì 
Francia,  ^ki  secolo  scorso  HMcesse  tacita- 
mente tra  i  popoli  e  Ì  governi  la  stessa 
permuta.  I  governi  coli'  accaniaio  più  si* 
carezza  e  libertà  ai  sudditi,  procacciarono 
a  se  stesù  maggiori  ccnifitOf  maggior  po- 
polazione ,  maggior  potenza.  È  un  coairalto 
altrettanto  giusto  quanto  iaciìtabile.  Quei 
regni ,  come  la  Sjngna  e  la  Turchìa ,  che 
non  hanno  Toluto  fare  quetlo  vhicambio 
utile  ad  ambo  le  parli,  sì  sono  condan- 
nati alla  povertà,  alla  dobeleiza,  agl'in- 
sulti stranieri.  Né  solo  i  ce  colla  verga  ma- 
gica della  scienza  divennero  più  opulenti, 
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ma  ancora  più  sicuri,  plllh  tranquilli,  più 
felici.  Abdicando  la  (iranoia  si  souo  sot- 
tratti al  fcrro  dei  cospiratori ,  alle  ven- 
dette e  alle  liAbluzioni  che  susseguivano  i 
loro  atti  inginati  o  atroci.  E  i  palazzi  dei 
re,  invece  dì  essere  inarlati  castelli  abitati 
dal  sospetto,  dal  tradimento,  da'aicarj ,  da- 
gli avvelenatori,  sono  l'albergo  dì  lutt' i 
piaceri,  e  dì  tutte  le  delizie  che  la  civiltà 
ba  saputo  inventare. 

Ad  onta  d^t  tutto  ci&  non  si  può  dis- 
simulare,  lo  ripeto,  che  la  sciviza  è  un 
inadeguato  surrogato  della  libertà.  Questa 
è  una  fonte  non  solo  ampia  ma  perenne 
di  beni ,  meoire  quella  è  una  sorgente  più 
scarsa  e  precaria,  soggetta  ad  essere  chiusa 
repentinamente  dalla  stessa  mano  che  la 
fece  scaturire.  Sebbene  la  permuta  Ira  la 
libertà  e  la  ricchezza  sìa  conveniente  ad 
ambo  i  contraenti,  pure  è  avvenuto  spesso 
che  i  sovrani  per  uno  di  que'tanti  capricci 
del  dispolisnio  hanno  rotto  questo  patto. 
Non  crtmè  che  un  esemplo  forse  di  ciò  il 
più  celebre.  Luigi  XIV  dopo  aver  animata 
l'industria  e  il  commercio  in  Francia  coi 
sovvenir  capitali  a  fabbricatori,  coli' invi- 
tare con  ptemj  gli  operai  esteri  a  stabitìrsì 
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io  Friacia ,  abbandosB  dopo  pochi  «not 
P  iDComìiiciata  intrapreu^  revoca  J' editto 
di  NaDt«a,  «taccia  dalla  Francia  5«omUa 
de'  suoi  sadflbU  più  iodoitrìoai ,  esHia  eoo 
loro  Dwlle  avAi,  molli  seefttij  e  tnesceado 
lusso ,  guerre ,  {«vtesioni ,.  e  penecuiiòni 
invecejdi  *n  regno  industrioso  e  ricco ,  la* 
sciò.  la  FrMcia  esMsta ,  oppressa  de  un 
debilo  ipMume  ,  desolala.  Ecco  perchè  la 
flcieoza  dell'  economìa  pobbUca  ooa  è  A>tD 
on  cnnpei^  impe^isMa,  ma  bea  anche 
incerto  della  libertà  politica.  Qsindi  è  c]»e 
).'  Olaoda  |#er  esempio  ancke  dopo  avere 
perduto  H  domÌDÌo  escluaiTO  delle  ludie 
OrikQtal),  imedMote  la  libertà  cbecoDserT&, 
fa  prù  prospera-  della  Francia  malgrado 
il  gran  niinero  de'  suoi  economisti ,  fra  i 
qui£  vantò  alcuni  de' suoi  soinistrù  In  Ita- 
lia ^re ,  Genova  e  Venezie,  perrirtù  sola 
delie  loro  libere  eantitnzioni ,  'furono  nel 
ooi'so  del  secolo  passato  fiii  riecbe  e  pro- 
spere della  Lombat^ia,  della  Toscana,  del 
re^ao  di  Najiolìj  quantnnqne  così  fecondi 
di  bnoni  libri  •  di  «Itimi  amrainislralon. 
Da  ttitlo  ciò  si  pnò  dedurre  il  corol- 
lario, che  questa  scienza  £  più  necessaria 
ai  gOTecni  assolati  che  ai  liberi.  In  questi 
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r  e4u4^iofie  ,  k  libertà  della  itaiapa  ,  le 
aisembl^,  i ';idit)aUimw^  pubblici,  forma- 
no  gli  QQtniDÌ  dì  ttat6,  e  ì  fipanueri.  Ls 
stabilità  àaììe  leggi,  1' ÌDvia|»Mlttà  delle 
persone  e  dell«  proprietà ,  gli  onori ,  le 
c&ticbe  eénftpìtcjteU'  opìfiion  pnbblica',  e 
npR  dal  Gflpmcia,  tutto  itiuoe  Oendo  a  in- 
coragirre  r^D^astria,  «a  riaivaire  ì  n)|zzi 


dei  naoTÌ  B«iiRÌaÌstralori  a  qudli  cbe  cm* 
dooo  il  luogo.  £ppiK&,  ^rana  coilkT»Ìdi- 
sìone  I  sono  «Icuse  votalt  ì  libri  •  i  loro 
a«torì  oggetto  dell'-iidlo  «.  del  .rurore  di 
qv.tliti  goTQfini.  Ctaando  alcuK  xel^te  cìt- 
ta^ioo  ci  pone  ad  «samìnan  $e  una  legge 
sia  conlàcente    al    pubblico    bene ,    gli    u 
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cliiude  la  bocca  eoo  quella  ritposta  che  sL 
rkrara  BeU'iaJeroo  di  Danta 

»  Vu<^  così  colà  dove  si  puote 

»  Ciò  che  si  vuole,  e  più  non  dimandare. 

Per  apprensare  però  i  vantaggi  che- 
recoDomia  pubblica  recò  a  molte  provin- 
cie  ddl'itatia,  è  mealierì  coooscerd  la  coo- 
dizione  in  eoi  queste  si  ritrovavano  quaa< 
do  la  scienza  cominciò  a  sorgere ,  onde 
confrontarla  con  quella  posteriore  all'  in- 
fluenza di  questa  tribuna ,  che  non  cessò 
per  un  Mcolo  intero  d'inculcare  ai  gover- 
ni la  necessità  delte  riforme.  Lo  stalo  di 
deperimento  comprende  il  lungo  periodo 
dal  dominio  di  Carlo  V  in  Italia  sino  alla 
pa«e  di  Aq^ui^rana ,  ossia ,  al  174^^  quello 
dei  Tnigliorameqti  si  estende  dal  i^So  alla 
fine  del  secolo  dedmottavo.  Per  seguire 
un  ordine  più  chiaro  e  naiurale,  premet- 
terò in  brevi  cenai  il  periodo  delta  dccA- 
den>a,  che  servh'à  d' introduzione  alla  sto- 
ria dell'economia  pubblica j  e  riserverò  la/ 
descrizione  del  seeoDtIo  per  compimento, 
della  storia  atena. 
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DI  tutt'ì  domìaii  atranJcrì,  cbe  dopo 
le^invasioni  de'b»rbari  pesarono  suUMla- 
lia  y  quello  della  casa  d'Aoslria  spagnuola 
fu  il  più  devastatore  di  tntlì.  Di  tutti  gU 
imperatori  di  Germania  che  manomisero 
l'Italia ,  Cacio  V  fu  il  più  funesto,  non 
ecce  Ituato  neppure  Federico  Barbarossa. 
Prima  ajicora  di  cìngersi ,  il  a4  marzo 
■  53o  j  io  Bologna  le  due  corone  dell'im- 
pero e  di  Lombardia,  cbe  gli  diedero  l'as- 
soluto dominio  sopra  quasi  tutta  l'Italia ^ 
Carlo  V  l'aveva  già  messa  co' suoi  eserciti 
a  soqquadro.  La  cassa  di  quell'  imperator 
di  lauti  regni  e  di  tante  miniere  era  sèm- 
pre vuota  j  i  suoi  eserciti  non  erano  mai 
uè  pagali  né  equipaggiati  ;  i  suoi  generali 
si  pagavano  quindi  da  se  eoa  tasse  e  con- 
cuBslouì  su  gli  abitanti.  Nel  i523  Carlo  di 
Lànnois  per  mantenere  l'armata  imperiale, 
mise  una  contribuzione  su  tutti  gli  stati, 
fìno  allora  iadipendenti  d'Italia,  sulle  re- 
pubbliche, sui  marchesati  dì  Salluzzo  e  di 
Monferrato.  Ne  andò  esente  Venezia  sola 
che  si  faceva  ancora  rispellare.  Il  3o  mag- 
gio dello  stesso  anno  Genova  fu  presa  e 
saccheggiata  dalle  bande  spagnuole.  Il  Bor- 
ione per  jiagare  il  suo  esercito  ammulinalo 
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Io  coBdu9se  b1  lacobeggìo  di  Roma.  La  città 
(a  mena  a  sacco,  il  Papa  io  prì^ooc,  e  noa 
riebbe  la  aaa  libertà  che  »  prerm  di  denaro, 
e  a  preizo  di  denaro  comprò  pia  volte  1» 
pace.  Per  fuggire  le  mbberie  e  le  tìoIcbm  ,  le- 
Tesaanonì  d'ogoì  sorla  della  soldatesca  impC' 
riale,  gli  abitanti- di  Milano  erano  eoatreltr 
dì  emigrare.  Questa  opolenta  città  Tenoe- 
emunta-  e  tormentata  a  segno  ,  che  i  suor 
cittadini  più  volte  per  -disperazione  sì  ri-, 
bellarono  contro  r  loro  oppressori,  il  chè- 
serviva  a  questi  di  nuovo  pretesto  per 
nuove  concnssioni  e  violenze.  Il  duca  S^ftB^ 
dovette  più  volte  riscattare  con  deaero  il 
suo  ducalo ,  ed  alU  fine  V  ultimo  di  que- 
sti duchi  cedette  a  Carlo  V  per  una  pen<- 
sione,  ciò  cbe  nessun  sovrano  può  vendere  r 
la  sua  coroira  e  i  suoi  snddtlt.  Spenta  poi' 
eh'  ebbe  questo  imperatore  la  repubblica 
di  Firenze,  le  impose  il  pid  nequitose'" de** 
tiranni,  Alessandro,  che  non  si  sa 'se  fosse 
figlio  naturale  d«l  Papa  o  d'un-  molattiere. 
Più  mìgliaja  di  fiorentini  vennero  eniiatt: 
colla  perdita  decloro  beni  ^  alcoDÌ  de' pìà- 
distioti  patrJotli  decapitati.  U  marchese  dir 
Melegnane,  un  altro  generale  <di  CaH»  V,. 
nel  i554  devastò  ^otto  il  Sieoete.    Via  dji 
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Somila  eontacKm  per  («09^  gaeira,  Q.s«p« 
pl»j  periroao.  Xa  Muccauna  Sientae  da 
quel  tempo,  in  poi  non  potè,  più  ripopo- 
larsi per  l' aria  peslilasiiale  oh»  vi  ù  ge- 
nerò. Cacio,  V  \eaileii(lo  titoli  «  pargamene 
per  Ur  deamì  y  riemfd  l' IttiUa  d' luia  no- 
biltà povera ,'  igocM^ntcì  e  oaiosa.  Sino  al- 
lora la  noliUtà  italiana  di  Fìtcwiè  e  di 
molte  altre  città  d' Italia  aT«T8  esercitato 
il  commercio ,  come  coQliauè  ad  eserci- 
tarlo sempre  la  nobiltà  della  repubblica 
di  Genova,  e  »ì  poò  dire  anche  quella  di 
Veneaia.  Dopo  quest'  era  funesta  prevalse 
il  pregiudizio  castigliano  cbe  la  nobiltà  è 
costituita  dall'  oiio.  Per  quanto  fatali  fos- 
sero questi  flagelli ,  seitdo  alconi  di  essi 
temporarj ,  X'  elasticità  natomi*  de'  popoli , 
quel  prinòptadi  vita  che  in  ogni  natione 
come  in  ogni  corpo  esiste  ^  avrebbe  col 
1^9p)  sanate  ^une  diqneste  £erite.  Ma 
V  impero  <li  Carlo  V  aveva  reta  perpetuo 
Io  sternùnio  ddle  rapine  %  delle  armi  con 
una  pessima  ammmfttraztone ,  cbe  piò  fti- 
nesta  del^;  guerra  alfsw  téoe  guerra  con- 
tìnua^ air  agrìcoltora  ,  ^r  indostria  e  al 
«OfosHtrcio.  i  suovAoccesstH^  iton  «he  man- 
tenerla la  resero  ancor  più  micidiale.  Fa. 
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in  cerio  msdo  una  fatalità  per  TUalU,  ebe 
TqiMadi  CMkrV-C' di  Vi%p«U.«M'.o«i* 
guiptA  celFtpooK  .pia  brillaale  dd  genìe 
italiano.  I  poemi,  le  pittore,  le  state*,  i 
palazzi  hanno  abbagliato  talmente  di  molti 
storia,  e  eentiBoaiMitotter*!  ad  aUiegliare 
tutti  coloro  obe,  msm  soli  Ml^catosiamo 
del  bello,  ^meoric^wo  il  beo  ceatie,  i  ce- 
sta mi ,  la  dignità  e  la  potes»  de^pepoli. 
Leonardo,  Micbelaagiolo ,  ilaJMle  ,  Ario- 
sto, Tasso  ci  taum  dimeoticare  Antonio 
de  Leva,  il  Borbeae,  il  Lanams,  il  Men- 
doza ,  Filippo  U  e  i.  bqoì  niaistri  u  di  re 
cattiro  consiglisr  peggiori  ■■  L*  Italia  deve 
graiie  imBortall  wO!'  antere  della  steria 
delle  repabWdhe  italiaDe  del  medio  Eto^ 
ebe  rireadicò  qarile  r^nbblidie  daHe  ea- 
luDnie  di  poco  pn^àosi ,  o  ferrili  scrit- 
tori, e  che,  cnnlaemido  le  glòrie  del  ge- 
nio italiano  dèi  decimoaesto  steelo,  ricordò 
nello  steiaa  tempo  i  dblori  della  naqinic, 
adempiando  cosi  al  sacro  denre  d'  odo 
storico ,  di  DOD  dimentioar  mai  iV  popo- 
lo ebe  dev'essere  il  protagenista  d'ogai 
stona. 

Da  ^eata  geoarele'  riróte  diseendiawo 
a  aft  più  particobr  esame  ddU  fnmaàc^ 
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Se  rifWto  alenili»  fatti ,  lo  faccio  a  bello 
•tadio  percbè  molti  (atti  dombliero  essere 
•coliHtì  nella  niMite,  mauine  degli  ita- 
liani. 

Alcune  savie  l4|gi  ed  istitononi  che 
Cecero  prosperare  Milano  ed-  altre  città  lom- 
barde in  tempo  ch'erano  .repubbliche ,  essen- 
do state  cooserTAte  dai'  duchi  Visconti  e 
Sforza,.  GOntinuaKina  ad  esercitare  la  loro 
benefica  influenxa.  I  palaui  dei  duchi  Vi- 
sconti erano  fuoioe  di  tradimenti  e  delitti. 
Bernabà  Visconti  non  fii  secondo  in  cru- 
deltà che  al  tiraimo  Ezzelino  \  GioTannì 
Maria  suo  nipote  con  una  pazzia  simile  a 
quella  di  Nerone  scorreva  le  strade  di  Mi- 
lano sella-  notte  con  feroci  mastini  a  cui 
lacera  straziare  i  passaggieri^  Filippo  Ma- 
ria fu  un  Tiberio  in  dissimulazione  e  per- 
fidia. Ma  soTenle  t  delitti  che  disonorano 
i  prìacipi  del  pari  che  t  popoli  che  li  sof- 
frono, non  seno  così  funesti  ai-  popoli  co- 
me alcune  improvvide  leggi,  che  quantun- 
que  dettate  da  princìpi  virtuosi ,  conten- 
gono un  lento  veleno  che  impoverisce  e 
spopola  le  Provincie.  La  corte  dei  duchi 
«ti  MUftno   fu  in   certo    modo  simile  alla 
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cotte  dei  dar  di  Russia  per  qoaai  lotto  il 
secolo  passato.  Gli  eai^i  in  Siberia ,  gK 
■Irangolaneoti  di  pa) Mf  non  ìmpedìrODO 
in  Russia  ì  progressi  della  rìviliBanone. 
Sotto  il  domÌDÌo  dei  duchi  di  HUano  chiare 
e  buone  leggi  asaicararano  la  proprietit 
Una  giurìadiiione  consolare,  (che  noi  chia- 
meremo tribunale  di  cooimercio  )  esente 
da  caTÌlH  forensi  in  un  modo  sommario  e 
semplice  decideva  le  liti.  I  contmerdanli 
e  gli  arligiaot  io  ispecie  erano  immuai  da 
molti  tributi.  Le  tariffe  dasìarìe  erano  re- 
golate in  modo  da  protAf^re  l'industria 
aazionale.  £ra  accordata  ima  anirersale 
facilità  a  chiunque  di  esercitai*  libera- 
mente  la  propria  industria ,  come  «  dorè 
voleva.  Onori  si  comffbrtiTano  alla  profes- 
sione di  commerciante  ,  e  ai  più  utili  dì 
loro  si  dtstribuirano  graUfietHom.  Si  con- 
tinuò ad  accordare  la  ciltadiaanta  ad  ogni 
straniero  che  trasportass^nel  ducato  il  sao 
domicilio  e  la  sua  industria,  qualunque  ella 
Cosse.  Cosicché  se  Milano  avera  in  tempo 
di  repubblica  una  popolazione  di  aoomila 
abitanti,  yo  fabbriche  di  panni,  6omila 
lanajuott  che  rirevaDO  colle  loro  famiglie 
di  quest'arte,    per    coi   nei   iccoU  xui  e 
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xiT  qneaU  doniaante  d)  35  cìtlà  erd  cbis' 
mata  AA4  iMCuifday  tatto  il  gorerno  dei 
ducila,  se  bott  acq^be;,  ,ì.odsckvù  ftlmeno 
I«  MM»  pi^t>erilà  bontiaerciBle.  La  rendita 
del  j>rirao  àCta'Gjtèn  C&leaiao  Visconti  nel 
i39£  era  di  un  dhIìodc  e  aSomila  zeccbinì 
l' anno ,  «i6è  quattro  volte  quella  di  Fi» 
reme.  È  però  vero  cbc  lo  Stato  era  molte 
volte  pia  -aotiora.  flsteio  di  quello  di  Fi- 
renze. M81  Y^io  quando  questo  ducato , 
che  poteva  dirai  un  regno ,  slendevasi  da 
un  [mare  all'  altro  ,  dal  Mediterraneo  al- 
l'Adriatico,  e  dulie  Alpi  inoltraTasi  fram- 
mezzo agli  Appennini,  fiorivano  in  questo 
ducato  mpltissiiue  manifatture  d^arme,  di 
seta;  di  tana.  Nel  discorso  pronunziato  nel 
gran  consiglio  nel  v40»  dal  doge  Mocenigo, 
rilevasi,  che  di  5«1e  manifatture  di  lana,  le 
cinque  ci^à  d»Milano,  Cono,  Pavia,  Cre- 
mona ,  Monza  esportavano  per  la  via  di 
Venezia  agmd»  fKzze  dì  panno  alP  auno  , 
pel  valore  di  circa  nove'  miUoni  dì  lire  di 
quel  tempo,  che  sarelibero  equivalenti  a 
4o  milioni  di  franchi  de'  nostri  giorni  . . . 
Or  bene  tutto  Questo  splendore  si  eclissò 
sollo  r  impero  di  Carlo  V.  Cominciarono 
le  eatoriioni ,  le  atigurìe  ^'  ogni  sorta ,  gli 
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molti  vaai  oon  fìnì^lie  1»  ceatiauo  .«i»t 
ebonio  itoftitHi-  ftaeiU  fit  «MMgiùt*  «la 
un*  MBVÌMtrMMmfrMcor  [»à  fanti  .S'hi- 

muMMii  dd  posale»  «ib«  Hmmoevaso  I« 
MW  4'«|W«  ft  >c4f>tt*  Ml«MMtifattiiD». 
Si  MtmfchCTQ  I»  t«sio  «di'*  MporWMae 
dfUe  ififi^Uwe,  e  mffiaapimiÈàomtt  441* 
molare  ptvmc.  Z^e  ianflb  df^iasìe  noo  fu^ 
Tom  ^  on  c^gMOa  4}  llpulvian^y  come 
dice  Vexpi,  TO»  MS  AHltc.^  e^4M0M. 
Al  Uboro  cavitila  d4H«  tlfeU  *i  M)sliiuifoa% 
ntoMfoln  dì  oooMerdOf  e  qwUo  de' me* 
slùrì.  I>ia4  già  cbfl  V  wdaMrw  MìtMieM 
areqro  prespnnrto  «el  tmota  àtil»  lìlEwrti 
dr  eacreitio  scUe.  {irofÌBaficMi»  «^  mMtienr  Io 
ciò  MìliVMk  aiva  acgailo  uba  maamaa.  pia 
liberto  di  qaiUiL  che  Bot  atmipn  io  q|a  in 
Firenze.  U  gonano  alulKa<^papuuilft  selli* 
tuì  alla  libertà  i  cor^i  e  ràstien  y  -ie  loro 
la|^i  0  ^ti4i)  du».  cr«BT«n*  pnttiMiom 
ridioole  a  U^p  oUmt.  Qmwti  statati  pMà> 
bìrapo  ad  ogai  citiamo,  che  non  loa^c 
aauitto  a  qa^he  oorpo.,  di  eiercttare  In 
praprìa  indu^ria.  Non  tardò  l'aocannlnDe»* 
to  delle  iegfi,  Ceni»  di  litigi  e  i 
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foreq»i.  IK  ^i  towaa  A  •gnn  miiMro  de' 
coralli ,  ùiitntori  dì  KH.  Si  abodl  la  gìiinadi> 
dami  eoDaolare  -  colla  ana  senptiw  e  «pe- 
dita  piysedura.;  Sì  ereue  in  laa  tcm  un 
triboaBiey  dùaauto  cai  nome  it*^«alo  dì 
•eoate ,  cbe ,  ^r  pendere  più  imfropite 
queita  deDominauotae ,  defatigaf*  le  parta 
colla -leatena  ddle  forme,  cdl' a«bkrk>  e 
C4I  dispoUtoiO»  Il  nome  di  senato,  cmipele 
a  un  tribunale  att^trarìo  e  ligio  all'auto- 
rìli  politiea ,  cose  quello  di  Cesare  com- 
pete a  àn  impecila  di-Germania.  Quindi 
mi  la  paoprictà,  ni  la  "vita  de' cittadini  non 
fu  più  sicuM  sotto  l' arbitrio  di  quAto  se- 
nato, A  qnesta  tiranma  ^o()ii(aria  si  ag- 
^nngeva  quella  d»*  govcrnaton.  Celebre  è 
il  detto  del  gOTcrnatore  a  un.  milanese  che 
rìtornaTa  da  Madrid  con  u^dispaacio  rea- 
le =9.  n  rc.coRMnda  a  Madrid,  io  a  Mi- 
lano =s  La  dtstama  della  sede  del  governo 
è  un  altra  sciàgara  pei  popoli.  Tenivano 
da  Madrid  le  proTvidence  sempre  troppo 
tardi,  dopOiil  tatto.  S'introdusse  il  mistero 
negli  aC^ri.  Non  solo  la  libertà .  dì  par- 
lare era  impedita ,  ma  il  gOTcroo  slesao 
■Kin. parlava  mai.  Si  avvolgeva  in  una  ve-, 
nirabile  impostura ,  e>"vre«e   la  sciensa  di 
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gorenuue  a^  «edit^  volgo  una  spMM  d* 
magÌK.  Si  a|&Ua«)Do  ie  yònlite.  -l^beDtrò 
air  aì!f||dit&.  del  Rovento  «joctia  .«oera  |4à 
|k|>reiMi|9  d«*iemienv  II  goiwno  aoli  av 
n^ùflrtdÌto.Ke*bÌMg^  stnordioarii  noo 
trDv«T*.  siraordÌBnii  snsùdii.  Si  ap^À^tew 
quindi  al  faoMfto  piatito  di  altenace  ì  rami 
della  rendila  pobUica.  QuMla  aH^aoMna 
diTcnifa  oaA,  iwrgente  di  noave  c»toriioDÌÌ 
La  UKc^  si  coitTflrl^'-ÌD  ona  fonie  di  rtn- 
dite  pel  goTsmo.  Par  un  secolo  «  ne^so  il 
governo  andò  alterando  le  monete,  tìcÌcb- 
laudo  inutilmente  con  S5  gride  le  leggi 
ìmmataUli  dsUa  Batora.  I  decreti  che  qne- 
sto  .  menteeaUo  govenio  fecera  contro  il 
ralor  naturale  e  oonuBerciàle  dei  meudli, 
non  erano  meno  stolidi  dei  decnti  dd 
Vaticano ,  che  Tolemiio  feranr  la  ferr» 
contro  le  leggi  del  mota  scoperte  da  G*- 
lileo.  Tutte  poi  qaeste  tene  rìescÌTaDft' an> 
cor  più  pesanU  per  V  esazione  di  (ùii  eraoo 
faTorìti  gK  eccleaiasdci.  Onesti  poisederano 
un  buon  terzo  de'  fondi  ddlo  Stato,  La 
diaria,  e  latte  le  altre  tasse  prediali  rita- 
devano  soltanto,  sn  gU  altri  doe  tersi  d«* 
proprietariì*  Di^otisrao,  peste,  ignoraata  M)- 
no  inseparabili  compagni.'   Nel  secolo  svi 


T,Goo<^le 


*  kVu.  It  pesti  >gbA  ^  ùnom  19  tctUo  de- 
tOlsTSao  l'.&ropt  ertoo  aoCoiopa^ats  dii 
oiM  ppiifch. .  aopcrrtiròMa  che  1«  nuderà 
«■eoiv^iù  aìeiclnli,  vo^o  dita',  jcMt  ^ftk 
mwQEH.  Lapqirte  fpi  del  ifiSfe^ctisde  .en- 
gÌBG  al  più  Inancbo  pioctMO,  qiMlle^  della 
cdonaa  i^fukc.  IK  pnii|se  A*  due  sciagn* 
■ad  aUlinli  coli*  ongero  con  «1  nngusnto 
i  cliìkTÙAeUt  delle  porte  «renerò  spanò 
HoAU  peate.    Colla  tAins  ri  obWgOffooa 

•  eeqfetsare  ciò  che  ood  avereno  ccun- 
neara,  e^  coofesn  di  mt  delitto  impMsibile, 
vM^nero  gùMniatì.  <lbe  dorerà  poi  eMcre 
U  fato  di  qeesla  prorinola  e  elei  suoi  ab»» 
Unti  M  '1^  ri  i^Huig»  V  inquùirione  ,  il 
prefisdizìo  ddl'astnJogÌK  giudbiaria ,  quello 
deUeotie^erie,  ed  aodie  tft  guerra  che  id 
»exio  la  tutte  teoeUnK  passava  come  una 
liwe  ùa|irigaa  pfi-  wndcrlé  ancora  [hù 
teireh'  QaeilA  baijhBvo  dttmiiiio  dorò  per 
ly^ami  sino  «11706.—  Onesto  mìo  ab- 
boK»  i  fatto  sopra  il  quadro  kttaoio  che 
rdoquutte  Veni  ■«  fece  neUe  aue  làtmo* 
fùr  tut  eàmmtrt»  di  Milaao.  Qatali  aanali 
éhe  iBei3teMA>beni  d*  enei*  me^io  coao- 
tciiilì  i»  tratti  qodli  che  acrirooo  la  slO' 
ri»  d'  balia,  coMitmKooo  uà  debito  a  un 
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ramo  deUà  casa  auttniBca,  c&e  idttfotlmente 
qiMMta  òua  a«cà  .unpe  e  TOglitt  di  «ah- 
odiare.  L' eaiigraaoBe  d^i' abiiaiiti ,  l'»b- 
baadoao  delk  campagne  furmo  le  ineiita- 
bili  coongaoniG  d'  una  eosì  aaaarda  aM> .. 
miDÙtraBlone.  Prima  dal  i63*  erano  f^k 
mancati  a4'*ì^  trafficanti  «db  «rfa  CìkA 
di  MUaDQ.  Le  labbridie  di  lana  ahe  da 
principio  entoo  70,  alla  meli  dd  aecdo 
XTii  appena  it  riduMero  a  i5,e  pochi  anni 
dopo  ad  S.  Que*to  governo  adanqae  che 
durò  172  antri  ritrovò  in  Milano  qaaai  aoo 
iHÌla  abitanti,'  e  appeoa  re  n«  Imcìò  loomi* 
la.  Ritrova  70  lanificj ,  cinque  appena  re 
ne  lasciò.  Tutto'  era  in  decadetna  e  rorina. 
Nel  1706  il  ducato  cambiò  di  dominio,  mm 
per  lungo  tempo  ancora  non  camlMÒ  di 
condizione.  Dal  ramo  autnaco  di  Spagna , 
la  Lottbardia  paaiò  in  potere  dal  raoMi 
austriaco  di  Germania.  QoeMo  nuovo  go- 
yerao  sino  alla  meli  del  secolo  non  fu 
gran  fatto  migliore  dd  precedente.  Alla 
fine  poi  riosittrazB  degli  scrittori  insieme 
col  fortunato  aocideato  di  due  illuminali 
soTrani ,  operò  un  cAngìamenlo  io  favera 
dei  popoli  f  die  ridondò  in  raniaggio  an- 
che del  governo. 
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Il  ragno  dì  Napoli  e  la  Seilra ,  cedtrii 
Mtt»  lo  alfifM'  giogo  degK-  autriaci  di  Spa- 
gna ,  non  MiTriroQÒ  m«»o  del  ducato  di 
Milano.  Se  non  ìibe  non  «scodo  queste 
Provincie  prima  di  Carlo  Y  io  uno  «tato 
di  florida  prosperità  ,  il  loro  deteriora- 
mento non  potè  essere  cosi  grande.  Or  U- 
raaaeg|iate  da  conquistatori ,  or  devastate 
da  guerre  tra  preteodenli  stranieri,  or  ma- 
nomesse da  un  avaro  e  feroce  feudalismo , 
or  donate  ,  or  vendute  ,  or  taglieggiate 
dalla  corte  dì  Roma ,  che  sognò  fossero 
saoi  feudi  in  motti  secoli  precedenti ,  po- 
chi intervalli  dì  riposo  godettero  sotto  Fe- 
derico I,  sotto  il  re  Roberto  e  sotto  AI- 
t<mso.  Quando  poi  la  pace  avrebbe  lasciato 
campo  a  buoni  ordini  e  a  savii  provvedi- 
menti ,  ì  feudatari!  si  opponevano  ad  ogni 
ionovatione  e  miglioramento,  temendo  die 
la  loro  ioQuenea  e  autorità  si  scemasse. 
Questo  regno  adunque  non  fa  mai  mol- 
to florido  né  potente^  nondimeno  sino  a 
Carlo  V  aveva  godalo  il  sommo  beneficio 
di  possedere  dei  re  proprii,  quantunque 
stranieri ,  ed  un  govtrno  narionale.  Sotto 
il  governo  spagnuolo  ,  divenuto  .provincia 
di    una  corte    lontana  e  ilranìera,  la  sua^ 
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rovina  fu  coripila.I<*aDiminutrauMie'.tfeUa 
ginstisia  divsatò  un  lalHriDto  in  laeuo'a 
una  ftiragine  dì  leggi  acoatasUte  U  ntw 
sopra  le  altre.  Venne  aoehe  qui  il  flagello 
de'carialL  U  foro  iogoiara  i  patrìmotnl -delU 
famiglie  spnte  a  litigare  dai  tanti  famalioi 
afTocali.  Gli  stessi  arbitrii  dei  TÌccri  con» 
dei  goTernatori  in  Lombardia.  L'  agricol- 
tura negletta  pel  devaslalore  diritto  del 
pascolo  Ii|>éro,  pÉFTeTolierej  immenso  pa« 
scolo  comunale,  per  la  legge  cbe  proibir» 
la  cbiusnra  deUe  terre.  S'inventarono  an- 
che qui  monopolii  d*  ogni  aorta  ,  perivo 
quello  ddla  tintura  nera  della  seta,  delle  - 
medicine.  Le  rivoluùoni  y  il  cui  Itanite  è 
sempre  l'ingitistìàa  del  goreroo  ,  annien- 
tarono la  massa  de' mali  j  perchè  non  eb- 
bero un  esito  felice.  Nel  i6o3  Tommaso 
Campanella  vedendo  i  saoì  compatriotti 
gemere  sotto  il  peso  di  nn  gOTCmo'  con- 
cussionario ,  preparò  una  riT<daùone  cbe 
doveva  per  sempre  liberare  la  sua  patria 
dagli  stranieri  e  dal  potere  ariutrario.  La 
sua  impresa  fallì.  Nel  1647  P^*"^  *'  dolore 
essendo  giunto  all'  estremo  non  vi  fu  più 
d'uopo  di  conciliaboli  secreti  né  di  pre< 
diche    di    frati,    mea!   già  impiegati  dal 
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rhij|yìiiiilli  n  latfrìuetito  M  foaVarU  In 
fcrofv,  e  il  ptpoìo  rapp*  ^a'ìe  1«  Mie 
cMcne  Si  cnow  posM  deOe  tuM  fUrMoo 
nille  frutta  che  kerrono  dr  B«trtin«nto  ti 
«iuttto  p^mIo,.  .Qawta  fa  la  iciptilla  che 
fcse  «oppiate  la  riroliiiione  del  i647-  '^ 
popolo  pteie  tt  armi ,  itrii{>pò  il  potere 
fuori  delle  autti  del  Viceré,  e  tt«  investì 
il  luo  bondoUiete  Haibnìdio  (i).  Ma  ben 
presto,  ingranato  dalle  tUlaci  pr^moie  del 
TÌserè,  ricadde  di  bd  nuoto  kotto  il  giogo 
ck'  snei  tàkamni.  Mesaoa  Doa  mi^ti  anai 
d*po  prese  le  armi  per  lo  «tesM  motìro 
dèUc  iMOpponàbili  impaste.  Il  disordine 
stCHb  Alla  mMiele  ««re  ginato  a  segaò  in 
questo  regaa,  ohe  nel  i6a6  còtto  il  cardi' 
mi  Zapata  scoppiò  fta  II  popolo  un' altra 
rivoluzioae  contro  On  editto  d«l  cardinale 
•alle  monete,  in  guisa  ch<  il  cardinale  fu 
ciùtretU)  a  lÌTOcarUi.  QoestD  béUÌ«sÌBio  re- 
gno dan<pie ,  opppmsò  da  taue ,  esausto 
da  tributi,  sotto  il  gàOgo  d'una  corte  stra- 
aitra  .  senza   comikercio  ,  aenea  iodustria  , 
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senza  strade,  senta  ccdtara  ^fuori  che  nella 
capitale)  era  ginato  all'uldmo  dtperimen* 
to,  qaando  ebbe  sa  raggia  di  fòrtniM  ao 
quietando,  versola  metà  del  «eeolo  scorso ^ 
la  sua  iodipeadeiiea  sotto  un  principe  pro- 
prio. Da  qael  momento  gli  scrittori  di 
questa  viTacisHma  natioae  ri  diedero  a 
gara  ad  indicare  i  meni  di  tnora  la  loro 
patria  dal  languore  e  dalla  povertà.  I  con- 
sigli furono  provvidi,  i  libri  gindiriosi.  Ss 
si  ottennero  poche  riforme  (in  ragione  de- 
gli sforzi  degli  scrittori)  è  d'altribnirsi  al- 
l' opposìriote  dà  J'eadatarii.  Il  regno  delle 
due  Sicilie  è  dove  il  feadalismo  fu  più 
fermo  e  ostinato  «  ovrero  dove  i  principi 
furono  meno  risoluti  e  arditi  In  distrug- 
gerlo j  che  nelle  altre  partì  d^  Europa. 

Lo  stato  Pontificio  nel  secolo  xvi 
acquistò  nuore  prOTÌneie,  e  un'' estensione 
maggiore  di  quella  che  mai  avesse  avuto 
per  rÌDDatui.  Ma  le  nuore-  provincie  re- 
trogradarono dal  loro  prisUno  splendore  j 
e  discesero  ben  tosto  al  Irvallo  delle  anii- 
cbe  costitoenti  Io  staio  della  cMesa  che  non 
furono  mai'  floride.  Lo  stato  si  ampliò  oon> 
ridereroimente ,  mala  sua  fona  e  rtcchena 
ficcato.  JBcoiMmia  Pubbìka-  3 
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uoD  co-ebliero  ia  proporzione .  degli  acqui- 
sti. Bologna  che,  meiilre  fu  libera,  fu  agrì- 
cola ^  industre  ,' dotta,  tnarziale  lauto ,  cke 
più  volte  da  sola  soatenne  gli  assalti  or  dei 
papi,  or  dei  duchi  di  Milano,  orde'Firen- 
tioi,  divenuta  proviacia  papale,  perdette 
industria  e  vigore.  Ferrara,  Urbino,  Ri- 
mini  che,  se- non  sotto  le  ali  della  libertà, 
aTevano  fiorito  almeno  sotto  splendidi  prìn- 
cipi,  tramontarono  ancb' esse.  Ancona  già 

51  celebre  pel  commercio  marittimo ,  an- 
ch' essa  declinò.  Mentre  Leon  X  onorava 
le  lettere,  e  le  belle  artij  t' agricoltura,  le 
manifatture  e  Ìl  commercio  andavano  man- 
cando ne'  suoi  stati.  Il  secolo  di  Leon  X  fu 
simile  ad  un'  aurora  boreale ,  che  abbaglia 
e  non  vivifica,  che  splende  e  illumina  dei 
deserti  di  ghiaccio.  La  felicità  dei  popoli 
iion  consiste  in  quadrì  ed  in  poemi,  ma 
in  un  ben  essere  universale  e  in  una  li- 
bertà di  pensieri  ed  aiioni  conveniente  ai 
destini  dell'uomo.  L'Olanda,  la  Svizzera 
da  secoli ,  e  gli  Stati  Uniti  d' America  da 
cinquant'anni,  sono  nazioni  libere  e  felici 
senza  fasto  letterario.  Al  contrarìo  tutta  la 
pompa  e  il  lusso  di  Leon  X  ,  se  conve- 
nienti erano    ad  un  Mecenate ,  disdicevoli 
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e  mal  cMuigliati  erano  hi  un  aminiobtra- 
tore.  laft^li  esaurì  Ifi  sue  finaase  e  i'uco- 
strelfo  di  appigliarsi  air  espsdìeote  dì  Ten- 
dere ìodulgenze  .per  ]«  osterie  pubbliche 
in  Germania ,  per  far  denari.  Se  si  eccet- 
tua il  breve  poatiGcato  di  .Sisto  V^  in  cui 
questo  papa  seppe  metter  erdìoe  iwlle  fi- 
nanze ,  e  ammassare  un  tesoro  coli'  econo- 
mia ,  si  può  dire  che  non  t*  è  Stato  ia 
Europa  come  il  pontificio,  cfae  sia  stato 
per  sì  lungo  tempo  sì  mal  goTeroato.  Prima 
della  pace  couchiusa  io  Bologna  eoo  Car- 
lo V,  la  cillfi  di  Roma  fu  ctHilinuamente 
agitata  da  fazioni ,  da  intrighi ,  da  turbo- 
lente eleeioni  e  contr'  elezioni  di  papi.  I 
papi  or  trucidati  dal  popolo,  or  attaccati 
da  prepotenti  feudatafii  in  Roma  slessa , 
or  assediati  ,  or  prigioni ,  or  esuli  in  Fran- 
cia ,  quaod'  anche  avessero  arato  la  capa- 
cità di  stabilire  una  saria  amminislracione, 
non  n'  ebbero  uè  l'occasione  né  il  potere. 
Ma  dopo  Carlo  V  nulla  può  più  giostifi- 
care  la  debolezza  ed  incuria  del  loro  gover- 
no. Se  i  papi  dopo  quest'epoca  credettero 
più  conveniente  al  loro  ministero  il  deporre 
la  corazza  e  la  spada  j  noa  dovevano  per- 
ciò trascarare  la  difesa  delhi  proprietà  e 
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ddla  vita  die'saddìti.  lavece  euì  laiciaroao 
cadere  Ìl  toro  governo  iu  un  tìile  spossa- 
mento, ehe  le  proviacie  foroao  infette  per 
ben  OD  secolo  <la  malandrini,  e  la  capitale 
slessa  mìoaccìata  »d  ogni  momento  dalle 
irrusioni  di  temerari  banditi.  latanto  tutte 
le  coste  dello  alato  erano  messe  a  fuoco  e 
a  rubba  dai  barbarcachi ,  che  difendevano 
a  far  prigioDÌ  gli  abitaatì  de' piccoli  villaggi, 
e  li  conducevano  a  latorave  ineatenati 
nell' Affrica.  Gli  abitanti  dì  queste  pro- 
TÌncte  non  ebbero  pure  il  meschino  com- 
penso dei  loiiri>ardi  e  napoletani  ,  che  apar- 
sero il  loro  sangue  in  spedinoni  militari 
estranee  agl'ÌDieressi  della  loro  patria  sotto 
i  vessilli  delta  Spagna ,  ma  divisero  cogli 
•pagniioli  la  gloria  militare  solfo  i  Davila, 
i  Farnesi,  gli  Spinola,  gen«-a)i  italiani  di 
primo  ordine.  1  sùdditi  romani  erano  dì- 
Tenati  il  fndìbrio  dì  un  pugno  di  masna- 
dieri e  dì  pirati  :  mal  pirOt-Cttì  da  principi 
che  facevano  pempa  di'  tre  corone  in  capo, 
e  si  vantavatio  dì  esserci  padroni  di  tut- 
tt't-regnì  della  terra.  Invece  di  a'rmi  e 
dì  gloria  Aon  v^erano  io  queste  provincìe 
che  -cappucci  e  clftustri  ;  ibrece  di  libertà 
P  iiHjaintiòBe  coHe  sue  prìgìoùi  e  co' suoi 
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tormenti.  Le  bolte  jenano  1«  *9le  BMtùflittive 
della  città  di  RofM,  le  iodtfgance  e  le 
tarifTc  de' peccati  le  «ole 'dogane}  l«  -sola 
profeisioae  animata  «  pBOtetta  «ra  la  meo- 
dicità.  Ogni  fiMmocia  .gorrnsata  a  eaprio* 
ciò  di  qn  prelato  .^ 'DOd: '^eslro  (^i  goTerooj 
non  uniioriiiÀli ,  qod  MqiplÌDÌlà  di  leggi. 
La  MmpflgBa  di  Roma  w«a  lAi  vast»  e  in- 
salubre  des^te^  popolato  da  icani  armenti, 
e  da  BftflDndnRÌ.  ¥«(101  il  menod)  le  pa- 
lodi  pCQlJbe }  pti  lungo  ttatto  dì  cento  e 
più  migli*,  «ootidiiaroite  sino  al  postiBcato 
di  Fip.  VJ  a  minacciare  co*  toro  miaBini  il 
pUHggicro.  Cove  coai  :potci«  aspettarsi  aca 
pro^ida  amnÙMStraftODe  da  «Ègnaolì ,  che 
dalla  solitudiae  dei  conrentij  da  una  vita 
eontempb>tÌTa  ed  a»eetic3f  TeÙTaiio  in  una 
cadente  «tè  inoalzati  al  tjtono  e  gettati  nel 
vortice  dqgli  aiTarì  mondani  ^  Come  poi 
poterono  iatyapvencteni  riforme  dove  V  in>> 
quitisione  centro  i  Hbti  à  |iià  che  altrove 
severa  ?  Infatti ,  tranne  la  breve  dknectaFione 
del  marchese  Belloni ,  nessun  altro  eco- 
nomista di  grido  scrisM  «otto  questo  go- 
verno, e  quindi,  a  dispetto  dèi  tanti  lumi 
che  circolavano  già  io  Italia  sin  dallti  metà 
del  secolo    scorso  j  in   mezzo  alle   riforme 
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che  da  neìtì  goderai  italiani  sì  operarono  ^ 
il  governo'  Fentificio  eoDsérTÒ  tutti'  i  suoi 
abusi  è  <lisordiii(''%!aoaH*  epoca  in  cui  veane 
aggregalo  in  part^  ai  irgno  d^'Ilalia  ,  ed 
in  parie  all'impero  iTrancese-  Allora  sol- 
tanto, ntaper  pochi^antii,  provò  t'fnnaenaa 
d*  an'  amen  ini  straziano  vigUant«^  eó  attiva. 
Sino  a  questVpocft  si  può  4tre  cbe  T  ammi- 
nistrasione  "di  qaeito  stato  per  rispetto  a 
strade,  a  conunerciO)  a-  comnaicuiooi  nort 
fosse  migliore  di  quella  dì  Tanist  ed  Al- 
geri. Egltè  «a  iHiOTi»le«tiinODÌo:  chesensit 
libertà,  o  senza  ì  lami'  della  icieoza  uno 
stato ,  noD  che  fiorire ,  non  piiò  emergtiro 
dalla  povertà  e  dalla  proislrasione. 

La  decadenza  d'ella  Toscana  fu  ancora 
la  pia  grande  non  ~  già  tanto  pei  mali  a 
coi  andò  incontro-,  quanto  per  V  altezza 
della  prosperità  da  cui  era  caduta,  lì  taa- 
giamento  di  sorte  riesce  sempre  pia  penoca 
pel  paragene. 

••Nesnm  msggiot  dolore 
«  Che  il' ricordarsi  del  temp»  felice 
a  Nella  miseria  •  ■  <  ■ 
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L' imperator  Carlo  V  non  sì  contentò 
dì  spegnere  gli  antichi  ordini  che  averano 
resa  Fireoie  jieca  «d  illuitre,  mala  diede 
in  balìa  del  duca  Alessandro,  uno  de' più 
odiosi  tiranni  che  abbiano  mai  diienorato 
il  Irono.  Il  suo  successore  il  gran  duca  Co- 
simo  l  noa  fu  tanto  strenalo,  ma  fu  più 
perffdo  e  simolato.  Sotto  il  ragno  di  que- 
sti due  duchi  la  metamorfosi  della  Toscana 
si  compì.  L' indastrìa  Jangu) ,  o  fuggì-  Gli 
eperai  a  migliaia  'emigrarono  in  Francia  e 
iti  Inghilterra.  I  «abitali  noti  trovando  più 
né  sicure;àa,  né  impiego  nel  commercio  in- 
terno ,  0.  ségniraDO  gli  operai  ^  o  erano  in- 
Testiti  in  tqrre.  I  coDmterciftntij  i-  banchieri 
di  Firenie,  che  andavano  un  tenpo  svperbi 
del  titolo.  £  cittadiip,  comptatMK)  dei  vani 
titoli  di  oobìl(à<  Ij'  ozio  quindi .  successe 
all'attività.  L'agrìcoltora,  efa«  dall' Uidustria 
è  dal  commercio  riceve  impulso  e  incre- 
men.tp ,  languì.  Il  poco  c^pimercìo  « imasto, 
era  inceppato  da  vincoli ,  .qodlo  sdprat- 
tolto  de' grani,  vincolato  dal  divieto  d'u- 
scita, faceva  disanijnato,  e  geco  dui  disa- 
nimala la  prodasione  della  .terra.  Le -le^fgi 
civili  intricale',  incomode;  le  leggi  criminali 
crudeli  o  insuffioienli  ;  il  debito  pubblico 
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grave,  «  le  impoite  onerosUaiate.  La  pò- 
pcdazione  dèil*  Toseaoa ,  qaaod'  era  di- 
TÌsa  fra' molte  repnliblkbe,  ^ontaTa  a  tre 
milioai.  Alla  fine  del  secolo  atono  hod 
oltrepauava  no  miliODe  e  duecento  mila 
abitanti.  ,La^  readita 'aUnale  del  gran  du- 
C8|tD  dì  Toscana  DOD  aggaa^A  «pieUa  sola 
della  città  di  Fireiue  ne*  sooi  bei  giorni 
repubblicani.  Il  -sole  comune  di  Firente 
poteva  weUera  ìa  armi  un  esercito  di  ao 
o  3o  mila  «ombattf^iti,  Ora  il  gnui  dnca 
a  stento  me  matHiene  diBÌlg.  Città,  tempii, 
penti ,  palatst  ,atatDe,  pitture ,  lùblioteche, 
tutto  etò  che*!  aoMaifa  ancora  in.Toscana^ 
sono  tolti  D^omenti  defi*  antica  libertà. 
Tniiaa  la  bdla  «tttk.  ài  InToroo,  poche 
cose  attestami  k  prosperità  de?  tempi  po<- 
stcrìorì.  Kondimeno  se  dopo  la  morte  del 
gran  doaa  Coaì^io  I  il  commerrìo  conlieiiò 
semp^  a  declinare,  le  sorte  degl'iodividui 
noo  to  così  infidiae  e  degradata  come  quella 
d«  Lombardi,  dei  Napoletani  e  dei  Bo- 
mani,  h»  Toscana  aveva  subito  una  cala* 
strofe ,  ma  in  messo,  al  naufragio  le  era 
rimasta  une  tavola  di'  salvamento)  il  priu* 
cipe  proprio.  Questi  pn6  essere  talora  ti- 
ranno, avaro,  ingiusto,  ma  alla  fine  i  suoi 
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jucceisori  ti  avvedwi^  <ba  CDlP«ii|)Bt8noDe 
()e's«d<liti  dwùi)DÌ«pe  )■  htro  fona  ficic* 
e  morale.  U  {vjnoìpt  pit^o,  ancbt  quando 
OOD  è  franalo  ^d\\ia  ^%S>t  aj^Dto  percbi 
considera  te  ouionf  come  usa  «aa  pro- 
prietà ,  ooa  la  devasta  cop'  quel  nttema 
di  Hficbeggio  e  d'  e^laviow,  eoone  la  ano 
straaiero  cbs,  d«Ua  couieiua  dell' usurpa'- 
zione  e  dal  pensiero  di  doveiJa  perdere  an 
giorno ). è  spiato  solo  a  far  bottino  come 
in  un'  irruxìooe  militare.  Dopo  il  secolo 
decimoseslo  i  Toscani  nella  loro  decadeoca 
godettero  di  qb  governo'  tanto  dolce  «  cbe 
giunse  a  modificare  i  costumi  della  nazio- 
ne. Quel  popolo  cbe  ^er  molti  secoli  non 
respirò  cbe  fazioni,  ire  e  proscrìiiooi ,  sie* 
cbè  Dante  esclamava  : 

»£d  ora  in  te  non  siaDiio  sema  guerra 
«Li  TÌTÌ  tuoi,  e  Ton  l'ahro  si  rode 
"Di  ^'d»  ne  DUio  «d  una  fossa  tetra. 


diveone  il  popolo  più  mite  e  fià  a0euiio- 
so.  Appena  la  sdeiua  sì  fece  consigliera 
de^i  oomifii  di  stalo,  che  i  prìncipi  di 
questo  df^oao  paese  furono  i  primi  in 
Europa  a  mettere  in  pratica  i  suggerimenti 


T,Goo<^le 


58  IHTKODtlZIOirB* 

degli  scrittori.  La  Toscana  che  nelle  scienze, 
nelle  lettere  e  nelle  belle  arti  era  gii  stata  la 
foriera  ddla  eiviltà  europea,  lo  fu  pure  nel- 
le riforme  aoinùaistraUve  nel  secolo  xthi. 
A  suo  luogo ,  cioè ,  alla  fine  del  presente 
epilogo  storico,  accennerò  i  migKoramenlì 
introdotti  dai  gran  duchi  nella  legislazione 
eliminale  ,  nette  successioni ,  nel  commer- 
cio de' grani  e«. 

La  prosperità  commerciate  dì  Vene- 
«a  e  di  Genova,  dopo  la  venuta  di  Carlo  V 
in  Italia ,  retrocedette  anch'  essa  ;  ma  non 
sofferse  un  rovinoso  rovescio  come  quella 
di  Firenze.  Queste  due  repubbliche  con- 
servarono la  libertà  e  V  indipendenza.  Que- 
sti due  beni  inestimalAli  valsero  ad  impedire 
la  loro  rorina,  minacciata  da  una  success 
sione  di  funeste  vicende ,  compagpe  inevi- 
tabili della  sorte  dei  popoli  commerciali. 

La  fortuna  cominciò  a  mostrarsi  av- 
versa a  Venezia  sin  dalla  fine  del  secolo  xv. 
Nel  momento  appunto  ch'essa  trovavasi 
impegnala  in  un'  ostinata  lotta  coi  Turchi , 
che  già  dalle  mura  di  Costantinopoli  mi- 
nacciavano l' Enropa,  avvenne  il  passaggio 
del  Capo  di  Buona  Speranza ,  che  la  privò 
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poi  per  sentftre  del  commercio  ésclasivo 
del  '  Levante  e  dell'Asia^  eia  scoperta  del- 
l' America  che  trasporlo  »ulle  spiagge  oc- 
cideuiaii  dell'  Europa  una  nuova  altìvità 
ed  emulazione  commerciale.  Questi  impen- 
sati avTenimenti  in  un  colla  rivalità  della 
Francia  ,'  dell'  Olanda  e  dell'  Inghilterra  y 
che,sorsero  industriose  «  potenae  m^iltime, 
avrebbero  bastato  a  dar  un  tracollo  alle 
sue  manifatture ,  e  al  suo  commercio.  Ma 
olirà  ciò,  ella  ebbe  subito  dopo  a  sostenere 
la  guerra  a  morte,  che  .le  mosse  controia 
lega  di  Cambra^.  EHa  scampò  da  quella 
crociata,  ma  otto'aoni  di  una  lotta  colle 
maggiori  potenze  di  Europa  la  lasciarono 
spossata  appunto  ^el.  momento  che  i  prò- 
6tti  del  monopolio  d^ll'  Oriente  andavano 
per  lei  scemandosi.  Non  sì  tosto  uscì  da 
questo  pericolo  ,  che  Selim  imperatore 
de' Turchi  (  i5!ti  )  conquistò  il  Cairo  e 
Alessandria  ,  e  chiuse  ai  veneziani  V  Egit- 
to f  eh'  era  la  strada  per  cui  anticamente 
riceTcvano  le  drp^e  dell'  Asia  e  le  ren- 
devano in  Europa.  Poco  dopo  il  re  di 
Spagna  gravò  PinlroduEione  in  quel  regno 
d'  un'  imposta  sulle  merci  venezia^ie  ,  cbe 
distrusse  il  tragico    che  i  ba^tipienti  della 
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repubblica  feceraoo  su  tatta  la  costa  d'Af- 
frica da  Trìpoli  a  Marocco,  permatando  le 
loro  merci  con  polvere  d^oro,  e  Tendendo 
poi  qoesta  salla  006ta  di  Spagna  da  Alme* 
ria  a  Valenze.  TSM  secolo  susseguente  la 
tempesta  del  i€i3)  inau4fta^  affoadò  qaagi 
tutte  le  oafi  cbe  ià  troraTano  ne'  portì  da 
Marsiglia  sino  a  Napoli ,  e  rec&  un  tacal- 
colabile  danno  alla  marina  delle  potenze 
italiane,  ti  dock  di  Ossuoa  viceré  di  Na- 
poli ,  ininrico  del  nome  veneziano ,  colla 
flotta  che  teneva  nelP Adriatico,  semprepiù 
roTioava  il  commerdo  di  Venezia.  Maraigiia, 
mentre  Venezia  combatteva  contro  i  tui^ 
chi ,  diflondeva  i  saoi  panni ,  ed  altre  ma- 
njfatttn-e  nelle  seale  del  Levante,  soppian- 
tando quelle  della  r^nbblica.  Le  piraterie 
degli  Uscoechi  inqnietarono  e  danneggia- 
rono pare  non  poco  il  sno  commercio.  E 
alta  fine,  dopo  an  Inngo  alternar  dì  fc^ta- 
na  ,  perdette  qaasi  tutte  le  sae  colonie  Del- 
l' Arcipelago,  e  non  le  rimasero  alla  pace 
di  Carloiitz^i^iS),  che  Risole  ioniche.  Ho 
voluto  riferire  tutte  queste  circostanze  per 
far  vedere  quanto  sia  il  potere  ePinflnenza 
della  libertà  ;  poiché  ad  onta  di  tante  pe- 
ripeùe ,  Veneua,  mercè  di  esse ,  conservò 
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sino  alla  fine  dsl  secolo  xvm  mb  alto  gra- 
do di  «plendore  e  rìediana,  die  non  m 
estiose  intieramente  m-  non  H  dappoi  die 
cadde  sotto  il  dìapoUano  «toKiiaro. 

QaeM'  ultiutt  ri&aùfiie  poò  applicarsi 
anelie  a  GeoOT».  Tiranneggiata  per  alcani 
anni  dai  Visconti  ad  dedmo  ifiiartOMOO- 
lo  ;  mena  a  sacco  da  Laigi  XII  ;  «accbeg- 
giala  di  nnoTO  ad  declino  seat*  dall'esercito 
di  Carlo  V,  e  qK^iata  dai  Tnrabi  di  Teo« 
dosia,  di  Scb,  diUitileae  die  poasedeva  ; 
bombardata  «  umiliata  da  Luigi  XIV  nel  de- 
citxMsetdntoj  pure  questo  branco  d' indo- 
niti repabblicani  y  ecanpatì  da  tanti  nao- 
iìragi,  coi^DouDDO,  dl'unbraddla  liberti, 
a  coltivare  il  conmerdo ,  e  ad  accnmular 
ricchette.  CTeUB  seconda  mttà  del  seco- 
lo XVII  essi  pnslaraDo  denaro  agii  altri  pae- 
si d' Italia  al  a  e  al  3  per  cento;  il  che 
prova  due  cot^f  la  poKM'tà  de^  altiì  paesi 
io  paragone  di  Genova,  «  la  miDeania  del 
trafìSoo  in  Genova,  ^e  obbligava  i  capitali 
a  cercare  altrove  oa  impiego.  È  nolo  come 
alP epoca  della  iìtoIueìod  francese,  per  le 
stesse  ragioni,  i  genovesi  avessero  grandis- 
sime somme  sol  banco  di  Francia  che  fallì. 
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Citerò  uno  squarcio  di  ubo  storico  cb« 
fiOQ  è  pròdigo  di  elogi  (i).  a  Nessun  po- 
polo si  è  Tednto  meno  da'  suoi  maggiori 
degenerato  dd  gcnorese.  Fortezza  d*  ani- 
mo ,  prontezza  di  mente,  amore  di  Uberlà, 
attÌTÌlà  mirabile  ^  ciyillà  ancor  mista  con 
qualche  roeiezza  ,  ma  esente  da  mollezza  ^ 
un  osare  eoa  prudenza  ,  un  perseverare 
senza  ostinazione',  ogni  cosa  in  somma  ri- 
traggo ancora  in  lui  di  quel  popolo  che 
resistè  ai  romani ,  battè  i  saracini ,  pose 
negli  estremi  Venezia,  distrusse  Pisa,  con- 
quistò  Sardegoa  ,  '  produsse  Colombo  e  Do- 
ria ,  cacciò  dalia  sua  città  capitale  i  sol- 
dati d'Austria  (174^)3  e  se  i  destini  ìq 
questi  ultimi  tempi  non  fossero  stati  tanto 
contrari  alla  misera  Italia,  forse  i  Liguri 
avrebbero  lasciato  al  mondo  qualche  bel 
saggio  di  valore  e  di  virtù  ».  Questa  re- 
pubblica nota  conta'  un  solo  scrittore  fra 
gli  economisti  italiani;  il  maggior  encomio 
che  far  si  possa  delia  libertà. 

Il  solo  stato  in  Italia  che  ia  vece  di  de- 
cadere ajidasse  sempre  crescendo  in  potere 


(1)  Culo  Botta,  Storia  d' Italia  dal  1789  al  1814. 
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<lopo  l'epoca  di  Carlo  V  è  il  Piemon- 
te. Sioo  »d  EmmanrOfiU!  Filiberto ,  oisia  , 
sìdo  alla  metà  dsj  secolo  decimowsloj  il  He- 
moo'te  aoa  fu  ohe  uà  piocìoio  stato  cke  di 
rado  figura  odia  storia  d' Italia ,  STTolto 
ià  oseore  guerre,  l^Ìo  alla  Francia,  oc- 
cnpalo  da  eaeràti  or  fraitoesi,  ora  spagouoli, 
rappresentò  sioo  a  quest'epoca  una  delle 
infime  parti  oei  grandi  avvenimenti  d'  I- 
talia ,  quando  que&ta  era  la  prìnaa  nasione 
d^  Europa.  Cominciò  ad  acquistar  fiiraa 
colla  fama  di  Emroanude  Filiberto,  il  vin- 
citore della  battaglia  di  S.  Quintino.  Alla 
fine  del  secolo  sì  ingrandì  col  marchesato 
di  Saluszoj  un  secolo  dopo  sì  ampliò  col- 
1'  allro  marchesato  di  Monferrato  ;  nel  se- 
colo scorso  con  altre  provincie  e  città  a 
spese  dell'Austria;  ai  nostri  giorni  final- 
mente col  genovesato.  Questa  graduale  am- 
pi  i  alio  ne,  che  si  osserva  essere  avvenuta  in 
tutte  le  grandi  e  stabili  monarchie  del- 
l' Europa  moderna ,  sembra  un  fausto  au^ 
gurìo  pei  futuri  destini  del  Piemonte.  Que- 
sto stato  adunque  non  fu  già,  come  quello 
del  Papa ,  che  si  indebolì  ingrandendo. 
Esso  all'incontro,  coli' aggregazion  di  nuovi 
territori,  crebbe   ognor  più  d'ascendente, 
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di  rìputanone,  d' ìmportaiita  politica.  Sot- 
to Ennoanoele  Filittesto  le  proviacie  di 
SQO  domìnio  contenevano  una  popolaziooe 
di  1^00,000  abiiapti;  nel  aecolo  scorto 
questo  re^o  ne  coataoeTa  3,5oo,ooo  ;  ed 
ora  coli' acquisto  del  genovesato  4;'>oo^oo. 
Sotto  lo  itcMO  EmNMDDelc  Filiberto  Peier- 
cito  non  era  cbe  di  aa  mil*  aomìni.  Carlo 
EmmaiHiele  li,  od  secolo  dopo,  maoteooc 
OD  esercito  di  33  mila.  Carlo  Emroanue- 
le  III,  nel  t^34,  aveva  un'armata  di  45 
mila  oomioi.  Ora  il  PiemQote  ne  pnò  met- 
tere in  campo  6o  mila.  Sotto  Emmanue- 
le  II  l'entrata  non  era  che  di  7  tniliooì  di 
franchi.  Vittorio  Amedeo  li,  suo  figlio,  la 
raddoppiò.  Ora  ascende  a  60  milioni  di 
franchi  almeno. 

11  Piemonte  anticameato  aveva  sempre 
avuto  gli  stati  generali  che  moderavano 
l'autorità  regia.  Kei  a3  anni,  in  cui  Fran- 
cesco lei  suoi  successori  occuparono  il 
Piemonte ,  Ì  re  di  Francia  continuarono  a 
radunarli.  E^i  oessarono  sotto  Carlo  £m- 
manuele  li.  ^on  cessarono  però  che  per 
ìa  mera  ommisHone  di  coovocaHi'  Essi 
non  avevano  mai  cagitmato  né  discordie,  ah 
^urbolensc.  Per  lo  coxKrario,  non  produssero 
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che  U  pretioso  beat  d'4a^dìr«  «be  i 
principi  opprimeasere*  il  popolo  eoo  tasn 
arbiti^iir  ed  -«nrliUBatì.  Se  questa  rap- 
presantansa  oMiloaaU  dod  prodoila  mag- 
gtoc4  vaatag^ ,  i  d^  inpDtacMBe  It  cootiooe 
gaerre>  in  cui  per  molti  secali  ì  duthi  di 
Save«a  ai  twnunao»  ifavold  ;  '  e  se  ,  oolla» 
lQro.cf  iwìooe,  BOB  nacqae  moto  retrograda 
nella  proiperUi  deUo'Mato,  i  d'atcrivem 
^te  eonqniste  e  agl^iogtaitdiineDtì  cbe  saise* 
gtrìh>DO,l quali  impedÌTono  cbe  ù  sentitse  la 
maocanta  d*  qsa  rapprearotanta  oatioDale. 
È  d'allroade  fona  cenfeasare  che  k  guerre 
soTeote  intr^rese  da  que^  priocipi  subal- 
pini  non  apÉeqaero  dal  loro  capriccio ,  m« 
dalla  aeecsrità  di  d^iKeBésiiì  cttlla  spada 
alla  mano  contro  1  due  colossi ,  V  Austria 
e  la  Frmcia,  libo  altrimeQtt  BTrebbero  in- 
ghiottito i  )or»  stati.  Il  prìncipe  Ea|eDÌo 
di  Savma  dipera  :  ob'  è  có\pu  della  geogra» 
Sa  se  i  prìDcipi  ài  Piemonte  sono  infedeli. 
Si  può  aggioDgert  :  di*  è  pur  celpa  della 
geografia  se  per  molti  secoli  banno  svaio 
h  spada  alla  nano.  Es^  però  sapere  trar 
profitto  della  guerre ,  che  per  lo  più  rorina 
gli  altri  principi.  Con  essa  inalbarono  se  stes- 
si alla  dignità  reale  ;  con  essa  acquistarono 
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un'ettenaioiie  tà  loro  regno  e  gloria  ai 
toro  sadditt.  £  y  daHa  guerra  resi  attivi 
ed  esperti  negli  aflarì,  conobberoper  es-f 
perìeoztt'  la  Teriiù:  che  on  re  non  è  hìcco 
se  non  è  economo  :  e  aon  è  fort«  Mtioa 
esercita  la  ghutieia  e  possieda  il  cuore 
de'  sudditi.  Il  duca  Filiberto  fortifica  i  suei 
stati  e  li  seminò  di  ca»telli  e  forteue.  Gettò 
pure  i  fondamenti  della  bella  città  di  To- 
rino. Le  armi  non  fecero,  loro  dimeóticar 
le  lettere.  AUa  cotte  di  Carlo.  Emmaone-. 
le  II  frequentavano  il  Tauo,  il  Marini,  il 
Chiabrera ,  il.  Taasani^  Vittorio  Amedeo 
decorò  Torino  del  superbo  tempio  di  Su- 
perga.  Cario  Emmanaele  III  oon  prenderà 
per  la  sua  gnarcbtrobba  ed  altri  bisogni 
elle  35  mila  franchi  V  abno;  e  il  ma^bese 
di  Ormea  ,  ano  primo  mioiatro  e  gran  can- 
ceUiere.del  regno ,  ncrn  aveva  di  emolu- 
mento che  uodict  mila  e  cinquecento  lire. 
Appena  si  trover^be  nelle  repubbliche 
tanta  parsimonia.  Questa  antichissima  di- 
nastia italiana  è  la  sola  che  ,  nell*  eserci- 
zio d'  un  potere  arbitrario ,  non  abbia  com- 
messo quegli  eccessi  di  cui  si  sodo  bruttati 
tutti  gli  allri  principi  italiani ,  e  la  sola 
che,  del  supremo  potere,  abbia  fatto  uno 
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■  atrumeat»  Ai  ooor-imUilare  pd  nome  ita- 
liano. La  TÌttOTÌa  S  Torino,  nel  ijoS,  ao- 
pra i  fKDcesi ,  la  battaglia  di  Guastalla, 
nel  1734-,  *opf  gli>awtiàaei  ,.i  combatti- 
menti di  MoDKnotte^  «EiCoHcrìa,  nel  175^» 
90Q0  rkordaose  odoMVelt.e.  tajib»  più  care 
agi'  italiani ,  che  «b»  wooG.  'della  Wo  po- 
tenza moltì  futti'T«ttaBO  contro  gL' Italiani 
e  bea  pochi  eontKO  ^i  atcaaieri.  Questa 
loro  moderùiom  'Tir  oorrispoMa  .da  uba 
docile  condetta  ne' sudditi.  Mon  v'&'stata 
forse  monardiia  pib  quieta' ;dtUa  piemou' 
tese  sino  al  1 796J Per  molli  aecolì  ^a  non 
sofirì  turhazioni  popolari ,  e  quelle  cbe 
scoppiarono  nel  17198  ed  in  wgiiito ,  non 
(iirono  cagionate  daUptìnsoùt-de^  principi, 
ma  dall'anbietài  ds'po^oli'.di  «iKdire  alcuni 
avanzi  de' tempi  ftodali,  e  di.  ottenere  quelle 
istituzioDÌ  che  il  secolo  nostro  domanda. 
Questo  desiderio  de'  popoli  non  era  né  in-  ^ 
tempestivo,  ne  irragione  vote,  perchè,  ad  onta 
della  moderazione  dei  priucìpì ,  l' ammioi- 
strazione  era  fondala  su  basi  viziose.  Se 
alcuni  pochi  difetti  furoao  emendati  dei 
tanti  che  oe  aveva ,  è  pure  un  effetto 
dei  lumi  che  gli  scrittori  avevano  ovunque 
diiTus  o. 
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Per  rMcoglicn^  aduaque  aoUo  poclti 
paoti  qpaoto  viso  dette  in  qaeaU  djnérta- 
«ODO  H  vedrà  : 

1.**  Ch«  la  Ebflrtft  da  le.iola',  aenta 
l'WDbo  d«U*ccow»rit  pabbUca,  e  a  diapeUo 
dì  molti.  «trpBij  batta  ft  &r  fioiice  gli  statò. 

2."  Che  la  «idcoM  oca  è  ma  «qaivOleatc, 
ma  OD  ioeffictente  nurogato  alla  libevià. 

3.**  Cb'em  è  più  neaesiacia  alle  mo- 
narchis  aia^t«  cbe  agli  MtMii  liberi. 

'  4  *  Cba-  la  libertà  è  coaì  esseiuiale  at 
ben  esaer*  da' popoli ,  «be  la  scienta  stessa 
in  oUin'  aoalìH  dod  è  cbo  ^na  libertà  più 
cirfioscrittq. 

5."  Cb*  sQoza  ^bffli  «  «etiza  sueaEa 
gli  itati  DOopoiMiDo  pmporase  se  non  per 
inierTalli  «  per  tfaetin,  mercè  il  capriccio 
paue^'ero  di  qualcba  bea  iqtetuìoiiato  re- 
gnante o  otiaictro. 
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STORIA 

DELL'ECONOMIA  FCBBUCA 

IN  ITALU 


GASPARO  SCABUFFI 

SEGGiUCO. 

9e  5Ì  Tol«we  TÌdlrBcciare  nD^origioQ 
{ttù  recondita  di  questa  ■dtnza  io  Itali» , 
si  potrebbe  rlbreniria  nelle  opere  dì  scrit- 
tori atiteriori  al  aetiolo  deeiuoieslO ,  e  oelte 
arringhe  proferite  da  tioniiai  di  stato  in 
Fiireùze  ed  io  Vttìaint  Ma  alla  Soe  non 
sarebbero  che  seAii.  Le  ori^i  sodo  deA- 
pre  umili  e  meschlaA  anebe  dellb  più  alte 
eose.  Ma  hanno  le  sci«bxe  d*  uopo  d^  un 
blasone  ?  Il  nostro  secolo  è  quasi  guarito 
della  smania  dell%- ^etteriogiev  E'qDBnd'an- 
che  I*  Italia  dove^  aeU*'en«ankà  di  que- 
ste scienza,  essi»e  dopra'vatìzata  da  qualche 
altra  nazione,  la  sua  pri<ri^là  io  fanti  al- 
tri rami  dtlPotntino  aipere  è  eoiì  genwo* 
samente  riconosciuta  dhlte  allK  naù«ni , 
che  non  sareU>e  um  gran  perdita  per  està 
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il  sacri6care  qseèta  vanità  alla  cortesia 
«Ielle  sue  riTati.  Quantao^e,  p«rò  io  co- 
mÌDci  la  storia  dell' economia  pubblica  dal- 
l'opera  del  i58a  di  Gasparo  ScarufG^noo 
sarebbe  giusto  di  ptUMre  io  silenzio  alcuni 
prÌDcipii  anDunziati  sessanl'  aoui  prima  da 
quell'illustre  ilaliaao  Unlo calonaiato  per- 
cbè  mal  inteso,  e  taoto  mal  iateso  perchè, 
iavece  dell'elogio,  fece  la  satira  de'tiraDni. 
Maccbiavelli  aveva  posato  per  ana  delle 
priacipali  basi  della  propperìtà  di  un  popolo 
quel  principio,  che  fu  nella  bocca  di  tutti 
gli  scritton  del  secolo  pf^sato^  e  cb'  é  ora  mai 
un  proverbio  pel  nostro  secolo.  «  La  sicu- 
reua  pubblica  e  In  protezione  soao  il  nervo 
dell'  agricoltura  e  àgi  co^mercio^  perciò 
deve  il  principe  animare  ì  sudditi  a  potere 
quietamente  esercitare  gli  esercizi  loro  e 
nella  mercanzìa  e  nell'  agricoltura,  e  in  ogni 
altro  esercizio  degli  uomini,  qffincbè  quello 
non  si  astenga  d'ornare  le  sue  possessioni 
per  timore  che  le  sieno  tolte,  e  quell'al- 
tro di  aprire  un  traffico  per  paura  delle 
taglie  ;  ma  deve  preparare  premi  a  chi 
vuol  far  queste  cose  ,  is  a  qualunque  mo- 
do am[Jiare  la  sua  città  o  il  suo  stato  ». 
Co^etiteraeate  a  questo  .assioma  soggiunge 
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1*  altro.  «  Nei  goverDÌ  raoderad  e  4*1^  ■' 
Tede  maggìorì  popoli ,  per  estere  i  nutri- 
moai  più  liberi  e  più  desiderabili  dagli 
uomini  ;  perchè  ciascauo  procara  Tolonlieri 
que' figliuoli  che  crede  poter  nutrire,  qoq 
dabilando  che  il  patrìmooio  gti  «ìa  tolto , 
che  conoece  non  solameote  che  oatcono  li- 
beri e  non  schiavi ,  ma  che  possODo  me- 
diante la  virtù  loro  di  ventar  .grandi  n.  Que- 
ste auree  massine  sonò  verameale  degne 
d*  un  repubblicano  ,  com'era  Maccbiavelli, 
cresciuto  in  mezzo  a  un  popolo  commer- 
ciante. Le  ho  citate  a  bello  stadio,  parchi 
possono  servire,  a  sgombrare  qaella  sinistra 
impressione  rimasta  in  alcuni ,  e)ie  questo 
illustre  patriotta^  lìtibtwdo  della  verace  glo- 
ria ,  sia  stato  il  precettore  de'  tiranni.  Ma 
qualunque  sìa  il  merito  di  questi  ed  altri 
principii,  che  si  trovano  sparsi  nelle  opere 
di  Macchi  avelli  j  non  si  possono  riputare 
nemmeno  come  elementi  d'una  scienza, 
non  essendo  che  sentenze  staccate  e  isolate, 
che  sarebbero  sfuggite  in  nn  autore  che  non 
avesse  tanta  celebrità.  Sono  appena  sinto- 
mi d'  una  scienza  di  cui  cominciavano  a 
formarsi  gli  embrioni.  1  primi  strati  di  es- 
sa { che  non  altrimenti  mentano  di  essere' 
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chtaoHti)  nOBsì  rìtroratio BÌDO  fSl'aonoiSSr. 
Qoaalo  io  disti  dì  MBcduafrili  è  da  pren- 
dcni  [ùù  per  uà  onaggio  roso  a  ud  grao- 
d'  uomo ,  ch«  per  una  preteiuione  oa- 
aionalfl* 

Fra  i  molii  mali  ohe  io  tutti  i  secttli 
r  Europa  lofin,  si  dere  aonorerare  anche 
quello  dell' aItuaEÌ0ite  o  falsifìcasioue  delle 
monete.  Queito  ditordìae  che  iociampa  il 
oommercio  ,  che  danneggia-  del  pari  i-  pa- 
trioton!  prÌTalì,  che  te  rendite  pubbliche, 
e  corroinpe  popoli ,  gowmi  e  iodÌTtdui , 
domkiaTa  un  tempo  in  Cult!  gli  stati  d'Eu- 
ropa. Gli  astori  tottbiamatoao  flagello  ,  fu- 
nestiuimvpasW,  eÓDttmporaaea  della  peste 
che  nel  secolo  svi  «  xrii  deTastava  alcuBc 
contrade.  E  in  qustla  ^qisa  che>  per  estir- 
pare la  paste ,  si  mettevano  in  opera  dei 
rimedi  peg^eri  de)  male ,  cobm  le  proces- 
n«ni,  e  le  HidalgeuM  nelle  ì;hiese  ^  co^ 
i  rimedì,vbe  telTolt»  «i  pntioaTEmo  contro 
il  morbas  mtnteritusj  ooa  fattevaiio  che 
peggiorarlo.  Si  pub  dire  eh«  per  molti  se< 
vM  refiubbltebe  e  re  -furono  ftibari  puh- 
bliei.  Negli  eateeiMiiiiogai  alEfff ano,  o  al- 
teravano 1'  iaviB)e4o  deUe  nionsts ,  pa^ 
di  aoddìsfare'  all'  iitaataaeo  bisogno  ;  e  noa 
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presBgfai  dd  Imo  peoptio  x1«ido,  né  eamit» 
di  qaell»  d«l  oM»nercÌD  de' loro  sudditi.  I 
H  d'Aragona  gititafaoo  nella  coroDBtKNM 
di  aoD  imitare  le  «otiebe  kg]^  deH«  mo- 
nete ;  ma  con  quella  lede  cfae  Mmili  gta- 
ramenti  ti  oiitrTatM  m  tatti  i  aeooU ,  «si 
batMTano  monete  ^tae  ^  •  Mgao  dn  il 
Pupa  laaooeoKct  IH  poibì  4oro  oOd  isco- 
munìca  d'essere  moaetar)  Crisi  C>rlo  V, 
■questo  {>na<u|ie  awtrkco  die  fine  egli  solo 
più  iMle  «U'  fiuray a  <  «11*  In^ii,  quanto 
tutti  i  Moi  mceMori  iosìefflC ,  battè  nel  1 54» 
^i  aeadi  «t'ove  di  Gattiglia  ed  altri  a  mi- 
ao^ bontà  «  peM  4tl  WMBo«to.  Talora  l' al- 
terMionie  e  «oMMflbkione  drite  a>ooete  ser- 
.viva  di  oso  siromeMo  «  di  un  mfiezo  per 
combatrere  i  netaki)  oome  fectre  |^i  Olan- ' 
'de»  Delta  tiròtaziime  contro  la  Spagna  ^ 
«d  i  Francesi  nel  KCeto  &th  in  Catalogna. 
Talot«,  iti*  ineonoo,  asMfa  di  foadamsBto 
per  niuoTeft  guerra  «  obi  ìafeASTa  i  suoi 
vìcìdì  di  monete  edolterate  j  come  Pie* 
irò  d^  AragOok  11  IV  fece  ^«rea  al  re  di 
Majorca  per  anre  ìttfiMtatf  i  svoi  regni  di 
iblse  monete.  E  per  àccresoere  il  comnlo 
delle  aasur<dilè  DttHBe,  qttaì  governi  ktaisi, 
«ome  ia  repabUiea  di  Veanit  y  quella  dì 
FsccBK).  Stonomia  PubUiat  4 
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FireoEC,  le  leggi  muooÌ,  che  usafaoo  dì 
ardere  vÌvl  i  blsatj ,  essi  medesini  nulle 
volte  le  adaller«TBno  e  falnficaraBo.  Sem- 
bra che  il  proprio  danno ,  che  gU  antorì 
di  questi  disordini  col  tempo  né  aolTrono,' 
afrel^e  dovalo  ammónirlii  ma  re  e  repub- 
bliche furono  non  solamente,  sordi  ai  coo- 
aigli  de^i  soitteri,  ma  quasi  insensibili  alk 
loro  propria  raiita. 

Fra  tutte, le  altre  nasioni  però,  l'Italia 
sofferse  joaggÌMmeote  di  questo  disordine, 
siccome  qodla  ohe,  per  sua  infinita  sven- 
tura ,  fu  wnpre  divisa  io  tanti  diversi  go- 
verni ,  che  moltipUcavaoo  il  mide  pel  loro 
numero.  L*  Italia  ebe.ba  tanti  lamenti  rerso 
Carlo  V ,  ha  pur  qu^o  degli  scudi  d'  oro 
di  Casliglìa,  ed  altri  a  minor  bontà  e  peso 
del  consueto ,  che  quel  malaugurato  im- 
peratore nel  i54o  battè.  Questo  disordine 
non  fece  che  accresceiv'  in  appresso  in 
Italia ,  e  continuò  a  dispetto  dei  tanti  scrit> 
tori  che  lo  combatterono  non  meao  con 
calcoli  dimostrativi)  che  coo^eloqueosa.  la 
guisa  che ,  per  ripetere  ìl  ^usUssimo  detto 
del  sig.  Ganilh,  uFJtediafit  tempre  rimar- 
chevole per  la  petiima  fBOoeta,  eie  migliori 
opero  Sìdla  moneta  ».  Malgrado   che    dalU 
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Metà  d«l  secolo  iti  «tra  alla  fiat  delxTiti, 
uomiai  di  gran  teiere  «d  esperìeiua  BTeuero 
reileratsmèote  ditnostrata  U  neceuità  di 
TÙiie<dÌBi«  a  pacata  malattia  politica  ,  essa 
esisterà  ancora  ìd  alcoar stati  d'Italia  sino 
a  che  veane  sotto  il  donioio  di  Napoleo- 
ne. Ewa  iKHi  fu  aqa  delle  ultime  caose 
deir  esttozisDe  delle  -arti  in  alconc  Pro- 
vincie pei  ^roiM  e  «icari  guadagni  de^  mer- 
canti e  banchieri  a  «ni  dà  luògo.  I  Fio- 
rrnliDÌ  io  bpede  si  applicunao  al  traffico 
delle  monete,  come  pifi  locrese  e  più  si- 
curo de'  pericoli ,  trascurando  gli  incrementi 
di  quelle  arti  -che  feceie  grandi  i  loro 
maggiori. 

A  questo  disordine  adaaqae  1'  Italia 
dcTe  la  prima  opera  che  comparisse  in 
Italia  soli'  ecoQOinia  pubblica.  Questa  è 
il  =2  Discorso  sopra  le  monete  e  della  vera 
proporzione  fra  P  oro  e  r  argento  <=  di  Ga- 
sparo ScarofB  Recano.  Questo  discorso 
fu  indirizEato  dall'autore  il  i6  maggio  iSyg 
al  conte  Tassoni ,  e  pubblicato  soltanto 
nel  i583.  IL  conte  Scarna  nacque  in  Reg: 
gio  od  principio  de]  secolo  xri,  e  mori 
nel  i584-  Fu  ano  de^ nobili  d'Italia  che 
giovò  alla  sua  patiia  non  solo  cogli  scrìtti, 
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^6  <Ms»uo  sciiom. 

mi  anche  In  fatti  colla  generosa  protezione 
accordata  alfe  beHei  arti.  Egli  fu  direttore 
deXltt  lecca  di  Beggio  atti  dat  glvrane  per 
tfiolii  anni ,  nccbè  ooloro  ebe  noa  coafi- 
dano  ae  non  oeglr  udthini  d'  espericma  , 
flTrebbeto  dovuto  avere  io  tsltAa  l' opera 
sua  sulli  riiììriaa  tn«(l«arib.  3deHo  colto 
e  splebdtdo'  uOmd  ,  vedendo  iù  pratica  il 
grarìs^iaò  aftate  che  ilssdlaTa  tatti  gli  stati 
dMtatla,  chVglì  cftiftna  Utt  hieéttdid  »  che 
conlURkata  e  cMblrUggC^-U  H  aortdo  » ,  non 
SI  restò  a  deplorare  ctriMamétate  il  male 
della  sua  patria ,  6  a  sugg^re  palliativi  e 
locali  riiJievti.  Ha  iniltaodo  la  sua  nkente 
sopra  le  comuni  idee ,  e  considerandosi 
cittadino  cogli  altrt  italiani  d*  Dna  stessa 
terra  ,  aaÉi  citiadind  d*  Etfrt>pa ,  concepì 
una  Zécca  Universale ,  citiè  una  riforma 
hionetarià  è^iàt  é  géoeMlfe  p6r  latta  TEu- 
ropa,  cóm*  éssb  td&vt  Una  .sdla  chtè ,  o  ana 
sola  mouikt-cittit  fc*  otHiti  d'  aii6  mcoeta 
iiaifondàe  E  ób  péiifslfArO  cdnratte  a'  nostri 
giorni;  è  iil  fiocca  di  tUtti  (eccetto  in  quella 
di  itiÀhi  prìncipi  )  ;  ma  ài  titopo  dèli'  an- 
tore  eifa  da  rigiiEirdarsì  coitite  iin*  idett  eibi- 
lieùte  e  felice.  Egli  adu&qne  cól  suo  trat- 
tato suggerisce  tàà  mobétaùoiie  unifersale, 
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e  ne  rK'ona  t  prìac^t  e  rcttcozifiiit-  Pro- 
poDeTa  :  che  futtj  |IÌ  sUUi  adoUauero  ooa 
siesta  necca,  tM>k  t  av  moneta  d'una  tìjtim 
forma ,  leg^  ^  peiiO  ,  Domeno  ,  e  tìtolo  dì 
Talore  SII  «gaf^  bafi:  i.°,  che  la  projpor- 
ztone  tra  1*  orp  e  V  argeato  foue  .  come 
qi^l*  4^  i  k  i^-  S'S  clw  si  divideaM  la 
moneta  per  dgditj  (  per  tei ,  legando  ì 
gioiti  rotlj  che  M  favellane  nelle  leghe  o 
An^e  «d  tv  denftrì  ;  3.°,  clic  |a  blMrp 
fosfe  pagata  9  p»r*«  dpi  proprietari  e  non 
fesse- qurt^tti  dfl  Qprpo  delle  noaete:  4'\ 
elle  fb^^  ìinprefsa  sppra  toua  1«  oMuieM 
tìlpTo  ti  4'  9irgeq.tO  la  nota  d«l  Iom  valore, 
ddla  jtega ,  d^ll«  fiqe?w  c  del  nomerò  di 
qtiqote  fip  y«4^V  «Uà  lìbera  d*  (WO  :  5.^  y 
cite  tulli  (]u«ellictie  porlHHpo  argenti  nelle 
zecche  ffcr  ^[i  iponjare  ,  dovessero  rìdarr^ 
la  qtiìnla  pvte  .di  etsi  in  monile  («ir 
nule  ei9.  ec. 

Da  quest?  «hlxmo  ù  Vede  icfae  ]*aa- 
lore  propose  Jy  divisione  del  i  a ,  «b*  era 
la  più  comoda. fìWOJ^ota  a'caoi  «empii  e 
^e^ta  a^corf  in  '  molti  «tali  d'  £nrof>a. 
Egli  non  fpupt  ^Bsi^lìare  ^  siatene  dcr- 
cimale,  cbo  TieH>V  Koltanto  .  «coperte  defli 
asirojDomì  dvw  secoli  dopo  carne  il  |pàù  co- 
modo ed  inrariabile. 
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'j9  GispiRO  scAKum. 

Era  lo  Scaruffi  tanto  atterrilo  «Eai  maIS 
che  derifano  al  pubblico  ed  al  prìrato  dallv 
frodi  nei  cootratti  det  metalli  presìosij  sotto 
qaalu[M{ue  forsia  «ia,  che  per  tc^liere- ogai 
incoaveniente  suggerì  l'espediente,  che  p(M 
si  è  veduto  m  vigore  q^asi  dappertutto  iti 
Europa  ,  del  merchio  degli  ori  ed  argenti 
d'  appbrai  a  tatti  i  larcri  degli  orefici. 

Per  poi  eseguire  questa  rifórma  y  prò* 
poDera  che  si  convocasse  nna  dieta  euro- 
pea, esprimendosi  in  questi  termÌBi  :  «  La-* 
onde  la  SantilS  del  -  Somrao  Pontefice ,  la 
Maestà  Cesarea,  ed  altri  ree  principi,  ai 
quali  spetta  tal  impresa  j  abt>raccÌaoch> 
questo  fatto ,  potreirfwr»  per  legge  pubblica 
ordinar*  che  tutto  (»ò  fosse  osservato-;  e 
senza  alcun  dubbio  n<»i  vi  sarà  persona 
pubblica  o  privala  (  come  cosi  tengo  pev 
fermo  ) ,  ebe  non  accetti  volonlieri  quesK 
nuoii  f  veri ,  reali ,  facili  e  così  utili  or- 
dini ,  conoscendosi  che  te  cose  delle  mo- 
nete sono  per  andare  (K  male  in  peggio  j 
ed  anco  perchè  ciascuno  desidera  con- 
seguirà con  effetto,  nelle  monete  d*  oro  e 
d'  argento ,  la  giusta  quantità  in  peso  del 
puro  e  del  fino,  che  sta  riotèro  e  real  pa< 
gameotodel  suo  creato  j  e  non  {dtrimeotfj 
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e  cosi  pure  è  sempre  itata ,  ed  i  mente 
dei  re ,  prìncipi  e  signori ,  cbe  da  eiascano 
aia  rìcevato  ne'pagamenlì.  tutto  quello  ch« 
dì  rapoìKj  e  Teranieote  aver  si  debla.  » 

Questa  dieta  elffn  lo  atesso  successo 
dei  coDgnsii  imaginati  da  Eorico  IV ,  e 
daU*  Abate  di  St.  Pieire.  Le  lo»  Santità 


-  e  Maestà ,   doq    clie 


£.  ji  loco  saddili  , 


di  none,  dì  peao,  dì  figura,  di  nlore 
dÌTCTM.  Forse  «a  «eeordo  ila  tatti  i  go< 
Terai  d*  Europa  era  <hlSc3b>  a  spwani  n«i 
tempi  deir autore,  ma  ifa^^ oataeplo  v'era 
cbe  un  tale  accordo  -avesse  tuo^jo  fra  i 
principi  itatiani  I  Ma  questi,  M  quel  modo 
cbe  an  secolo  iunanzi  ricalcitrarono  ai  coa> 
sigli  del  graode  Maccbiai^lli  dì,  formare 
eserciti  stabili  e  guardie  nazionali ,  prefe- 
rendo piuttosto  di  riasaoere  male  armati  e 
deboli,  così  persisterono  nel  proposito  di 
conservare  V  Italia  m  (nssaico  di  governi, 
di  le^  ,  di  dogane ,  di  monete ,  di  re- 
golamenti di  stampa  nocivi  alla  proprietà 
degli  autori ,  piuttosto  cbe  adottare  leggi 
uniformi  su  questi  punti  che  riducessero 
l' Italia  a  una  specie  di  confederazione ,  e 
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io  otvuo  aciRQtpr.' 

«^iananero  ^  ostacoli  cbi  or»  tattari» 
«ODO  frapposti  al  eeauaevcwj  e  alle  coatta 
nieaHow  iaieroa. 

SùpeUo-poi  a  ni»  Mti»  tipo  (fi  noBele^ 
Is  Saotità  a  Maestà  ìuHaaa  de^^orni  nostri 
Doa  folo  «ODO  da  ripiandaMÌ  par  non  aver 
fallo,  BHr  anche  per  avw  diafeuo^  poiebè 


▼aMl'anìforaùtàdaUeaMaciema  cu|fw.^ 
me  Mtn  iolmdQUa,  tosto  «  diade  eiasaoDa 
di  loro  a  coftiace  divena  neMte ,  a  gnisk 
di  fiuanUi  ìdMdU  a  faaa  il  proprio  bvrat. 
lino  (iiraiao  da  qaeHa  degU  altri. 
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BERNARDO  PAV4NZ4TI 

riOR,El««»0. 


disordine  ^bjJe  iRoiiete  fìi  Bernardo  D^- 
yaDMti  (M^reouno.  Questo  celebre  «crittow; 
e  ancor  più  celebre  M^cUitlore  che  acrittorr, 
nacque  ÌM  Firense  nel  i5^'  E^rcilò  da 
giorane  \»  nercatara  in  làoae ,  poi  con- 
tinuameDle  ijiella  sua  patria.  Sostenne  pure 
con  dignità  molle  carlcbe  pubbliche.  La 
formila  si  ipoairò  rpeciplnuate  propicia  a 
questo  scrittore,  ha  sua  meravigliosa  tra- 
dizione 4>  Xi|cÌtD  procacciò  a  Ini  più  fanqa 
e  secaci  in  Italia,  che  non  le  opere  ori- 
ginaci di  filari  scrittori  di  merito  ,  e  le  al- 
tre sncopere  stesse-  Quella  tradocione,  eha 
dieda  alla  p^osa  italiana  la  forta  e  la  tì- 
brateeza  che  Danles^pe  dare  alla  pojesip, 
divenne  per  no  fenonijeAo  sìpgolare  un  te- 
sto di  litkg^a  )  e  ( a  presa  per  modello  di 
stile  da  ^Icunì  inngDÌ  acritlari  del  nostro 
secolo  j  Al&erìj  foscplo^  Bot<a. 
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Sa  BEKKiBDO   DATiHUTI. 

Darantalì  con  due  piccoli  IrallAtelli , 

r  uao  u  sulle  monete  »  ,  l'altro  u  sui  cam- 
bi »  acquistò  altresì  il  meritò  in  feccia  alla 
posterità  d*  essere  il  secoado  che  nel  1588 
scrivesse  in  Italia  sopra  oo  argomento  d^eco- 
iioniia  pubblica.  Il  prìmo  noa  è  cbe  uoa 
lesiono  (ossia  bii  discorso  di  3o  pagine), 
co&ì  da  lui  intitolato ,  e  diretto  ali*  acca- 
demia fiorentina,  in  cui  Pautoré}  col  suo 
solito  stile  laconico  e  purissimo,  accenna 
alcuni  principiì  che  regolano  la  materia 
delle  n>onete.  Il  <Ksordine  delle  ìnonete  era 
così  grande  ed  u:ai tersale  in  Italia,  dha 
l'autore  stesso  dice:  cbe  da  60  anni  que- 
llo tarlo  arerà  roso  oltre  il  terzo  di  que- 
sto membro.  L*  accademia  fiorentina  poi 
reputò  necessario  dì  assegnare  questo  sog- 
getto per  tema  al  Davanzali,  ch'era  uno 
de' suoi  membri.  L'autore  non  ha  inleso 
di  scrivere  un  trattato  j  egli  dice  che  scrive 
più  per  intertenimenlo  degli  accademici, 
che  per  insegnamento.  Principia  (nn  po'trop- 
po  lontano  per  verità)  principia,  per  così 
'  dire  dal  principio ,  dall'  etimologia  della 
parola  Moneta ,  Pecunia ,  Nummus  ec.  Indi 
fa  l' elogio  delf  oro  e  dell'  argento  chiaman- 
doli:  <i  Stromeoti  cbe  volgono  e  rivolgono 


■v,GtK><^[c 


nmuto'DiTinAH.  '  83 

tuHò  Sfjlobo'  ds^fccDÌniorlalivepottuiiiofi 

*  <lH«cftgi(nti-MooiHtcdelltvi|sbett%».L'.Har- 
pagon  di  lioKjre  -non  «vrcbbc  ■Aitts'  nn 

'  isag^or  elt^o  del  denaro.  DefialMe  la  ne- 
neta  «oro,  ari^nio,-  iy  rame  ooDÌato'-. tbl 
pnbUic»  ft  piaoinMatOy  Cmo  dalle  {[MUi 
pregio  é  mÌMin  d«Ue  «we  per  coBtraiuu4e 
ageTolineDte  <'.-  €Ìaesta  definhiÒBC  è  cen- 
fornne  in  nwlanMi'  a  qoella  degli  «rtUqri 
posteriori',  ohe  più'  protbndameBia  tratla- 
rono  qaM«  tnaleria.  Eglt  accenna  i  daBaì 
che  provengono  al  pubWioo  ed  '  ai  primti 
dal  peggionmfBoto'  e  daH*  alterasìooe  delle 
mbnete,  oost:  «  H  dannò  &•  maaifealOj  per- 
chef  qaum»  la  mcmeUi  peggiora,-  che  di 
leg»,  che  di  peao^  tSBlf  scemuio  le  ratrtf e 
pubbliebe,  e  li  crediti*  e  le  faM^ii  de'prì- 
vBli ,  perchè  io  tento  meo*  oro  o  aiienlo 
si  rìtcBOUm»-;  e' cM  meoo  metallo  ha, 
meoe  cote  ohe  son  ìi  veri  beni,  poò 
comperare.  Perchè  sempre  avriene,  che  non 
sì  tosto  la  moneta  i'  peggiorata,  dke  le-oo- 
se  rincarano)  ed  è  ragione,  perchè  (se- 
condo che,  non  mica  da  mattoj  il  Cara- 
fuUa  etìmologizUTa )  vendo  Tool  dàt. venga 
e  (fò.  Le  coM  in  vendila  ■■-  datino ,  per- 
i  chi  ci  Tenga  ({Hel  tanto  metallo  solito ,  e 
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84  BturiiM  UTuun- 

civdalo  »meg  mtUa  iaeact« ,  t  tua»  tanti  M- 
(O),  o  n^  y  0  peni  di  aomM.  Se  m  CMto- 
nowiMEÙog^èqusI  toféoùno  ariesto  ci» 
■olena  «iMie  ia  dealer  non  JHMgn' v«U  ood 
t.09  pagare  qqd  «be  ti  pK^va  ««o.i<x>?» 
£gli  k  pù  (Pi*fiaioa»«be  ia  spew  4i  ou>- 
■MaggM  ideUia  «lan  ■  carico,  delta  ««e- 
oa f  ptrohè  j)  OB 'pow  drflo  attt»,  com'è 
fBcti*  dai  a«l^ti ,  e  dei  «aJiaiji  d«'  oufi- 
■trtU  pw  nutteDor  ia  ìii>vi^  e  U  gipsU- 
tia.  £  per  Uttmtre  quatta  .»{MM  egli  vor- 
rebbe <be  ù  faeaiWBQ  va*  >t>«ll«  ,  e  che  ■ 
piultwlo  ù-rìitrMutt  per  «ipanKie  di  spose 
aU'%ntia9UM<di.haM(irele  monete  a  «atiel- 
lo.  Tale  e  t«Ma  dUBofdtji  poì^e  tanti  lastàii 
BMMim  oralo  ÌD  paU*  ri&urQpa  k  «noaete, 
che  pia  per  celia  e  per  dtspcratinie ,  che 
sul  lerio ,  -egli  ■DAPsìgtia  di  Sarre  Msza  mo- 
nete, leii^odar  y  oM  e  l'aegaito  a  peio 
«  [taglio ,  icone  ulano  i  GUneu.  U  Galiani 
'fu  Iroppo  dereno  «fUa  sua  opeca,«MJ;pren- 
ckre  aul  scoio  e  «awi^are  aonauole  l'au- 
tore per  >vna  aioiik  dpijùbDe,  ch'egli  arava 
lanciato  io  iedbeno. 

La  DOlitia  de'  oaaibi,  j:he  lo  aècaso 
DaTajwaU  sctisse  par  un-  capto  K.  Giulio 
del  Caccia,  dgaiof  ^dì  legge,  tam  «  aepfuir 
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BBUUtDO  DiTiniTI.  SS 

easa  ud  trattalo.  Con  eua  T  autore  non 
fa  che  Bpiefare  i  tertnìai  tecnici  di  com- 
inercio,  e  il  ineccaniimo  dei  cambio,  tenia 
entrare  delle  cau«e  ciie  Jio  alterano ,  o  De- 
gli eiTetti  che  oe  deiÌTano,  È  uno  di  que- 
gli scritti  pioltoito  da  cooservarai  come 
noDumeoto  dei  ]KÌ«ii  M^Mitiv j  ileU?  scien- 
za, che  da  iegggm-  A^tn^Vf  i^Pitffe  d'u- 
serlaxioDi  baa»inpfit9  pur  ^'itaJiitw  Ìl  pregio 
della  castità  d<;U«  l^ofiiiaf  $  detla  godcìsìoim 
dello  stile. 
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ANTONIO  SERRA 

RAPOKBTiira.-   ~ 


Le  opere  di  Scafuftt  e'  di  DàranEati 
non'  fufono  <ìhe  i  crepuMdli  d'  ona  sdenta, 
cbe  doTCra  avere  la  saa  aaroA  in  una  parte 
delPftalìa,dov'erfr  già  apparsa  quella  delta 
filosofia  moderna. 

II  regno  di  Napoli,  cbe  nella  lette- 
ralura  e  nelle  belle  arti  non  ba  contribuito 
alla  gloria  d*  Italia  qnanto  alcune  altre 
parti  della  penìsola ,  per  una  specie  di  com- 
penso è  slato  il  primo  e  Ìl  più  fecondo  ìn 
opere  di  &Ioso6a  ,  e  d^  nna  filosofia  ardila 
ed  originale.  Qnal  ne  siasi  la  cagione ,  o 
il  cielo ,  o  gli  eventi ,  o  la  situatìone  di 
questa  regione  segregata  oggidì  dalle  altre, 
oi>e  le  scienze  sono  collÌTate ,  (alto  si  è  , 
cb*  essa  ha  prodotto  sempre  delle  menti 
forti,  indipendenti  e  originai!.  Il  setten- 
trione dell*  Italia  Tanta  molti  filosofi  fra  i 
snoi  scrittori  j  ma  per  la  TÌnnsnza  della 
Francia  sembra  cbe  abbiano  seguita  qnella 
scuola   straniera.    Napoli    iorece   separata  ^ 
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ìktÓmo  seuiia.  iy 

dopo  la  barbarie  della  Gretta  dai  gran  ceo- 
'tri  del  sapere',  oón  ha  cos)  tìcmo  il  peri- 
colò e  la  seduzione  dell'  imttaztDne.   Forse 
rorigioalità  inglese  in  tatti  i  rami'di  lett«- 
ralara   procede  daUa   stessa    causa ,  cioè , 
dal  suo   isolamento.  Fu  in  Napoli    dìfattì 
che,  nel  i5o8,  nacque  Bernardo  Telesio  cbe 
ravvivò  in  Italia  la  filosofia  diParmeaide , 
e  fu  il  primo  forse  io  Europa  a  sollevars 
lo  stendardo  della    ribetlioue  contro  Pan- 
torilà  d' Aristotile,  o,  per  meglio  dire,  con- 
tro il  gergo  metafisico  d«^suoi  commeota- 
tori  ;  a  ristaurare  le  scienze  fisiche  ;  a  so- 
stituire Io  studio  de'  fotti  a  quello  delle  pa- 
role. Persegnitato  dai  frali,  morì  di  disp*a- 
Cere  nel    i588.  Giordano    Bruno  pure  na- 
politano tcDtò  un'essenziale  riforma    nella 
lìlosofia  j  disputò  in    Parigi  contro  Aristo- 
tile ,  cbe  fu  il  tiranno   legittimo,   per  più 
■ecoli,  delle  scnole.  Egli  che  aveva  già  in- 
corsa P  ira  dei  frali  domenicani ,  e  di  Cal- 
vino in  Ginevra,  si  attirò  anchf  quella  dei 
[wofessori  accademici^  caduto  iu  potere  del- 
P  inquisnioae    di    Roma ,    fu    condannato 
nel   1600  alle  fiamme  per  aver  disertatola 
chiesa  ,  e  fattosi  seguace  di  Lutero  in  Ger* 
maaia,  Tommaso  Campanella,  seguace  di 
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X^lecio  f  fiforJiMtore  aneh*  ewo  della  6le- 
•o6a,.ni$49;ifW()^AtììWtUe}  nac^qe  nel  i56S 
io  .QbI^ÌA,  A«o«iaU)nKb^egli  d'at^ÌMao, 
{H^rf  hi  Tp)jf  qoiMtuins  1«  filoiofìa  «Ielle  qose 
a  i^pellfi  t44)lle  |WPle  f  f  sorteaiava ,  cbe  i 
•itA»  dWWa  eMtrp  fa  ;gw«U,<l£lta  rsgìoae  , 
fUtHffi^t9  4rà  frMì  A  da  Filippo  11  , 
dpp9  AHV*e  #lai^  *OT*iWato  e  carcerato  per 
.venti  K^ttj^  Hifi/fi,  9si4e  et}  .erraole  uqI  reslo 
della  »aa  .vita  ^er  il'Euntpa  ,  morì  jafelice 
.  in  un  f^VkTiMtf)  df  4(>9UoÌ4«DÌ  ia  Parigi- 
Nacqipe  piui;*  ««Mp  ^tMMQ  .welo  iJ  filosofo 
Oiapbattìstfi  P^rta  »  ohe  sciwe  un  trattato 
.lulla  &«^tQ#ia ,  e  f»  il  f  rimo  a  gettare  le 
|>aii  dfiU'iae^gpQilV  aìHeraa  4i  Lavater.  Un 
secolo  4^^  Qc'lo  stesio  regno  di  Napoli 
fiorì  Qi»inb«ttista  Vico,  il  più  origitule  e 
,ìl  pia  t^ifwratio  dei  filologi  ,  che  simile 
agli  «ftrooofoì  che  deicriroso  il  corso  dei 
pianeti  4bJ  .pc^tcipip  del  mondo  sino  aUà 
pae  j  tentò 4* iadorkiareU  «toria  dei  tempi 
aol«rì9rì  AtlelradiiÌQDi  scrilla ,  osò  predire 
il  corso  avT«DÌre 4^le  ajw<w.  Allainetà  del 
fftufìiO  ìtwf'o  $orì  pellp  stesso  regno  GcuoTe- 
ti,  pfi4co,d^^I«o5#  nederna  in  Italia,  e 
4pìla  ^mwt-  ecflOftWica  ì  fi  ,inl  &ie  del  se- 
coli .pilangiprl ,  flwUp  p»»  np*ff  «gli  straniari 


T,G(K><^[c 


di  t»Ui  I  ■«•ì  pretUitefwri  \  nom  i»|ia«t«- 
■uwte;  perchè  lo  apcfa^di  lotti  loro  il  più 
tìtìlt  «Us  iodetà. 

la  glonia  di  d*t  il  a»ti»ìf  t  Moti  ìUi»»> 
£)o#ofi^  ^b«  fiate  1*  fottoa*  di  pMdqn» 
il  fonihittn  delta  leiwu  gcwowca-  Qm*- 
Uì  è  AnlMÌo  Serra. 

figli  aa«[»*  a  tipwat*.  Vaobt  «otiiie 
«i  cono  pArttaai*  di  lai*  &i  »  oU'  a^i  fn 
4»ttote,  mn  4*ifOOf«  m.  i»  («9)9^  t  0  >** 

.fiiica,  aalM!  1^  *^-!  .•w,Ìa«»,wiao«a 
prifìpDe.  La  ea«ia  d#lU  fiìguiifm  ^«».i<» 
è  oiunNole.  GJ*  scrìuari  ipgliiKWi  a  «•• 
4lcrc  i^^a^  i«M<  )M  Mmpl^  a«lU  mq- 
^ara  tramata  da  Tommaso  C«iapaiKlIat  il 
fjflwifb,  per  Ubiersre  kaua  patria  <klgi9- 
ga  iianitr»  d^  SpagqaoUi  a  »o»tìtujra  a 
■Ha  ^ToniQ  «rlùtfarift  «m  ktrm  «U  (srumo 

r«p«)}blkaiM,  Il  Cìampan^lla,  A*»»  Gr»ie 
dottiownoo,  phU  q^mia  •walnaìpa*  <^ 

•fioareoto  dì  3Ula,  i»  aHCiii  fiata  rì»fibÌiuo 
per  «Mtico  di  alpoiMi  foa  opiaioai  4J«#a&^ 
cb«.  J&gl)  «r««B  «Troiaio  mU«  di*  «ofp^ 

,TSziMie  una  legiona  di  Ìoa  %Hi  di  dUaNÌ 
ordwi }  aa'  altra  di  aoa  pMdìaatori ,  elle 
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co"  loto  serMout'  andaraDo  pre{(aTando  gH 
-animi  del  pigolo,  ed  nna  tersa  di  i8ao 
fuorusciti.  Se  avesse  avuta  ì)  coraggio  di 
accelAn-e  il  '  soccorso  ddla  flotta  ■  Isrca  , 
forse  sareWie  rìes^lo  Dell*  imprMa.  Qu»> 
sta  rìpngDaDea  gli  fn»  fallire  il  dùegno. 
Colla  tortura  j  a  eoo  ventisetta  ansi  di 
prigione ,  sostemita  co»  fermena  inalteai- 
biIe,'scontè>  on  pregladnio  .deriva>te  però 
da  iiobikà  d'aniao.  I  mOtWi  cbe  mossero 
"Serra  a  prender  parte  in  <{tiestft  rlvolotto- 
ne ,  SODO  qaeHt  olle  diseolpf  no  G»'«"-  -^  ■"* 
-Frocida  diannei  •«-  »'-««  po«'WÌ»à,  La 
**»*  ,«irn  gcm«Ta  sotto  ao  governo  oppres* 
sore }  le^i  iotralciate  ;  tasse"  enormi  j  atti 
-tiraonici }  ffgrioolara  Diletta  ;  netswi  eontw 
mercio-  Serra  adunque  obbedì  alla  cosden- 
-la;  ma  sOg^cque  all'avversa  fortuna.  So^ 
-férse  dieci  aBoi  di  «arcere,  ma  li  soffuse 
coD  filosofia  ,  e  eoa  coraggio  stoico.  Fa  de- 
gno compKce  di  Campanella}  lo  iinitò-; 
seppe  resistere  sette  volte  ai  -  dolori  delta 
torturala  cinqoabta  diverse  prìgioòi  senni 
rivelare  1  suoi  compagni ,  o  commettere  oa 
'•ol  atto  di  debolena.  Esempio  di  fermcEta 
an^a,  cbe  .sembra  una  qualità  propria  del 
KapoUtaai,  Ognuno  sa  con  q»aau  fermeiaa 


■v,GtK><^[c 


iirrCKTo  SEBRi;  gì 

morirooo  nel  1487^  dne  ministri  del  re  Per* 
dioando  li,  die  furono  ì  promotori  della 
Tiroluzioae  de*  Baroni  contro  rfai^us|ì^i»e 
rapacità  deI'lorasqTraiio.;AbInamo  veduto 
néUà  riroluEtone  del  1799,  coueì  patrìeui 
~di  rfapoli  seppero  con  stoica,  iotrepiditi 
ÌDCODtrare  la  morte.  'Mario  Pagano,  Ci- 
rillo, VincenEO  Raffi},  Fruceaco  Conforti y 
BafB|  e  nlolti  altri  iboriroao  tatti  con  io- 
TÌIto  coraggio.'  ■  - 

Ma  l' amor  delta  patria  è  jan  fboco 
'sacro  e  iaeslinguibile  nel  cuor  d*  un  vero 
patrìotla.  Così  il  Serra  dal  fondo  ddla  soa 
prigione  ayera  Cocchio  fisso  ancora  tvà- 
mali  del  suo  paese,  é  nei  dieci  anni  della 
sua  soludine  impiegò  la  sua  mente  in  rii»- 
traccisme  i  rimedi;  Questo  affetta  è  la 
generosa  passione  di  tutti  qurlti  che,  espiai 
dal  loro  suolo  natio  dalla  fortuna  o  da(-* 
PÌDgiustizia  degli  uomini,  non  cessarono 
mai  nelle  pi&  lontane  contrade  'e  ne'  più 
dolorosi  momenti,  come  Dante,  Petratta, 
Bernardo  e  l'orquato  Tasso,' Oimpens,  di 
volgere  il  pensiero  alla  loro  patria ,  «omo 
figli  verso  una  madre. 

Vedendo  adunque  H  S«rra  il  pia  bel 
regno    d*  Euroj^a    essere    fatto  strMiO   di 
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procomoli ,  nulo  4ì  l»>^Bti ,  duerlo  di 
porertàj'H  IUM»9  ftd  ipiìag^r*  qnali'  sfireb' 
bti%i  Tfiri  rìncidi  »  t«mi  maj»-  1^  oelr 
riavoetigue  i  rinudi  per  te'  949  patri», 
rìBOBià  e  irucid  I4  oiui3«  «esenti  e  ctr 
nnai  Mfa  ^a^ai  f  pfMpeiità  dej^  sta- 
ti. Egli  non  risone  ftcr  «i6  agli  ^^opt 
dett'BBtiehità ,  «a  B  qoaltl  <Mi*It9lÌa  si^s»» 
■aa  caotemponiaca.  StuiKà  U  Ma«e  ^¥% 
proapsrìtà  e  ricchezza  dei  G«99TW>  4«i 
fiflftniiai  «  An  Vwmav ,  »  ds  ^elle 
tratte  la  »m  nuova  teorìa;  io  ^vel  no4o 
ehe  U  p»Ae  deg^  Sffàt0rì  d^*  eps(ri  t^mpl, 
ntll*  nMeif*  fli  lilwr^  e  ^  «oqiniercip, 
■»«  dWRDMm  ^  i  Iprp  priftBtpii  ^«Tilp  ' 

o  4«  Bami*  4  va  dalla  pi^KPt*  |(i|phjheFr#. 

deiit  cmisa  che  posutao/am  9Ìh"40r9  i  re- 
gni ^Foi»  e  4'«v^(a.  Ci9n»p4rì  alla    luce 

Volta  ^  «i  M  jÌDtprpp  at  «juo  U- 
*>»,  0^  ìaAwflf  JiU'sotWfr  $'^poi?  do- 
ve «:qnM^  mìfì-  Qr»  >1  t^s  Hbrp, 
riWMf  ifimi  «e^oM  a*  m»  coptejopor»- 
Dei,  e  igDOto.  aOattp  |i*aBoi  pocteri;  sifcbè 
:!'  editiore  attlapla.  do^Jj  cponomUti  italia- 
ni-attfAlo  te  De  pre<;ac£iù  du$  t^eippUiì. 
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L'  autore  e  i)  libte  fnrooo  ìoTotU  aeU 
V  obMe.  E  là  fonana  «HnAtfa  sta»  a  qoe* 
si'  uoHM  taoio  «TVfawi ,  ebe ,  «ikIa  do|>a 
che  il  M»  liWo  Tenue  rip^o<iéUd  alht  In- 
«e ,  o  gli  nranleti  boa  M  a«  «Urllroiit) , 
a  b  Tollero  apoglìnv  dct  merilo  <l'«65er« 
stato  il  pri«o  foiklawre  del  principii  della 
tcieuea.  Qttetta  mia  oMei'TEyiiotle  aod  ti* 
guarda  A  »Ìg.  Sny,  tt  iquiJd  s<ébb4M  a  torto 
incolpi  U  SerM  di  tfon  ctftuM^erir  {»(»■  rie- 
chetze  che  t«  flrtttrie  4*tM<o  e  4*ai>gealo, 
eoo  geneiow  auiifore  ^  ofedo  la  glo^ 
(T  esserb  sinta  il  prtAé  id  kidiMM  il  poter 
prodattote  d«l)'ÌtldttkB4a^))Ìj'I«li«  en  eut 
riaìtiatiVe  ayiMté  cttfrl^etit,  d>épab  la  ré*^ 
naissioce  étè  litttéS)  tlaàa-|iM«|utt  Wa«  )M 
eeitf«s  ée  tìUtìiéi^ttììcéj  «t  ^haa  ie«  bént 
arts.  6èa  1'  *ilD«e  i«t3  Aidoi^  S«Wi  atatt 
fait  aa  traile  daos  le  i|itlA  il  AtaÙ  Di^naM 
le  pouTOir  prodAc^  d«  f  iD^ilsfttfc;  iMÌ» 
MD  tttte  setti  ilHÌlqM  Utt  «rrtUM  ^  )«*  rh- 
cbess«s  p«ar  tai  étaÙbt  tea  KtdWHMntèNI 
d'  or  et  d'  ^rgélH.  •  é>  H  tott)  latbeto(«  k 
diretto  al  «ig.  lÉ^Gtllldseh}  aulof«  (hU*  ar- 
tìcolo irèN*  EUerdlo^dìk  brimurica  «4^ 
sloHa  ASn*  EeòD^miit  |tfb&Iit!a,  il  ^oa)* 
attribai«ce   la   ^rìori^  àj^li  aMoti  ìa^eai , 
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anerinaado  sul  semplice  tilolo  dell'opera 
del  Serra  ,  eh'  etsa  non  traUfiva  propria- 
mente che  di  mooete.  Se  il  sig-  M'  CuUocb 
aveise  letto  uD  po' più  io  là  del  tìtolo  i.nOB 
avrebbe  attribuito ,  commettendo  un'  in* 
gìnstisia  ,  all'  logbilterra  un  vanto  di  cai 
l' Inghilterra  già  di  tanto  gloriosa  paó  far 
aeaza.  Ha  forse  d' uopo  la  patria  di  Smith, 
di  Stewart,  di  Maltbu,  di  Riccardo,  di 
usurpare  P  onore  delb  priorità  ?  II  togliere 
d' altronde  all'  lulia  il  solo  conforto  cbs 
le  rimane ,  la  gloria  de'  propri;  grand'  uo- 
nini,  è  uaa  uaorpaziooe  simile  al  furto 
che  si  commette  negl'incendi  e  ne' sac- 
cheggi. L'abate  Galiaai,  che  prof<H]damente 
conoscerà  tutti  gU  aatori  francesi  ed  In- 
glesi, e  che,  snperiore  ai  pregiadiù  nazio- 
nali, rendeva  a  ciascuno  U  «uo,  non  esitò 
di  eaprimecsi  così  :  a  Io  non  dubiterò  di 
collocarlo  i  il  Serra  )  nel  rango  del  primo 
e  pi£i  antico  scriuoce  ^d^Ia  scienza  polì- 
tico^^coDoaiìca ,  e  di  concedere  alla  Ca< 
labria  anche   iquesto    finora    ignoto   Tanto 

d'  eiseroe    stata   la   produttrice  ' 

Ma  quest*  uomo  eh*  io  ardisco  comparare 
al  Melon  de*  Francesi ,  e  in  questa  parte 
al   Locke   degV  Inglesi ,    e   che    li   supera 
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ambidue  per  arer  .vissuto  tanto  tempo  pri-. 
ma,  ed  io  un  secolo  <li  leDcbre  a  di  eworì 
nella  K»«Dza  economioa  *,  qaast*  uomo  di 
coai  pervicace  iatdleuo,  di  cosìsaDO  gia- 
dàio ,  fa  dispreseato  mentre  vìsse ,  ed  è 
rimasto  dopo  morte  dìneoticato  ioùaae 
col  di  lai  libro  ».  Ma  meglio  aoeora  di 
qaestB  aotorìtò,  per  qaaoio  valevole  sia, 
i  la  testimtHiiwna  che  si  ricava  dal  libro 
stesso  del  Serra.  La  piina  parte  del  libro' 
è  divisa  ìb  dodici  capitoli,  nei  quali  il 
Serra  si  dìfìonde  a  spiegare  le  cause  per 
cui  i  regai  abbondano  d'  oro  e  d^  ar- 
geoto,  e,  Mcoodo  lui,  quasle  cause  sono  o 
naturali,  o afioideatsli proprie ,  o  aoùdeu- 
tali  «omuni^  Le  naturali  sono  di  uaa  sola 
marnerà,  cÌoè|  quando  ne' regni  vi  sono 
miniere  d*  oro  e  d*  argento.  Le  c4ose  acci- 
dentali  priorìe  sono:  i."  Tuberia  del  saolo 
per  ciù  facilmente  sovrabboodioo  le  robe 
ali*  uso  necessarie  «  comodo  del  paese  , 
e  attraggano  in  concambio  dall'estero  ora 
ed  argento  in  pagamento  ^  3°  il  silo ,  ri- 
spetto ad  altri  stati  e  ad  altre  parti  del 
mondo ,  ebe  può  essere  eausa  potente  di 
traiEco  j  com'  era  ancora  Veaetia  al  tempo 
di  Serra ,  non  solo  riguardo  all'  Italia,  ma 
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•11'  Eitfép*  e  à!f  Asìr.  Le  oaase  acci  deo- 
tSli<  Mitit)*)  {)0ì  taatt  i  1.'  in  naniistture  , 
le  qutllf,  MG«ir4«  l'MWWf  sotto  4'  uà  {vodot- 
to  ptà  «erto  «M'Al-tofloe ,  che  ^oa  1«  tenra  at 
cftaUldiitl»  ptr  Vimvnnfttìoa  «ni  va  soggM- 
ta;  «àÈhe^  ^ude  ,  petcbè  forititoono 
«W  afMfittt  il  i^oéo  A  moIli|i|i«ir*  il  gua. 
xltigho  è  «Siito  dfip^  ,  U  che  tum  fa  la 
<«rra  «il'' agrteoUorc;  più  «hjurd  ,  pertiiè 
1'  ^to  è  pa  fa«H«,  «  ka«M  sOgf^Ho  a 
guasti  e  c(M'Hii)Ì4Wi' ,  C^BK  lo  sObo  i  Stia- 
filiti  |n>c«i0lti  de!  ìBtt^;  «  til'un  i^ÌMto  nag- 
^dre ,  i«r(^  s|WiM  HM»  «iato  «  aaa  città 
Ritrae  IMlta  pHi  dìiU«  nHmtfatttire,  clr«  dal 

t8ft«M».  yeB««hi  rabBM  A  friMo  idogo  in 

Itftlia-  h  ^u«ao  rll[t«td.  i>a  ciò  «i  t«^ , 
«he  il  Semi  é  MU&  d«i  pochi  eoonombti 
iUliftiri  «b%  «kioft  «4tt«ttl  ti  stsfema  mtr- 
eiMIffe:  si"  l!»  qsàlilà  dette  ps^^  qitasdo 
%\i  ftbttal3«i  4A  {««w  s«M  4i  oetiiH  in- 
dé^MQsi  e  d»l{}M«l ,  «  tf'tevvtMioni,  che 
nUi  4bl6  tradcMlà  ofli  pta{H-ì«  Ytaetfl,  ma 
fuori  ^  è  quest*  i^pittft  C«&ci^  «t«  la  pri- 
tti  ciflft  id  KtfUtf  i  e  dopo  <[(»llfl  FiPsoM, 
e  tfei^  Venata!  3.*  il  tMlficO  aiai^ttlitto, 
il  '^ettlel:  ftVtfHtb  dìtUti  «k«mciMt»  e  a«imai6 
•Air  ÌDflastrìti  degli  kbilWKi.  L*-aum»^ero 
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non  ù  contenta  d^  iadagare  queste  fonti  prin- 
apali ,  ed  altre  auhalterDe  della  ricchexxa 
pabUica  ;  egli  sale  ancora  piò  alto,  e  trova 
«na  cagione  ancora  pia  efficace  di  qaelle  che 
aveva  accennale,  nella  forma  del  gOTemo. 
Tutti  i  vantaggi  d*  nno  stato ,  na  naturali , 
o  accideatali,  sarebbero  incerti  epassaggeri 
senza  uoa  garaozia  politica ,  senta  boooi 
ordini ,  e  leggi  stabili.  Non  vi  pnò  essere 
prosperità  dove  nuovo  re  e  nuova  legge , 
dìc^e^i,  e  i  sudditi  di  Saala  Chiesa  per 
la  continpa  mutatìone  non  consegaiscoDO 
quel  goveroo  buono  che  potrebbero  conte- 
giiire ,  se  il  governo  fòsse  slabile.  Ali*  in- 
contro Venetia  ,  secondo  lui ,  godeva  an- 
che del  supremo  vaauaggio  di  avere  ottimi 
magistrati ,  e  leggi  fisse.  Il  Serra ,  che  aveva 
voluto  dare  alla  sua  patria  un*  esistenza 
libera  e  indipendente ,  aveva  da  laogo 
tempo  senUto  la  verità,  che  le  ùtitazioni 
politiche  sono  la  base  della  prosperità  delle 
nazioni-  Questa  massima  mostra  una  mente 
che  vede  tutti  gH  anelli  della  catena  sociale, 
e  gli  fa  tanto  più  onore  ,  che  il  più  grande 
degli  economisti ,  Smith  sviluppò  distesa- 
mente Io  stesso  principio ,  che  le  istituzioni 
liberali  sono  indispensabili  alla  prosperità 
commerciale  di  un  popolo. 

FieceM.  Eeoitomia  Pubblica.  S 
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Parrà  forse  slrano  che,  dopo  questo 
elogio,  io  non  consigli  la  lettura  del  libco 
di  Serra,  se  non  a  coloro  che  -  amano  di' 
vedere  P  origine  delle  scienze.  I  primi  passi 
nelle  scienze  e  nelle  arti  sono  pia  oggetti 
di  cariosìtà ,  che  di  reale  istruzione,  per 
quei  che  vivono  in  tempi  in  cui  le  scienze 
e  le  arti  sono  qoasi  giunte  all'apice  della 
perfezione.  Ma  1*  encomio  non  è  ponto 
eccedente  il  titolo  di  rìconosceoia  che 
V  astore  ha  Terso  di  noi.  In  tempi  in  cui 
si  studiava  ancora  l'arte  dei  governi  nella 
politica  d'Arislolile,  non  è  certo  un  merito 
volgare  I'  avere  scorto  pel  primo ,  che  le 
moderne  società  sono  basate  su  diversi  prin- 
cipii  delle  antiche ,  e  l' avere  scoperto  i 
principii  motori  della  potenza  e  della  ric- 
chezza delle  moderne  nazioni.  Questa  sco- 
perta non  è  meno  importante ,  né  meno 
benemerita  della  società  ,  di  quel  che  Io 
sieno  le  scoperte  della  tolleranza  religiosa, 
r  introduzione  d«l  diritto  delle  genti  scritto, 
della  libertà  civile,  e  della  rappresentanza 
nazionale  che  tanto  hanno  contribuito  alta 
felicità  dell'  Europa.  E  tali  invenzioni  poi 
in  morale  e  in  politica  non  sono  meno  utili 
e  importanti  di  quelle  fatte  nelle  scienze, 
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o  io  fisica,  come  l'ioTensioDe  della  ttain- 
pa  ,  della  carta ,  della  bussola ,  del  telaio, 
delle  laaccbine  a  filare ,  delle  macchine  a 
vapore  ec.  E  sebbene  dìdd  consiglio  dd 
Seira  sia  stato  abbracrìato  dai  Ttce-re  Spa- 
gnnoli  i»  Napoli  (i) ,  non  minore  perciò 
debb*es«tire  la  nostra  ammìraxione  pelino 
genio. 


<1)  In  Ini  »'  è  rtrìthMo  un  prowbio  grtno»  « 
«entato  del  Tolgo  napolcUiio  che  dice,  ue  euere  te 
cote  non  prexio»e  in  queito  moodo  ,  la  fona  iT  un 
Jàcehimt ,  la  btllnxa  d'  una  Mcretrtc* ,  ti  coniglio 
tP  un  mtfehino. 
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Cootemporafieo  del.  .Serra  fu  Gian  Do* 
nato  Tiubolo,4>och'esso  llfapotitano.  Dopo 
avere  esercitalo  in  Napoli  per  i6  anni  il 
traffico  e  V  arte  del  cambio ,  venne  eletto 
maestro  della  zecca  dì  quella  città  nel  1607. 
Nell'esercizio  della  sua  carica  egli  scrisse 
molte  memorie  relative  agli  abusi  del  si- 
stenta  monetario  della  sua  patria.  Forse  le 
verità  spiaceroH,  cb'egli  incolcaTa,  furono 
la  causa  della  sua  destituuoue  nel  1639. 
Sette  anni  dopo  venne  però  restituito  alla 
sua  carica.  La  sua  disgrazia  non  abbattè 
il  suo  coraggio ,  e  continuò  a  stampare  al< 
tri  discorsi ,  ed  altre  critiche.  I  suoi  opu- 
scoli che  sono  compresi  sotte  il  titolo  ^  Di- 
scorsi e  Relazioni  sulle  monete  del  Regno 
di  Napoli  ==  furono  .pubbticftU  in  epoche 
diverse,  nel  t6i6  ]  1618 ,  i6a3 ,  1639. 
Tutte  le  sne  disaertaziom  però  non  versano 
che  sui  disordini  esistenti  in  quél  tempo 
jaelta  .mpDetasioae  napoletana.  Esse  non 
sortono  da  questo  angusto  iàrcolo ,  e  ^ono 
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anche  scrìtte  in  ono  tttle  oscorùsiino.  L'a- 
bate Gallaoi  ha  ragione  di  dire:  ch'egli 
trattò  la  materia  più  da  maestro  di  zAca 
che  da  Slosofo  tef^latore.  Le  sae  memorie 
adanqoe  non  ofTroDo  né  ialrazione  né  pia- 
cere. NiHi  sono  dhe  arsoEt  d'aaUchità.  Si 
possono  però  oooserrare  anche  queste  rat* 
ne  per  servire  di' storia  dell'ingegno  ama> 
no  ;  come  aoUe  belle  arti  si  conservano  i 
fnimi  schìm  de*pcQD^  i  ^  >  primi  toui  di 
pietra  che  fnrono  le  prime  stetne  e  pitta- 
re.  Ma  non  dottiamo  stiidìarli  : 
'  «  Nw  ragùnùam  di  lor ,  ma  guarda  e  pusa  •• 


C(K>i^ÌC 


GEMINIAMO  MONTANARI 


Sui  1680  GemiaiagO  Montanari  pab- 
plicò  il  suo  Trottato  Afercantile  dallo  nw 
liete,  e  pochi  «noi  dopo  l'altra  sua  ope- 
retta intitolata  =  Br»f^  Ihutato  dal  votar 
delle  monete  in  tutti  gli  Stati.  =:'  X.f^' 
5t' epoca  il  disordine  delle  moitete  combi- 
nara  od  infestare  gli  Stati  Veneti ,  qoalH 
della  Chiesa ,  la  Tosoana,  la  LombEU*dÌa,  U 
regno  di  Napoli  >  ed  una  gran  parte  della 
Geraania.  Le  malattie  de!  corpi  peUtici 
sono  qoasi  sempre  più  lunghe  ed  ostinate 
di  quelle  del  corpo  nmaoo.  Per  qaeste  si 
consultano  medici ,  ciarlatani  y  oracoli ,  e 
s' impiega  ogni  sorla  di  farmaci^  per  quelle 
si  dispreziano  medici  e  medicine. 

Gemiaiano  Montanari  nacque  ìu  Mo- 
dena nel  i633.  Fu  buon  matematico,  astro- 
nomo diligente ,  viaggiò  io  Germania ,  fa 
tenuto  in  onore.da  Alberto  IV  daca  di 
Modena  ,  coperse  la  cattedra  di  matema- 
tica in  Bologna  per  i4  anni,  poi  qaella 
di   astronomia   e    metereologia   per  9    in 
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Patlora,  dove  morì  nel  1687.  Il  Tiraboschi 
crede  eli*  egli  sìa  slato  il  primo  ad  eseguire 
in  Italia  la  trasfusione  del  sangue  ,  e  rife- 
rifce  la  sperieota  dt.  «aso  fatta  in  Balogita 
■D  casa  del  Cassini  nel  maggio  de)  1667  , 
in  cai  il  sangue  cavato  totalmente  da  un 
agnello  j  che  perciò  ne  morì ,  fu  Irasfoso 
in  un  altra  che  tìsm  sette  mesi  dopo.  I^on 
so  come  il  Tirabosclii  aiesse  scordato ,  che 
«lue  secoli  prima  queilo  esperimento  non 
mIo  si  pratiuva  su  (li  aoìmalì ,  ma  fu 
me^so  in  esecuzione  nel  1493  nelP  ultima 
malattia  del  Papa  Innocenzo  Vili.  Qae> 
sto  Pontefice  si  la&ìò  persuadere  da  nn 
medico  ebreo  dì  tentare  Ìl  rimedio  della 
tpasfasion  del  sangue ,  che  non  era  sta- 
to 6u  allora  sperimentato  che  sopra  gli 
animali  Tre  giovanetti  di  dieci  anni  fu- 
rono saccessi vamenle,  mediante  una  ricom* 
pensa  ai  loro  parenti ,  sottoposti  ali*  ap- 
parato che  doTeva  trasfondere  il  sangue 
dalle  loro  yene  in  quelle  del  vecchio  Papa, 
e  cosi  rinnovarlo.  Tutti  e  tre  i  giovanetti 
morirono  nel  principio  del P operazione,  e 
il  medico  ebreo  prese  la  fuga  anziché 
conliouare  l'esperienza  su  altre  persone. 
Fu  una  ventura^  allrimeati  avremmo  avuto 
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dei  Papi  non  solo   iafallibilì ,  ma    aache 
immortali  a  spese  dell'  umapilà. 

Se  però  il  Moutanari  DOn  ebbe  il  me- 
rito (I*  avere  tentato  pel  primo  in  Italia  qae> 
sto  terribile  ed  e?itando  esperimento  ,  ebbe 
quello  però  di  avere  scritto  un'  opera  sulle 
monete  che  sopera  le  precedenti  ^  e  può 
stare  al  pari  per  la  sobria  eradizione,  per 
la  chiarezza  e  pei  principii  generali  eolie 
migliori  che- tanto  in  Italia,  che  fuori  si 
stamparono  In  appresso  su  questa  materia. 
Mi  sia  lecito,  per  colmo  d'  elogio,  il  ricor- 
dare ,  che  questa  sua  opera  è  anteriore  a 
qaella  di  Locke  in  tempo ,  e  non  inferiore 
in  pre^o  intrinseeo. 

Con  uno  stile  rapido  e  animato  I^mi' 
tore  in  quesri  due  trattati  discorre  che  cosa 
sia  moneta  >  delle  materie  con  che  si  fab- 
brica, di  quanta  importanza  aia  all' umana 
società  ;  e  dopo  avere  scorsi  gli  errori  che 
si  commettono  ^  e  i  danni  che  dall'  alza- 
mento delle  monete  provengono  all'erario 
del  principe  ed  alle  borse  de'  privati ,  sta- 
bilisce le  massime  nniversali  da  seguirsi 
dalle  zecche.  Quantnoqoe  queste  regole 
sieno  oggimai  divenute  proverbi  popola- 
ri ,  sendo  però  esse  sovente  ripetute  nelle 
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altre  opere  sulle  inoDele  di  cui  aTrò  a  &r 
menzione  ^  le  enuacierò  qui  io  brere ,  una 
.  Tolta  per  sempre ,  ad  onore  di  colui  che 
fu  il  prino  a  stabilirle  con  più  ordine  ed 
evideuMK^e'  suoi  predecessori. 

i."  Sarà  prima  regola  mantener^  quaa- 
lo.  sia  pf^iihile,  alla  vaiata  degli  ori  ed 
argenti,  quella  proporzione  che  nelle  altre 
zecche,  si  osserva  ,  acciò  nella  sproporzione 
non  trovino  i  mercanti  quel  pro6(to  per 
CU)  vuotano  gli  stati  ben  presto .  di  quel 
metallo  ch^  è  a  miglior  prezzo. 

3°  Si  potrà  di  c^tialche  picciota  cosa 
alterare  questa,  proporzione  ,  quando  una 
zecca  pel  suo  servizio  abbisogni  più  d*un 
metallo  fino  che  di  un  altro ,  non  tanto 
però  che  metta  conto  a'  mercanti  il  farvi 
pegozio  particolare. 

ì.°  Alle  monete  forastiere  nel  proprio 
paese  non  bisogna  dare  valuta  punto  mag- 
giore di  quello  eh'  è  la  bontà  loro  intrin- 
seca ,  altrimenti  quelle  piazze  9ve  si  bat- 
tono empirebbero  la  nostra  asportandone 
in  proprio  proGlto  quel  {^iù  che  noi  va- 
lutiamo. 

4."  Alle  monete  proprie  si  può  dare 
qualche  vantaggio  sopra  l' iat^'inseco  valore. 
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man  lene  odo  però  la  proporzione  solita  del- 
l' argento  all'  oro  ,  ma  estendersi  poco , 
perchè  per  poco  vantaggio  il  aoddito  le 
tollera  y  il  foraitiere  non  troTe  alile  di 
asportarle,  e  riporta  a  noi  piatlosto  le  no* 
atre  cBe  le  sue,  «  non  hanno  occasione  le 
altre  zeccate  di  enipiit  lo'  siMfà  nostro  di 
forastìere. 

5.^  Se  il  principe  trova  congiantura 
d' ìnTÌare  in  istali  alieni  gran  quantità  di 
qualche  monrta  con  profitto  considerabile, 
non  deve  lasciarla  correre  nel  suo  stato  , 
o  non  a  quel  preczo^  e  poca  e  solo  quanto 
basta  per  mandare  ìn  quello  stato  alieno. 
6."  Ouanto  alle  monete  basse  forestiere 
particolarmente  de'* principi  confinanti  che 
più  facilmente  V  introducono  ,  se  sono  di 
rame  schietto  devonù  proibire  affatto  ;  se 
con  argento  ,  valutarle  scarsamente  alla  va- 
luta delP  intrinseca  bonli ,  acciò  non  vi 
trovino  utile  per  introdm'Ie. 

~  7.°  Le  monete  basse  della  pròpria 
secca  non  sìeno  mai  battute  io  piò  quan- 
tità del  bisogno  dello  stato  per  gli  usi  delle 
spese  minute  ,  e  sino  i  questo  segno  si  paò 
loro  dare  che  valuta  piace  al  prìncipe  senza 
riguardo  alla  bontà. 
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Al  tempo  di  (juésto  autore  la  zecca  dì 
Bologna  aveva  l'uso  di  battere  le  sue  nonete 
di  tal.bonlà  e  peso,  che  noa  ne  veniva  detrat- 
to nemmeno  tutto  ìl  rimedio,  che  nelle  altre 
zecche  si  saol  dare  pel  consumo  degli  stro- 
mef  ti  «  per  li  salari  degli  olEciali  della  zecca^ 
che  tulli  erano  mantenuti  dalla  città ,  tenta 
rimborsarsi  di  un  soldo  sopra  le  monete 
che  vi  si  coniavano.  Egli  disapprova  que*- 
st' uso ,  dicendo  che  succedeva  cha,  appe- 
na ascile  le  moaete  di  i]aell9  «ecca ,  in 
un'  atira  erano  disfatte  «  sbattute ,  e  la 
città  d»  Bologna  non  le  godeva  che  per 
breve  tempo.  Steuart  nella  sua  opera  di- 
■8|^rora  un  simile  uso ,  che  si  continua 
nella  cecca  di  Londra ,  per  gli  stessi  ad- 
dotti inconvtoienti.- 
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L' aoterioriU  d*un  libro,  è  da  compii' 
tarsi  dalla  data  in  cui  fu  scritto,  o  da 
quella  io  cui  fa  pubblicato?  Per  ne  non 
è  più  qaeitb  oa  quesito  da  discutersi ,  ore 
sieoTi  irrefrajgabili  prore  dell'epoca  in  cui 
il  libro  fa  composto.  Sotto  tale  coudizione 
non  t'  è  dubbio  per  me  che  la  data  del- 
l' opera  sia  quella  in  cui  l'opera  A  scritta. 
Se  altrimenti  fosse ,  si  farebbe  ingiuria  a 
quegli  autori  che  per  la  tiranaia  delle  leggi 
o  degli  uomini  fossero  stati  costretti  a 
seppellire  cel  loro  gabinetto  i  proprii  pf.u- 
sieri  sino  a  tempi  più  liberi  e  sereni ,  e  si 
disanimerebbero  altri  di  meditare  e  scii- 
Tcre  io  secreto  a  dispetto  d'  un'intollerante 
censura  :  se  altrìmenti  fosse  si  farebbe  trion- 
fare la  cupa  intolleranza,  e  si  legiltime- 
Ttibbe  il  suo  dispotico  dominio.  11  diritto 
della  paternità  sopra  i  libri,  questi  figli 
della  mente ,  dere  iocominciare,  come  quel- 
lo solla  Tera  prole,  dalla  nascita. 


■v,GtK><^[c 


GILDGTIO  UTtMIIO'SillOUIt.  I09 

Questo  ragùmameoto  è  quello  che  mi 
ha  fatto  collocare  dopo  il  Mootanari  il 
Baodiai ,  daado  la  preoedenta  al  uio  di- 
acono sopra  la  maremma  sieBese,  il  quale, 
sebbeae  noo  sia  stato  pubblicato  cbe  nel 
1775,  fu  scrino  dall'ailtore  nel  1737.  Così 
farò  colle  opere  di  altri  economisti,  quan- 
do consti  eh' esse  furono  scritte' molto  tem- 
po iiuMiui  alla  loro  pubblicaxioae. 

.Salnstio^  Antonio  Bandiai  nacque  io 
Siena  nel  1677  di  famiglia  patrìùa.  Fu  edu- 
cato per  1*  armi ,  ma-  qaantnoqae  posse- 
desse  tutte  le  arli.caTalleresdie,  e  ì  pvegi 
d' un"  aita  e  bella  preseona ,  aon  avara 
sortito  dalla  n^ura  tnclioasioae  alcuim  per 
questo  mestiere.  Si  -  ritirò  in  villa  .  ancor 
giof  unetlo ,  e  colà  sì  diede  intieramtote 
agli  studi  agronomi.  Entrò  poma'  nel  sa- 
cerdozio a  aS.  anni.  GU  fu  oonferilo  nn 
canonicato  nella  chiesa  maggiore  di  Siena, 
e  nel  1733  veane  nominato  Arcidiacono. 
Egli  risuscitò  ,.  rianimò  1'  Accademia  fiaio- 
crilica  di  Siena,  che  ottenne  una  pensione, 
una  sala,  e  molti  ricchi  arredi  accademici 
dalla  beneScensa  dèi  granduca  Francesco  I. 
Il  Bandioi  ne  fu  ^tto  pre(tdeat«.  Inco- 
cor.f>ggì  i    suoi  concittadini   a  coltivare  gli 
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studi  utili  e  le  scienze  invece  d'aaa  stuc-* 
cherole  emdiriooe,  obe  gli  oltremontaDi  a 
ragione  rìmproTcraTana  agl'italiani.  Fece 
dono  della  sna  librerìa  alP  naìversità  di 
^eoa  f  e  dopo  83  aoai  di  robnitisaima  sa- 
late morì  nel  1760. 

Queste  drcostanEe  ddla  vita  delP  ar- 
cidiacono Bandini  non  tono  per  verità  molto 
interessanti  ;  ma  io  non  poterà  tacere  i 
fatti  priocìpali  della  vita,  di  nn  autore  eh'  è 
da  molti  riputato  il  precursore  dell'econo- 
mia politica.  Il  Corani,  caldo  d*  amorna* 
zionale,  e  tanto  più  bramoso  di  esporre 
al  mondo  i  pregi  dell'oppressa  Italia,  per 
mostrare  che  «Trebbe  più  diritti  di  non  es- 
serla ,  aTTentnrò  di  afièrmare  nel  bell'elo- 
gio cbe  fece  del  Baadini  «  cMe  perfino  net- 
f  economia  politica  un  italiano  né  ha  cono- 
sciuta prineipU,  de^guaii  sono  creduti  scopri- 
tori estrusivi  gli  EcoROMisTi  francesi  che  han- 
no scritto  venti  anni  dopo  di  lui-.  La  stesso 
Goran!  però  mosso  da  un  sentimento  di 
filosofica  giustizia  soggiunge  poi;  ù  fran- 
ceseo  Quesnay  nei  due  articoli  sui  Grani 
e  sui  Fittahili  da  lui  dati  alP  Enciclopedìa 
{  ne/  1 755  )  espose  i  prinoipii  di  questa  sua 
uierua  che  poteva  ehiamar  nuora,  perchò 
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non  aveva  nottua  deWapera  del  Bandini 
stampata  sotamenie  net  lyyS,  e  della  tfutÀe 
non  se  ne  aveva  in  Francia ,  a  nemmeno 
quasi  nella  Toscana  veruna  coaoscenia,  » 

La  scoperta  di  qnaala  scieiua  è  ud 
altro  vtAìo  d*  oro.  Abbiaioo  già  veduto  cbe 
il  merito  deiranlerìonlJi  apparterrebbe  Mata 
aleuD  contrasto  ad  Antonio  Seira. 

Vedremo  in  seguito  che  in  Ortet  molti 
pretendono  vedere  Ìl  procnrsore  de'  prìa- 
ctpii  di  Adamo  Smitb.  Se  la  pretensione 
de^'  itatiani  vuol  linitarai  alle  carnale  aa- 
teriorìtji  di  tempo ,  credo  che  non  vi  sia 
ÌDgiuslisia  in  ciò.  Antonio  Serra  ttrefabe  il 
primo  fondatore  della  sciensa  ;  il  Bandini 
sarebbe  il  precursore  della  setta  dagli  eco- 
nomisti francesi  ;  e  l'Orto  il  precartore 
delle  libertà  di  commercio  di  Adamo  Smith. 
Ha  né  gP  itaKani  possono  pretendere  di 
più ,  né  gli  stranieri  possono  essere  -ofTesi  da 
nn*  anteriorità  accidentale  ,  che  non  toglie 
ai  loro  eatori  il  raerìt»  ddta  scoperte. 
Poiché  se  dia  è  tnconlrastabile  1*  antarìo- 
TÌtà  di  tempo  in  favore  lìt  -questi  autori, 
è  pare  fnor  d' ogni  dabbio  che  gli  slreoieri 
non  furono  pnoto  goidati  da  essi  neUc 
4oro  scoperte.  Si  è  già  redolo  che  il  libro  di 
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Ila  stLvsno  ìhtonio  bakciui. 

ADtonio  Serra  rinia»e  igaorato  siti  quasi  a' 
nostri  giorai.  11  discorso  del  Bandtni,  sebbene 
scrìtto  nel  1737,  non  fu  stampato  sino  al 
17.75,  cio^i  dopo,  ch'erano  comparse  le  ope- 
re del  dolt  Quesiia;^  e  d'altri  ecooomisEi 
francesi.  £  le  epffiie  dì  Qr^es^,  quantuqgue 
piiUilicate  prima  di  quella  di  Smitbi,  la 
conoscenaa  di  etse^  conte  sì  vedrà,,  .pare 
che  Tosse  (nrcoAoriita  a  pochi  de'suoi  ami- 
ci ,  non  che  fosse  diffusa  presso  gli  stra- 
uieri.  Ciò  mostra  che  il  germe  delle  scienze 
non  è  il  dono  esclusiyo  d'un  popolo \^  ma 
esiate  presso  tutti.  Fortunatamente  esse  uon 
sono    come    certi  fwodotti    della  terra  che 

.  non  sono  indigeoi  che  di  un  suqIo  ,  e  non 
allignano  in  terre  straniere  che  per  adouo- 
ne.  1  Chinesi  scopersero  molte  scienze  e 
molte  arti ,  che  poscia  molte  altre  nazioni 
scopersero  da  se  senza  il  loro  aiuto.  E 
molte  Tolte  le  scoperte  sono  più  figlie  del 
caso,  che    dell'ingegno   e    del   sapere    di 

.  una  nazione.  LUnrenzìone  della  stampa  fu 
ritrovata  dai  tedeschi  in  an  tempo,  che  la 
Germania  era. in  lumi  ed  ingegni  di  gran 
lunga  inferiore  all'  Italia.  Così  V  invenzione 

-  della  polvere  fu  ritrovata  da  un  frate,  men- 
tre  avreUte    dorato    esser«  slata  ritroraia 
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de  qualche  soldato  STÙzeto  o  spagoQO- 
lo.  I!Ton  dico  queste  per  aaenonaare  la 
gloria  de' iDÌei  coocittadioi  ;  anaod^andM 
fosse  solo  dono  di  fortona ,  la  gloria  i 
sempre  pitefosa  ;  ma  per  avvertirli  :  che  doo 
dobbiamo  coulenlarcì  di  aa  mero  raono^ 
e  pascerci  troppa  di  fiioio.  IkUo  é  il  pca*- 
sare  che  un  Gioia  if  Àiml&  { se  par  h 
vero!)  fìi  l'ioToatore  dalla  bcusida  ;  che 
Gristofóiò  Colombo  ha  scoperto  1*  Anerìc*. 
fila  non  Ì  «nitlante  poi  U  riflettere ,  che 
^i  italiaoì  non  possedaoo  nu  palmo  di 
terra  nel  mondo  da  loro  scopèrto ,  e  che 
alcaoi  goremi  italjeni  paghiao  ancora  tri- 
buto a|^i  algetini  7  Sia  pure  che  la  :  fona 
del  vapore  fu  I*  loopeila  di  on  italiano,  di 
doe  secoli  fa;  ma  ohi  la  qcse  ittile  alla'  soa 
o&aione  è  od  iogleae.  L' Inghilterra  ha  dicci 
mila  macclùne  a  vapore,  mentre  PltaKai 
prima  ioventrìce  d)  questa  naont  fitna,  aon 
ne  ha  for&e  alcnna. 

Il  discorso  economico  dell' afcidiicono 
Bandim ,  non  fa  ana  pnxibMODe  della 
calma  e  oùosa  meditaaione  dfcl  gabinetto. 
Esso  gli  fa  sa^etito  dall'  aaimo  sao  be- 
nevolo e  desideroso  di  migliorare  la  corte 
d*  ana  provincia  toscana ,  che  egli  visitava 
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•ovaote ,  e  «he  interessa   doq  meno   il  mio 

cuore   che   la  sua    meate.  Questa   era   la 


La  mareiama  sienese ,  la  quale  si 
estende  dal  Levante  al  Poncnlc  in  nna 
luDgheeza  dì  satlanta  miglia,  formala  pro- 
TÌDcia  inferiore  dello  stato  di  Siena  e  com- 
proade  i  due  qnìati^  della  Toscana.  Questa 
prorincia  fiorente  «■  popolata  }&  tempo 
degli  etrtuchi  e  della  repubblica  romana  , 
fu  dopo  la  caduta  dall' JAparo  roTÌnata  e 
•aoelieggiala  dai  fiaraceni,  dai  Goti,  da- 
gli Unghcri ,  dai. Greci  e  dai  Longobardi. 
Nel  Medio  Evo  si  era  qualche  poco  ravvi- 
TEta;  ma  Carlo  V,  i}  derastatore  dell* Ita- 
lia, nel  laogo  awedìo  posto  a  Siena  par 
meùo  de'  sooì  generali,  slermioò  la  popo- 
lazione della  campagna ,  sicché  j  da  quel 
tempo  in  poi ,  la  inaremma  fa  per  due  secoli 
insalubre  ed  tnabitalMU.  Cosimo  I,  mediante 
alcuni  miglioramene,  cercò  di  rimetterla 
ddlo  aleraiini*.  Quando  fu  assunto  al  trono, 
la  maremma  appena  contava  7*00  abitanti, 
e  nel  tempo  di  «uà  morte  ne  aveva  aa,ooQ. 
■l  suoi  successori  della  stirpa  medicea ,  fe- 
cero .pure  atcuoi  tentativi  in  prò  della 
ntaremma  di  quando  in  quando,  ma  misti 
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s  taati  al^tsi ,  a  tante  gabelle  |  e  ope> 
rati  eoo  tatua-  leateziit ,  che  rieiciroito  io- 
fruUaosi.  Sotto  i  goversi  assoluti  il  beve  è 
UQ  caso  fortaiio  che  appena  nato  spariBce. 
Sotto  i  predecessóri  di  Francesco  e  del 
card.  Ferdinando ,  la  nareiaiaa  fu  abbac- 
donalR  alPincaria,  e  in  preda  ad  ogni  sorta 
d'aTanie.  Le  negligenze  de' gOTeroì.  i  quali 
trascurarono  i  canali  y  le  arginatore  j  i  ri* 
pari  e  tutte  le  altre  opere  colle  qaali  ve- 
lÙTa  procomlo  lo  a«olo  alle  aoqoe  ,  resen» 
più  che  mai  imaUibre  e  qmsi  pestilenziale 
quel  aoggionio. 

Tate  era  lo  stalo  ddla  maremma  .sie> 
aese  allorché  il  Bandiwi  la  tìmIò.  In  varia 
occaùoni  ^c«  aanttre  :  che  da  questa  tanto 
estesa  proTineìa  poterà  il  sovrano  otteaefc 
nn  grandissimp  accrasùneato  dì  potere ,  e  la 
Toscana  mille  soccoai^  stante  la  maremaia- 
na  fecondità.  Fece  molti  paletti  per  pro- 
corare  lo  scolo  delle  aaqae  Stagnati,  ma 
siccooie  ac<i»B|»Tasi  \  dell'  losulBcieDEa  di 
qoeste  spese,  quando  ooa  .si  togliessere 
gli  ostacoli  qhomli  ed  «coBOmici ,  insistè 
sulla  necessità  di  soUevare  qnesto  afflìtto 
paese  dalle  infinite  angustie  fiscali  che  tan- 
to   avevano  oontrìboito   ad  joselvatichirlo 
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ed  a   apopolarlo ,  affine  di   eUettare  con 

oooTÌ  TCBtaggi  nuovi  abitatcw. 

È  tempo  di  esporre  le  prìacipali  idee 
che  qiusto  diacono  eoaliene-i 

1."  là&erlà.  Tatti  i  grandi  pensatori 
is  «eooomia  politicB  hanno  «vrertìto-  che 
la  pncoa  baM  deUa  fwospfirìtà  pdi^ica 
•oao  te'  tmoM  leggi  e  la  liberti.  U  pmno 
su^6ii(n«iU0detBdndÌoi.adabque>efa:  «de» 
-ve  laaeiani'  operarla-  nalaia:  dcfettgolarù 
«Vd  poche.  leg{p ,'  e  qaeAè  ■  sempHci'  ed  s 
portata  di  psaCc^i  e  di  agricoltori.-,  bìaogoa 
dilatare  il  cuore  eoa  qualche  respira  di  li* 
berti,  per  natganulo 'da  quelito-impressioni 
maligne  che  eagiodano  ooa.  tìta  alèatata, 
priva  d^o^ii  pìecèazione  e..nel]a  oontiona 
flvreadnviata  di- tetre  deaelatè  ed  incette  «. 
.  ».°  SemplìeilàiS  ammimttìmiàaó—^&t* 
oAe  'e^i'  GsK^Iwio  di  pacato  principia; 
«ra  il  conaiglio  di  togliere  le  tante  gabelle, 
che  mentre  dósaDgaano"  il  popolo ,  incep- 
pano le  Boe  BBoni  J  i  ìmafk-  ioìpiegati  che 
«onanmano  inatiÌra«Dle  ,  ti^anoeggiano  o 
YeadoDO  caia  l'impiBBtà^  telante  leggi  che 
altro  non  aooo  alla  fine  c^e  Ttacoli.  » 

3 ."    L^ertà  favoiwià*  ai  preai.  Con 
■olidità  di  ragionamenti  e  eoo  eaempi  pratici 
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dimMtra:  cfae  iT«TTtliaeDlo  del  preno  d«^ 
generi  noo  i  solaawat*  fanMto  all'agri* 
«<dlan  ,  «8  altreù  alle  Rrti ,  perchè  qne* 
ste  non  poatoso  tcsen  natrìtt  e  iocorag- 
gìate  'se  nu  dal  gna  BuaKaro  di  proprie- 
tari ricchi.  QuÌDdi  iBiproTYÌfU  sono  quei 
regolamenti  che  ^  per  depriaocre  ii  pretio 
de'generi,  ne  inceppano  la  eùrssIiuÌAae  cU 
spaccio.  *<  Se  ilconaDiao  noe  .è  propprrio- 
nato  -aUa  quantità  del  fruito ,  questo  perde 
■Ai  stima,  ri  a^Tilìtce  il  preao.  Qnaito  ar- 
vilitO)  inette  io  perdita  il  eoLtivarìo,  oad* 
ne  segue  la  dcsolasiooe  delle  campagne  , 
la  povertà,  la  tnÌMria  della  otuà,  e  fioaU 
mente  la  carestia.  11  valere  aggrarani  la 
siomaeo  di  qddl'  alknento  che  ci  jopra- 
vanxa,  negando  di  pemmlario  con  altra 
cosa  che  ci  Insogni,  è  ne  volere  affliggere 
noi  medesimi  perchè  l' altro  stenti  di  fame  n. 
4-°  lÀbertà  favorevole  aiC  abbondaiao. 
La  mancane  di  lilwrtè  è  il  messo  più  ri- 
curo  di  procnrare  le  peDDRCj  e  d*impp> 
Terìre  i  paesi  più  fertili.  Addasse  il  Ban- 
dini  in  favore  della  libarla  dd  «ommer- 
rio  de'  granì  gli  esempi  dell'  Olanda  e 
dell'  Inghilterra  ,  ai  qnali  a^iotue  quello 
della  sua  patria  che,  dtre  .mite ,  con  Hoa 
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popoUxione  Mtte  volte  mag^ore,  seppe 
pMMrrarai  dalle  carestie  col  lasciar  correre 
i  preni ,  e  col  permettere  libero  1'  euto 
dei  grani  alta  marina ,  sanca  pigliare  altra 
precauifone,  se  noa  qudla  dì  farne  venire 
dai  paesi  esteri ,  qnaódd  V  era  il  iHsogno, 
e  sema  alterare  per  questo  io  verun  modo 
fa  solita  libertà. 

5.*  Dmnoti  i  pregiudià  e  le  l$g^ 
contro  il  monopolio.  Fo  il  primo  ad  alzaie 
la  voce  contro  il  pregiadizio  die  condan- 
nava all'infamia  coloro,  che  trafBcano  dì 
grano.  Provò  ch'era  importante  ai  governi 
riospirare  ai  negotianti'  di  grano  la  più 
invìolalrile  fidacìa  dì  poterlo  eslrarre  e 
vendere  ad  ogni  lor  piacimento.  Questa 
coraggiosa  opinione  del  Bandini  coincide 
eoo  quella  di  Smith ,  il  quale  disse  qna- 
Tant*  anni  appresso  :  che  dopo  l*  industria 
del  coltivatore  noa  havvene  alcuna  più  fa- 
vorevole alla  produzione  del  grano,  quanto 
quella  dei  mercanti  di  grano  ». 

6.'  Fantaggi  della  rapidità  di  circola- 
zione. Non  è  tanto  V  abbondanza  dell*  ar- 
gento che  forma  la  ricchezza  di  un  paese^ 
ma  la  rapida  cireolasioDe:  «Succede  del- 
l'oro nel  commwcio  come  di  una  fiaccola 


■v,Go(>>^ic 


sALirsiio  iNtONto  Bunmi.  T19 

in  mano  di  un  faBciolIo,  che  pare  die 
faccia  an  cerchio  contiovato  dì  faoco , 
se  venga  raggirata  con  velociti.  Così  una 
piccola  somma  d*  oro ,  se  si  raggiri  Teloce* 
mente  da  una  mano  in  an' altra ,  abbaglia' 
l' occhio  e  par  che  moltiplichi  le  medesi- 
ma. Perchè  un  solo  scado  che  passerà  da 
una  io  altre  mani  cento  volle  in  aa  mese, 
mantenendo  ogaalmente  il  commerrìo  che 
con  diversi  scadi  che  non  Ikcesaero  io  qae> 
sto  tempo  altro,  che  an  solo  p&ssag^o  nella 
seconda  mano,  farà  6gara  di  cento  scudi, 
provvedendo ,  ciascheduna  di  queste  cento 
persone  che  lo  spesero,  del  loro  bisogno 
per  r  intiero  valore  di  ano  scudo». 

«Posto  tal  principio  ne  segae:  che  paò 
apparire  arricchito  an  paese  senza  che  vi 
sia  venuta  nuova  moneta,  ma  sol&mente 
coir  esseru  messa  in  maggior  moto  quella 
che  già  vi  era,  di  modo  che,  mài  non  sta- 
gnandosi ,  passi  per  le  mani  di  citischednno 
in  quella  quantità  che  ^i  bisogna  spendere 
secondo  il  proprio  grado  a. 

7.'  Unica  imposta  più  facile ,  pia  ec^ 
riamica.  Dopo  avere  descritte  le  spese  e 
le  vessasioni  che  cagionano  le  molte  gabelle, 
dimostra  :  che  si  potrebbe  di  totte  farne  on 
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fatcio,  e  ««penetrarle  m  un«  sola  tassa 
snUe  terre,  cÌoè>  nella,  decima.  Per  rendere 
poi  la  percewone  di  questa  più  dolce  e  più 
«cmwnica  propone  di  appalurla.  *  Con 
tpUo  ciò  potrebbe  anche  facilitarsi  di  più 
e  r«odersi  in  moUi  luoghi  affatto  loseosi- 
bìle  iqaeita  gabella ,  col  tassare  ogni  comu- 
nilà,  Tiila  o  matcbesalo  in  uua  quantità 
ccru,  pernietleodoglidi  appaltarsi  col  fi- 
sco, e  comporsi,  come  ù  dice,  a  un  tanto 
Tanno  ec».  E  sebbene  il  Bandini  godesse 
di  una  ncca  prebenda  io  maremma  ,  e,  come 
prete,  godewe l'esenzione  di  ogni  tassa;  eb- 
be la  patriottica  generosità  di  proporre  :  che 
dalla  decima  non  fossero  punlo  tenuti  esenti 
i  beni  degli  ecdeeiasticì^  confortando  questi 
a  un  ta^e  sacrifido  colla  riflessioue ,  che  col 
«no  piano  i  terreni  diverrebbero  io  seguito 
tanto  più  produttivi ,  che  gli  ecclesiastici , 
-anzicl^  scapitare ,.  vi  guadagnerebbero  in 
questo  camlùamento  di  tasse. 

Queste  poche  citaùoni  varranno  a  fcir 
veder  con  quanta  chiarezza  ,  ingenuità  ed 
^leganza  questo  autore  scrivesse.  Egli  in- 
fatti, come  benissimo  osserva  il  Corani , 
evitò  i  termini  astratti ,  e  troppo  metafi- 
«ci ,.  e  sfuggì  molti  altri  difetti  nei    quali 


■v,Go(>>^[c 


auxnto  ÀHTomo  siBvnn.  lai 

cftddcro  in  Fraam  coloro  che,  sflla  licwes 
£  qneite  iteueTtrità,  n  diatinaero.  ITon  è 
donqn*  mia  lode  lopaflna  dm  trìboto  ni 
qaeato  pmlo  all*aat(»«f  perdaè,  il  dMttto 
dd  tenDiù  Mtnin  e  delle  ffut  involate ,  A 
ricDvpueo  ai  DOMrì  giorni  fra  ^  ■crìut^ 
iogleà ,  ed  è  da  dciiderarn  che  l' uanìra* 
■ìmo-  per  ew  ncm  o'indaea  ad  imitarlo. 
Fedele  poi  p  Baadiai  alla  »aa  matMina 
die  le  OMervaÙMÌ  e  V  espcricBEa  Tilgono 
mc^M  dalla  pia  iqiÙMta  emdiaoiie ,  non 
fece  alcoDa  di  qodle  tante  citanooi  d*aB» 
tìdu  antorì  e  modem!,  da  coi  gì* italiani 
non  hanno  mal  aapnto  Mteseni.  Nod  V  è 
dunque  alcun  dubbio,  che  U  Bandim  ù  pel 
soggetto  ohe  toMtò  e  pei  priscipii  cIm  «ri- 
lappò  nd  mo  diicoxaO}  è  da  riguniJarw, 
carne  uno  acrittotc  della  aetta  degli  econo- 
nóiti ,  «ha  coanderavaao  la-  lena'  come  la 
sola  e  principale  jorgante  ^ognì  riecheva. 
Fare,  che  il  Bandini  areaae  inlterameiM 
dihMniicalo  :  che  «atto  qnel  eido  fteato  ow 
raccomandava  con  tatda  pamaUtà  lo  ata- 
àìù  dell*  agricokara  ,  avevano  fiorito  ,  ia 
tempi  pift  lìberi  «  &Uci,  le  atti  a  il  eook» 
mercio,  ed  erano  le  priati|>ali  MWgeati 
d*  una  ttcchena  molle  vfdle  naggiora  di 
quella  de*  idoì  tempL 
Pkcho.  AconoMM  f 
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Oaectó  libro  ebbe  un'^  iaflucota  'n^fó'> 
^à  felice  di  qMlIà  ^dl  molti  altri -llbrì.'' 
GAitribiii  a'-reMlcne-  .AKonda  erf"  a^^tM»'' 
uQ^estesa  firoria^i^  da  pri'tm 'iaaA^&à'-'«;> 
deserta.  Sebbéna  si&iSmatto.igacrfo  :slpub-> 
blitìo  sino  al  iT^Sjpnrei  penelirò 'ili  buon'; 
ora  nrX  gabinétto  «iegli  uom^i'id  'potere  ,- 
ove  i  libri ''Mglcotio  arriturt  pia  tar^i.  Fa' 
scvitto  09iu«  giàd»ti,'«'Del  Ì737,-e^elf73gi 
ne  'fa  prMsniata.  uba  -copia  al  grandacà  ' 
Francesco  è  a  dne:tuói,miàifrì..  L'itn'^»: 
mcor  FraneeJco-i'dUtBDÓ,  e>diitrBtto  dattcr- 
care  deU*i[ftfiero'',  recò  pooo^sbttliiVO  al-- 
Peffllta  ^otinoJa  d«lla'  niareinma>>Ma  ^idti-i 
to  f  i«(ro'ib«d|)oldì>'  ^'  tVònb  ;  ed  '  ave.iido> 
letto  il*' discorso  jdàU'arcidlsooao,  He  gu-'- 
etò  i  pi>ìticì[rii^  li  «tudii&',  e  li  pose  apro-' 
fttt<f.  Matid&'v«rie' TÌsilé  itt  naremiria,  la 
storse,  PesBrtiinò  egli'  s^sso,'  e  la  .  fece  ? 
efittoioare  dal  Diatvmatjco^Xii^effies.;  GoUd' 
scólo  delle  acqae  >^-Bria  fu  purgata.  L'-ac-- 
qtA'da  befe  «Ài' tìicini^tfoBti^fu  con  a«qiri-' 
dotti  procurata 'al{e  abìlacioni^  dei'  colli  s^ 
Mìe,  piianore.  Si  aboUrOKo  le  grayeiie  fi-' 
scali,' e' Is  proibizipb!- ÌjiiBiCtfUiDti  la  circo-' 
làaioge;-  si  9tr§|lio|-ò  ='1100- solo- l'ammìni-' 
•t'msiluiie   pdilièVj  fflé  titMtì  ^aella  della' 


^■ihvGoo<^[c 


ULvsTio  unr<Huo  aumm.  ia3 

^twtiiia.  Gli  abitatori  niolti|tlicsroDO,  acqui- 
slarODO  rapiàamente,  cc4  libfero  Àiamerdo 
dei  generì  e  delle  merei ,  metù  d'  accre* 
acere  la  fecondità  Miri  Mne ,  di  raffinaraa 
le  prodosiooi,  e  goiadi  direimero  pia  in» 
dast^io^ij'liiiw  rìéeld  e  più  felici. 'Ecco  gU 
effetti  ^  d* US  luòD  libKO  rtttQ  VD  ImoB' 
principe.  "    ■  ' 


:.,Goo<^le 


ia4 

AIITONIO  ^OGGU 


Cario  Antonio  Biogpa  fa  oa  ueroi- 
t«ot«  di  maitolidi  gmpdeeqierieat«.e  ilob- 
trìoa ,  che  Mcrìficò  la  na  fortuna  «1  f^" 
cere  d'istmire  i  idoì  coDàtladioi. .  In  oim 
memoria  che  pubblicò  nel  lyS^,  aTeodo 
diapìadato  al  mìniatero  per  la  eeniora 
che  fece  d'  alcont  moi  erroH ,  fa  cullato 
a  Palermo.  Retdtaito  in  patria  dopo  Iaconi 
aqpi)  non  pw  ^natitia  che  gli  era  dorata^ 
ma  per  grasia  sonaDs ,  morì  in  Rapoli 
■■  Brog^  meritava  aorte  migliore  per  la 
•oa  baoiM  fede ,  e  per  1*  eatenacma  é.éàe 
Bm  Todote  economidie,  na  egli  peri  rit* 
tima  della  lerìti  che  acoperae  a  chi  rien* 
san  di  adirla.  Brogpa  partedpò  in  <jvtl- 
«he  modo  della  gloria ,  «  ddle  calamità 
dì  Socrate  e  dì  CieooTcai.  ■  Qaaatan^e 
einopoKÌoBato  aia  qoealo  paragone  che  Pie- 
tro Napoli  Signoralli  &  tra  Brog^  Gen»- 
veai  «  Socrate ,  non  è  però  men  vero  cho 
Sroggia  ria  ime  dri  molti  acrìttmi  italiani 
che  faroBO  riltiiBe  o  d«  pedaati  o  dù  pr«li 


^■ihvGoo<^[c 


unoaiò  noeoa.  ii& 

0  dei  prinòpi.  Cosvim  <Kre  Ae  il  mÌDÌ^«> 
ro  abtói  nsato  con  lui  di  un  «itiemo  rigore, 
M  doblàanko  ^udic«re  Tsalore  dallo  ililb 
sommeHO  t  •errile  òhe  impiega  nel  primi» 
capitolo  àiSP  opera  <^  ftiame  per  esam^ 
nere.  Per  fiieifitare  3  pamaggio  ad  alcom 
▼enti,  li  arriliece  pCTnnei'  a  raccoinandani 
I*  obbeditala  pasuTa ,  titolando  i  re  •■  <I> 
nànùtri  M  Bioj  e  cSe  od  onta  deWmgiìi' 
stìMìa  tacca  ai-  popoli  soh  U  t^fhn ,  ed  tt 
paxientare  con  nùA^àanme  fue/  governo 
eh»  sovetOe  pan  t  ma  non  i  eattivo ,  come 
r  ignoransa  o  U  iHal  talenta  stippoao  ;  e  i* 
lo  if  tocca  solo  a  Dio  U  Jiavi  sosta ,  Tten 
tOMa  a  c&j  idtbidiice  •>.  IVenoitante  tale 
prottnoioiie  iodegM  d'ao  filosofo,  e^ 
non  poti  B&ggire  la  perMcntone  in^iutk 
del  goTerao.  Nuova  prora  cbe  la  eodanfiii 
non  &  ebe  irendere  più  proterro  e  foreee 
U  potere  aaiolnto.  Qoettà  non  ai  eoaieoth 
d^  estere  iavitdabUe,  na  Tool  «sseve  aoco 
iofiillilnle. 

-  I  due  trattati  .del  Broggìa  Èm  tribsU 
e  sulle  monete  forano  la  prima  vòlta  pob- 
bliceU  mi  1743*  Essi  sono  dee  «cedlaiti 
nixi  che  con  ngicMW  -  «■cossero  «neomf  i 
dal  Marttorì,  4al  prendeaté  Negri  ^    e  al 
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dUTus«r9  pec,  Eujropa; .  Quello  ^^i.  tcS»ati 
ijpecif Indente,,  ^.  ^,  consìderaa*)  i  tempLip 
tjeoi  fp  sqrìMfif'è^Ti*  libro. ch^.^MrtieBe^ 

.pf^cifi  iCOD^qiUi.  dfl.  ,co^8<fbV)  .di  tiUfi 
;4^elt|  f^,scrÌ5iefO  ^^ues^.TajW)  <l*eco* 

..La  iiDsUt  cf^n(é.  .deU\aatore  è  Ifi 
jlcchatzq  dpUo  af;«tajJe.TÌ«  die- >i  condt^* 
iCapo .  spqo^  V  f^grtctdtara ,  l' ÌDdiutrif  ,_;  il 
iCQinmeraìo. ,  Queate  due  ultima  sembiano 
•1«  pr^dile.tle  dcU?autOE«.  .Nella  teoria  d^i 
-tfibqti.adoi^ae  ha  nna.  QQrf|  ipecixls  pfl 
.coDserrare  rindo«t^  libera^  tll^A' da  v^- 
«avoai,  dWiCQ  pi^,  f4e',  4Ìa  ppssìhUe.da 
ipeii.  JiUo  MesfQ  ttm^-^^i^ostrafi  (prvìdo 
.«rrOoMo.de)  ^tmUdkiv.e  ^le-p«Teffc«laui. 
lU  ioro'brki'4tep«»-Mct«do  le  nne  ricerche, 
«onfònvi  ia  ciò  alle  Qs»enfaiu)oÌ  degK  scrì^ 
iati  m  liii>pf*liirÈ9rt,.|  Ms:«Qi|d^ioaeip- 
diipeii««bUe:  pw  «tteptiie!  la:  .nì»^^  -^ 
UDO  alato  moderno.  Non  è  per^  40I0  pflr 
ìcslbolo:  (g«^4. id&n'  v»Ì  di  éiie  i  fiventi 
■•ivitten ,.  jcki»  codstdetttiP  gli  upiptttì.-  00 
^«rappo>«bnw-«iaboti|DQf,q^^  <ÌQ«if> 
iàmoK'd«|^i>:uoBti|iii;{i*,9glj  pK^r^,  ^l,!4no 
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■Ì9n>'<ftuw^  ad.  ogni  momento .racoOBMiicIa 
.^,  «poltra  che  il  raddolcire  la'sor)»  dei 
IttMailini'è  pprdqiriDteTesSf  deh  prÌDCi|>e. 
■Qiè'.  le  rìrolazìflni ,  dio*  e^li ,  ooa  naaeouo 
-d»l..buc«o  .e  dolce. governo ,.  ma.  dal  -  go- 
.wrno.itogiuiio.tt  rjipace.  Pe^  la  «lessa  ra> 
i^oDC 'difapprOM- i  fetidi ,  perchè  .aTTill- 
■leoDO  i  popoli,  ft -«Ustruggono  io  essi  quel 
-temperato  «pirìlo'dii -geaerosità  e  di  foite 
iQtiitno,  eotwito  neoe^sario  a  stabilire  ciò 
■^V-.i  M»f0  0  farle  inulUuiva  in  chi  deve 
-TÌic^eiie  biwoi  onlidì  ^1  Ugidalore.  Com- 
■JbftUe'pfU!»,  }a  >aM^«^OEl  faUa  e  crudele  di 
itqoejr  opptewf  e'^us^a  Jano^titudlne  pej^ 
;ttaierU'*jaifta.'CpD.ciò  ,  die'  ^glì ,  s* iiide- 
.iwiijceiio  s^tQ,  3Ì  facilina  Ja  coaquijta  ai 
nemici  j  perchè  la  ficureiza  degli  slati  non 
':«lip«o^e'd^li  «secf^ti  mercentrì^.e  dalle 
it^sppe  s(nuiieire<(T0lendp  alludere  ai  coryi 
.Svjjizerì  «d,jUbaaeti  che  i)  goren^o  papor 
-Ititano  ^be  ii  «oclume  '  dì  assoldare  e  jmi- 
.gar- ca9.ioi|l)1^4safo)* 

Vuole  jqiiiqdi  1' «utora.  c^e  il  IribjitQ, 
t  ■II."  Cada  tuli*  entiiatf  .certe ,  '  cioè  : 
.^9sift9  in  ^n  parte  .neilfi  decima,  cfie 
Ijs^eoiido'lui  «.il  tributo  più  fruttifero-,  il 
1  !9f^Ì9  pre^n^onatpj  «{}:  \\  Kupn  vediaate, 
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nòcomeqa^ll  eh*  è 'chiaro,  e  non  aoHMtle 
arbitrii  né  aogarìe.  È  altrei)  politico,  pef- 
chS  castiga  l*oùo,  ed  eccita  riodattria. 
RoB  raote  parò  (^  cada  <idle  ricchesze 
laobili ,  e  però  disappiora  le  taaae  sai  ca- 
pitali ,  o  talle  penon^,,  otwie  «ono  il  t«- 
«tatico ,  le  tasse  sai  mestieri ,  quelle  su  gli 
attrezri  ^  e  sa  gli  aaimaìU  addetti  ali*  agri- 
coltnra  ^  percbt  oltre  ad  essere  tasse  eob- 
trarie  all'  iodastria  ,  e  pooo  ornane ,  sono 
anche  ripiene  di  arbitrii,  formaliti,  anga- 
ria (•  fa  mestieri  di  determinare  che  l' in- 
dustria per  se  stessa,  etseodo  natoralitteote 
la  parte  pi&  fondamentale  donde  riso^  Ìl 
aostegDO,  la  possanza ,  e  la  felicità  dello 
stato  ,  giammai  ona  t^  parte  toccar  ri  dee, 
ni  smagnere  ponto  », 

1."  N«  bisogni  staordùiarii ,  come 
le  guerre,  il  gOTcmo  dorr^be  ricorrere 
alla  fonte  del  tribnto  prediale,  aamentar- 
lo ,  doppim-lo  anche  se  occorre.  E  più  gin- 
'  sto  che  pi^hino  i  ricchi  che  non  i  poteri. 
E  soprattatto  se  sì  tratta  delPiodipendenia 
S  nno  stato  ||^  non  è  ej^i  me^io  die  ì  ricchi 
ai  liberino  con  qoalche  sacrificio  dal  eoa- 
qidqtatore  straniero,  che  prà  snechia  totto  il 
loro  sangue  ?  Questa  esortazione  patrtottiea 
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UMito  MOOOiA.  lag 

potrri>be  «Mue  dùvtu  ai  fìmU  4i  tetti 
i  pmai.  Ma  Panlon  MmbMra  areiis  fan> 
s^E»re«a»eid0  pa  liedù  «Dei  «oncittedioi., 
«defilalo  M  Ttdcre  che  il  ragno  dì  Nap44ì 
«oa  pallia  ,  fìMM  ad  ogni  tratto  la  ooo^oi- 
sla  e  la  proda  di  m  pogoo  di  atitaieri  •£!• 
la  i  ooaa  certamente  da  de|4oiam  fsicla* 
ma  1* autore),  cIa  doo  aaaendo  Vio  «lato 
Awnito  di  tafEdenta  TÌrtà  miUtace,  parte- 
cipata ai  popoli  il  [Ha  che  n  pnò ,  aia 
quello  eapoato  ad  euerc  di  legperì  ocoopkto 
da  otto,  ùi  dieà  aula  nomini ,  e  de  m 
pogao  dì  soldati  si  renda  padrone  di  tm  nt- 
iione  d'  oonunl ,  che  ei^rèl^ro  attisùnì  a 
portar  armi  ed  a  &r  le  più  balle  oooqoi- 
ste,.non  die  le  più  necessarie  dilèse.  .Bb 
ella  è  cosa  'vieppià  da  defdorarsi ,  che  no 
tale  stato  pieno  di  riochesce,  ù  natnrali 
che  artifioialì  ^  nelle  qoaK  sfocia  e  lussa- 
reggia  il  rane  listò  e  il  lasso  de'cittaditri, 
si  fd>bia  a  perdere  miseramente  per  man- 
car al  goTOmo  danaro  e  roba^  che  ooo  si 
contrìboisce,  da  poter  brenna  valida  di- 
fesa ,  e  reddere  vani  gli  sibiv  e  gì*  insoltì 
de* nemici;  e  quindi  chi  paò  dare  è  qoe- 
1^  appunto  cui  riesce  pia  dir  schermirsi,  e 
però  BOB  dà,  o  Beao  di  e.  Onesto  lamento 
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>fòìl(T  41  «oÉ^ib  (fall'Hdlore  s»  è  Wsdptb 
^a'  gioHn  nootri  '  eono ,  «dD^uif  lato  -  e-  d«[Ca- 
sUto  il'bd'  jpegDO  (fi  N«p^ 'dwB  -nAlp  -dai 
ik^aatti,'aaaTbUa  dalraui,  lurobi  e;iii>- 

/di  treÀl'wui^l'!  '■       -■■•-   --   .  ■'  i  ; 

S(^,:  AlìTenna  'eMeK-  nH^ioMàcorrese 

'  all' i^pedwBte  i^  tribtttO'  pcedi4e  ^  ci»  il 
'rencEém;  t  datti  e  le  gabelle  ,  comie  nsavf^ 

>di;Air«  i  priat^fM  nv'vecoli  pansti;  C^- 

isl*  oso  arerai' (ncoa^ieoto.  di:  QOQ  ayer 
liaiitii  Veiidató  uii>  dazio  còaiéniva  sre^cne 
ub  ahiro.  SI  andava  aU'ipfioito. .  . 

La- Veòditaj d«  dasr  a(in;è.,-r>gDi»u- 
meate-parlandcr,  pih  in  usò;  machesooo 
gì' iòter/essi  dei  prestiti  conlràui  dai  gonerci 
attuali,  o  le- ipotecbe  accanile  per  que- 
lito titolo'  su  alcaa^  rendite  dello  stalo,  se 
110II  una  alieoBUone   di  ùoa  pftrte  dèi  tri- 

-Ituti  inf cnatnata ?  E  difàui  l'ioeoaveoieqte 
aicninaìo  dall' aatoie  è  Io  stesso^  perchè 
i  prestili  Tanno  tàoeli'e^if  sii?  ia&DÌtO> 

4'^  Sdn^mà  giusto  nh  utH^  <^e,  M%o 
il ;peso-- ilciì  tnbuti  ^gmviii  auUa:  tejETM^i^ue- 
'Sto  peso  dcW  esucenpaiiitostra  Jit.flecifaa, 
ì'  da»:,  ti;jfi.\4abeHb.  L!aitfQr^iMPB  .ypr{ft>^e 
che' Queste  tre  sole  specie  d'imposte. 
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::   $.?Le  ^alMlle,  osKa-'dMM'tli  aleuDt 
icemiiKWfcifi' '  h)woi ,  aeocmdo-lniy  ii  nàó- 

cdie:.'s:*^>d^enéN  tif  p<»pat£BÌOD  dd  «OÉ- 
tkma  i  3i°  dr  ihiiintifiitiltÉlaifrinfinn  dal 
'còotHbqeote  eolle  Taciauoni^-di  ^atw'a 
.«ni.  TBDfao  Mggalte  Ih  dcnfta.^.  ne^oteo 
qniodi  ^lieaie  teHie  impenettiUli  i  4-°  «Ìiib 
non  si  esige  prorideuEa ,  accuiauleuQBA , 
eèòDonia  f  cose  'quasi'  iospouifain  ad  oue- 
.aerti  |UIle'fK>Eere-4a«ù,  coinè  «TVÌeàe  osi 
Ustatico,  o^kt  tassa  delle  patenti,  ec.Koa 
Ila  il  Broggia  a  questV  pcoposiio  éutùHpi^le 
'  pù  b^e  rifiessioDi,  «ha  «  fecero  dagli  ocnt- 
.ttwi  a'nostri  tempi  più  riputati  I  Egli  ama 
j  tanto  questo  genere  d' imposte,  cbe,  la'ddof  e 
-il. commercia  e  Ìl  eensi^mO  '  £toa  -  ^tatd) 
«d:«ttesi,  -vonebbe  cte  «uUa  le  .ìmpAsie 
coniisteMero.  '  neOe- tasse  di  eoiyuaio..  Ila 
iSccamie  tdHf  gtisMissnoAbboiiìlemi^d'is- 
dsutrìa  e  di  tiafl^o ,  co^V  e^  «OnsigUp  di 
ricorrere  al  trìbilto  prediale,  per  BBa.'più 
.  «oOTtnientediitrilHiDOBe  del  peso.  I>i.q«e' 
ita  aaa.opitMOBe  abbiaoM  un  «sempio . vi- 
tarente  oelt*  loghillérra ,  la  cai^entratfcy  per 
. ^aato  grande  ella  sia , ' caosisle  ,quasi,per 
intìerd  utff  inapoate  indìftitta  f  latUo  «atto 
è  U  ODO  commereio  e  il  suo  cqbbwbo,  - 
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fiAQBadanBft  gli-i^ttt  di  arti  generi 
di  coaaii«0>  OHÌa  i  monopoli ,  matclier»ti 
da  alomi  gMwni  «otto  il  sMite  diprivatùm. 
1  monopoli  finooo  nn  niio  coftanle  dd* 
raouniaiitnaooe  ^Miprai^  per^ù  taeo&. 
Nel  segno  di  NaptJi  oltre  il  monopolio  dA 
sale,  T'eraqacllo  della  manna ^ della  itnin 
nera  per  le  sete  e  perano  ddla  faraui- 
eentica. 

7.°  Quanto  poi  ai  dau,  onia  diritti 
di  dogana,  Pantore  insiste  che  debbano 
emere  moderati.  Prinieram^teper  non  in* 
lorpidire  11  conAnert^ ,  fonte  copiosa  di 
iwafaema  per  uno  slato.  Poi  per  erilare  i 
contrabbandi,  i  qaalt  trascinBoo  seco  nna 
audtìpticità  di  leggi  severe ,  di  formalità 
nMOM^.  iK  Ti«te,  perqaiatàoai  domieilìarie, 
pene  entdeU  e  spr^xuvonate ,  fi  immora- 
lità di  costuau.  «È  tanto  'neccttaria  ntaa 
eerta  mediocrità  inlonw  ai  dni  ed  aadie 
a  tatti  ì  tribntì ,  die  ^Hnmai  le  dogane 
debbonsi  affittare.  Facendosi  altrimenti ,  per 
qMote  «  limiti  la  potestà  ddl'  appallatele , 
qnwti,  come  mawo  dalla  gran  premnra  del 
ano  tQto«an,  sempre  rinsnrà  d' ìntrodnrM 
anga^,  -e  le  {hò  cmdeU  Tcesanonl,  con 
{•tnào,  tMTBglio  e  ìmptdiBNBto  dd  som- 
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Pniando  d«i  daà  egli  Ifflit  k  q«t- 
•tiooa  de'  pMii  fmicbi ,  elw  aoa  Ivorad 
(dneoo  per  4|imI  ch'io  mù  Mppi»)  «ik 
taU  pretto  altiin  astore  MfanWo,  fem 
pcrtibè  P  Italik  boìm  pc  avara  molti.  Il  Bro^ 
pa  esattila  adon^ae  te  i  porti  (tancU 
«otto  il  tùpetto  de'  tribnti  nano  dlUi  o  dd. 
Egli  opinh  che  ì  ptetì  firwkofai,  oaiU  fran* 
chiglie  aatolate  ,  cou'  «rawi  m  Italia  a'aboi 
tttapi  i  porti  lÙ  LirotfW ,  di  Mattioa ,  di 
Ancona,  di  Gfità  Vacchia,  fatati o  pregia di- 
lierc^  :  !•'  per^  dininnitoooo  1*  entrala 
dello  «tato:  a.**  pecchi  col  hwm  manato  ine** 
rag^soooo  di  trc^o  il  oontnnio  ddU  meid 
attere  :  3.**  impeditoono  la  protperiti  de(- 
rindostrìa  oauonale  :  4-°  faneataae  il  OD|h 
Irabbando  par  te  cQnti|oe  prOTinda:  5^ 
perchè  in  apparanaa  animano  il  coaunar- 
ciò,  tta  in  realti  non  tono  cha  mia  fat- 
tona.di  comneFciand  ealerì  chotoao  itoli 
che  lucrano.  lotott^tto  della  nta  opiaioae 
adduce  ^Ì  eteapi  delT  Olanda  e  ddl'Ii^ 
gbiliarra  t^  protptaTaoo  atnka  porti  fina»* 
dii.  IpoaUCnBchinon  tono  buoni  c^  per 
htAaara  altri  porti  frtnelà  ,  cobm  qocUo  ili 
MartJglJB)  a  ano  avvito,  cmttato  atabilito 
per  battere  ì  porti  ùaachi  d' Iti^ }  e  la 
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-iArtHlMt*  Verieii*  era  suto  intlotUauii  rì> 
■bafeM^di^^bci  sólo  a-fioe'<Kb^t'e(ie  i  p^i 
-ftsDflU  4*AkoWa'  b' di  Trieste,  fee  1«  aSel- 

•H  ragiooi  «gK  è  «gBAliiMiite'iveqrìftq  ddle 
■$*rè  trdAfibe,  ouia  *kl  lAwéio  dandoti 
^flulle-mèrcapzleii  favore  spedalttecte  d«* 

forestieri.       ■■         '■ 

Queste  tiby»  de*  (ribati>  si  poud^ 
^dite- uu  Irlififtlo  compiuto,  àa  PAutOffe'.uiA] 
'  aresM  ^oMmétao;  du»  «imi  itii{>cvtftati'  cUe 
-  BOQ-ti  '50g(}Mo  Mai  trascurare  -  n«*  trttiuiti 
.moderni  e'«iie  ami» delia  «atura  intriouea 
-dall' argomento -,  '  cibè:  f.**:  Tindajare  su 
•'lAi  ricada' alla 'fine  it.  tributo;  pcnchèbi 
-'•»,'  che  raolkct  volte  il  prìipo^clià  lo  '[«ga 

{  qfuautimque  sia  povero)  □on'&   che  aa- 

ticiparlo ,  «d  uù-  altro  «  il  ietfy  oontribu6A- 
-tei  a."'!*  esaminare  in  due;  inodo  un  :tri- 
- l»ktd  4Ìkr(»rìA:a  e  damft^rifidastrìa.Qiiie- 

•  «to' tisfiote  è  '  stattf 'fblto  con  estrema' MA - 
(Mia  ndle  opwe -de' nostri  giorak' 

DìitaiaBitoono  pare  il  merito  di  giie- 
at&  liiirt;  alcani  errori,  ia  .cui'!' aDtórà:é 
-cfidmo.  Chi- sì:-Bardd>e  aspeftato  fAa  -on 
autore^il-^ale  «peuo:  si  lajnà  che  si    fo- 

•  anfataBscMitoppo.B'suw   tanpi  &  F-tstre- 
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reaconiB«rt  é(H«^«8M4t' adattar^- le  ■à»' 

■■■imiìWUtf  Qdià'«^,  -di*  -  «dongtib'  di:.téMr 
'  TÌrà  pit^  -die  <t  jhti  i*^'t«dMtm"e  U  oAiit- 

'UÀMtMFo.di  <leitafo<iii  irtMmjwoa'  yedòa- 
éb  <^e : DQ '«MÒm  èfutfa^stikranoBe  à'^-Oa 
capìtàfe  titlft '-cft-otduzlliAe'- e' iM  prsdonf* 

■tài.  Un-allro  errore  cb^c^  stlenò  d«*  suit 

-  tei^ià  è  ^ucìllo.  jHiMi  dai  mag&ttini  pubblici 

-  àie  cHnaiglia,'  }>er  ini>pUr«  «i  InBegiikiAdl'aB- 
' nòna:' Troppo 'r(iUisR9  'fe'pwrc^  U'nnnwo 
-detle    ìmfioste  j   rldHteadore   egHtrà  tre; 

imposta.  predia1«'j  dogane,' taMesui<W)nue* 
etibiti.-E^  DOn  lìflattè,  rìguwdor:)|Ue  .iln- 
-p(Ktle1Qdirett•,:ril*«lse  o^vato,  amàiia 
-va  pesft '  cb«.  coflo :  sBiiaBaEBrlo  ne^D:«i 
*  lipavtd,  '  moUipIiiMtH  ìttmiaor  «[a«D|hà,  na 
pcr-iM  viàggior  w]i»érò,'ri*soQ«o  piòlvg- 
giere  e  più  fruttifere;  Fkialpiebte'iiÒD  posto 

-  ìdWnftr  ^  dire  :  -«^i  fa  Wi  aCfaibé  troppo 
ardeà^  del  fistema  morcàntile.  ^Fdrse  coqt- 

'  meraìàote  'egU'auao ,  fotte-  tedptto  dal- 
l^«8eiD[A»  deirtaghtllcrra  di  ifw)* tempi , 
'  egli  lioB  ToyrtfcW  ehe  vuidere  noma-  ton- 
<  ptvfi.:  Vuole  Wwtm ,  tmI'  conmorovo , 
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-BflVtii^  cIm  In  oIùiHkDoi  porti  l^  «it«ri.; 
iioa  tuolti  cIm  ù  couaoiaino  i  prodotti  <!•• 
gB  litri  popoli.  «  IL  bene  (dio* egli)  «Iloi^ 
4di4  è  lala  ndnente,  prodiue  bent  pw 
tatti  i  Tffni;e«l«HeadoU.ttfoÌbÌBÌone  dalle 
—■ jfaKnre  fòtaitìen  im  bone  neooMit»- 
mmOj  (k  nra>ti«ri  d«l  tutto  che  pammai  n 
tratctui  n,  U  nio  pre^ndisio  «a  qa^ke 
ponto  i  luto  fortv  qIm  teme  pwtiao  il 
Inioa  mercato  "delle  merci  eitere ,  perchi 
il  bdoo  alereato  trte  aeoo  per  Io  pÌ4  on 
magf^or  emùniBo.  Egli  rìgoardava  ù  coà- 
•OBo  daUe  verei  atrameife  oome  bd  iot* 
pOTerimeolo  dello  alato,  ÌQTece  di  eonsi- 
deraiio  oDoe  ubo  itiinoW  all'agrìcolton 
del  régno  di  Napoli  nVgletta ,  perdiè  noa 
averK  coaceaelù  io  lìcòmpenn,  che  l'aoi- 
niMiera.  Altco  noa  poò  dirai  io  tua  di- 
scolpa, M  Boat  obe  partecipi  di  no  tal  ^^ 
xan  fiuoBo  ■orittovi ,  iBdÌTidai ,  in  breve 
tstto  il  secolo  paMato. 

Malgrado  tali  oBuninoni  ed  errori, 
^pMsto  trattato  i  «cHtto  con  tale  chìarena 
d'idee,  calore  d*  «OMoità,  e  jlleminato 
pptziotttnaa  cbe ,  MiUteae  io  sia  neaieo 
àmeraetUaMe  della  noia  «  de*  libri  loa- 
tili,  wn  dÌMBaderri  alonoo  «K  leggerio 
ancbe  ne*  nostri  teiapt. 
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Sea  cori  aohiMra  aleoBO  m  Iman  d 
trattato  ddle  aBootte  efae  il  Bcoggia  •crina 
cone  OBI  materia  cooiietta  eoa  qóella 
<lc*  trìboli ,  non  foundod  a  àmen  todi^ 
•fart  i  triboti  M  lo  stato  icataaggia  £  d» 
naro ,  e  di  chcoUnow)  di'  (koaro.  Hob 
gii  ch«  «{oeMo  nattato  ila  privo  di  bmàio, 
o  dte  euitoi^  dei  gran  awari.  Stbb^ 
se  Galiani  parii  dd  libro  e  ddl'  aotoia 
ecm  una  tpregianta  irania  f  Ì0  cMdtt  ite 
Qaliani  nari  tn^^po  d^MndoiMto  d  mM> 
genio  satirico ,  e  dirti  aade  idlà  gdorih 
^  neatiere  ofac  ^toIiq  lo  tomentftva.  & 
pob  affenaare  «1  coatrariD-ilte  I  noi  pria- 
cipii  lOBO  per  le  pie  tatù  e  ban  af^x^ 
patL  Egli  non  è  caduto  odTerrore,  tjatd 
«Hatuie  «ino  a^woi  tnapi,  di  oonrideraia 
il  dcDaro  cose  la  vera  e  iola  riccbena  di 
uno  slato.  Ansi  non  cena  mai  dì  raocoman» 
dare  cbe  le  prosperità  dì  ano  stato  non 
(ùpende  dal  moto  del  denaro ,  ma  dal 
moto  e  dalla  circolaritme  dalla  roba.  Fa* 
rimenti  non  p«de  mai  di  risia  il  vaotag» 
^o  d*  nna  rapida  eircolasìone ,  delk  sta- 
Inlìtà  dei  pnza,  ddla  fodliti  di  eoateg- 
aare  e  dì  mercantegpafe.  E  inntìla  <dt*  io 
dica ,  che  e^   riprova  V  alterarione  dalle 
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jnatM|^,L'  BC^ari.teittcwmi  «il»  giuntàfia,  al 
dastdilOt  ooB.cke  iU^jaMnise  dil  prindpe 
éÉléA  Gosnurrcio.  Sia.  tiiBt.  .qiiaiU  oUimi 
-Juincipii  Mào.fniab«i«U«.lMteiiU0!qis!oBÌ 

JITat>oUy  cbi,  ln.l^lMs  ìn^tàfi  Vianjeh*   f«- 

ig.tffOnf.Alt  i»  •^aìito.  si  MKO^Arono   'm 

«jkv  «  ^vtrfeUf,  «bd  1miuI9  f«Up  '  ca4w« 
,liQ)l^,i}bÙìo  l«  pnte(I«aU..,Quijodi>.  è:  che  aii 
iimì*^  «  «iinetcbe  il  icaHaip  <iie^  mflnotp 

-pttM  .mastra  .U..<nM«na«wi9.<e  U  fr«iKi^ 

.•5p^iW::di.ctlt.er»;<}oHt«.      ,  , 
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.PiùtacUl  Heoggikipiiiutofmì  Amèt 
DÒactiUe  inlld  moBcle  ta«fc>,ni  ihaIiA.)!lw 

•Itati.  3h  dopò  il  -Bn^^gi»  ^éagm  in  ItalÌB 
«iia  ^flàei:dijdadntt'>«i^tai3f  ,eke  piatffV- 

■lanHDte   n  tfleoapartiao   .di.  qat^lA-viPUI- 

-dì«lro  fu  PaSbats  Gàlfaiii  ;<MiUei  iba  opcca 
della  iiMHebtyfbè'sIenipò  Del 't.7fidi  Qamip 
Vuikfie.ls:aeriart'ii(»  Aveta  aaQOnt  W^ 
tllB*eBnì.«ol■pit^  èeado  aatb  qDMo  »riV- 
tofe  nel  ijrft8  in  Nì^mU.  WHto  .rit  (^.  con- 
feam  'por  MpQit  ,'  Mi  cpttsto  libtift:  pwlp 
di  f  riflCipii  piiriiiki^'  e  di  ovecmioai  fij{k- 
soficbe ,  cbe  solo  possono  essere  il  fraUI> 
di  ma  JuDga  -wpeitwrTi ,  élilMi  td:  altri* 
Jbvtni  111.  ^«00  («ldt«*t ,  ovreto  sMt  flf- 
,bìa  «d  MMrdcoawkntQ  «kebóiMrflifia- 
lMtore.d^ft  of^Biooi,  «idotltiae  di  ìilfee 
temù  nfttvoti  di  ma,»  ài  MttMOy.ii.Haf 
oboe  IUdaiìDcwÌ,  «  <£fRt*lMuHea  {«itiwii, 
IMWdveJflMRlt^   cbc  ,Ìlj|ÌO*faM   $UÌttWfi 
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essere  aleno  dobbio.  Posso  beo  credere,  che 
CMare  e  Pompeo  prima  d*  arrivare  all'eli 
di  Tenfaimi  già  fossero  geoeMliiaiaii  d^e- 
■erdti.  La  gserra  ooa  ridiiede  che  coraf> 
gio^gioTeotb  e  booo  senso.  Non  i  (imiU 
-■enìe  ima  eota  oltre  oàtdra ,  che  Tasso 
abbia  soriKo  OD  poema ,  il  soo  Bioaliiff, 
a,  diciott'«niÌ,  «cheiu  nn'eti  goBÙegnde 
Viriutire  àresse  gii  sòritto  oim  trqjodta. 
X*  ÌMniagia«BÌone  'e  la  pooria  noo  compia 
g&e  defia  giorenti.  Ila  c&e-ni^opera,  come 
qaclla  cB  GaUani,  ri[tou  £  profttadeo»> 
■emùoai  solla  storia ,  nlla  iiatora  araaaa, 
e  iailctne  di  criticbe  atii  gorreroi,  sia  stata 
pensata  in  tde  ati,  A  per  me  tm'  impool- 
-bile  monde.  Ben  potendtda  acfamqoe  ere- 
dare  tfl'  opeia  lucrata,  la  credo  dettatb 
^  itm  pcoTCttl  stadtosi  di  polìtica  e  di 
leggt 

Qeeito  Bbn  non  i  scrìtlo  tioo  ^ella 
leggierena  «  l^gladrìa  con  coi  1*  aliate 
•erime  laeM  amo  appremo  i  swn  oeMm 
dialoghi  sol  commercio  de'  gmiì.  Bissa  al 
coacrarìa  i  soritla  in  odo  i&t  elegante  il, 
ma  gràre.  Mia  rlMampa,  che  Gidiani  iteMD 
m  fcee  ntA  1780,  dioe  df  avere  espreoi- 
Kfoteiaiitato  1«  idledi  u  ooow  attempato 
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per  godere  il  rsnuìiDOj  ma  perieeloM  pia* 
nre  di  tenersi  ignoto*  •  di  wntire  Tini* 
pendale  e  siaeero  giadisio  d*  pgnì  celo  di 
lettori.  I  prìqnpii  della  moneta  dk'eigU 
slalwtiice  in  qoeA* open, MAO, aU^ecoinon* 
di  pochi  po^,  limile  a  qadU  del  Breg^ 
e-  iti  Hoptanaià.  La  materia  dalla  moneta 
pMsa  presso  aleosi  per  la  matafinea  dell* 
pt^ea,  tanto  è  secca  e  S[4nÒM>  Si  pò-  . 
Irebbe  oacbe  più  pn^riamwte  lìManfri* 
la  matcÉiatica  dell'economia  poUdka,«o* 
come,  quella  eh*  A  pia  swieet^UÙedi  «aloolo 
e^di)  dinioetiìiwone,  U  percltè,  le  il  Gali»* 
ni  BOB  ha  potato  <Ur  molto  di  BnorqjuU 
Vttfoààoa»  delle  n^mimtf  U  ha  perà 
sapvto  arrioebif  di  o/pfogUa»  digwewiani  e 
di  esMnpI  t  mum  nvAr  mai  del  «bo  pro- 
ponto,  sieohi  hi  raeo  il  ssolilm  Btileu* 
neae  e  pÌBoerob}.  La  nmiiew  .filowfio  • 
ad.  oa  teatpA  Bmenk,  eoa  eid  gl*ilaliani 
utttarono  1*  coBnomtKptditian ,  i  ùu»  mm 
deQa  «BBM  pfB:«ii  qBBsi  totUi  iMeratì* 
filMttfi  [óà  e«i»e»U  d!  Italia  irwmrffl  i»- 
tom»  a  onesta  iMienxa. 

V  aniBiA  toeea.  tutti  iipBBli  eb*  hamft 
rduioM:  oc^ moiMiay  bitMUara  del  t»> 
lantf  t  dad,.riBMnsM  del  danaro,  lo 
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lifa'  nhinifiiiTió  ^iLFLIti' = 

carta  òblìflgatorie^  Poggine  e  dalÀra^dé^n^j 

clA,  ì  débiti  dettò  Stato,  Ìl  cambio.  -  ■'■■-> 
'  <s&liriD£Tu  ubo  dé'frìnli  MriH(»ì  ìtth-i 
linài  cìie  prén4isse    e'  f^re  t'ai^aliki  Mpnrt 

l&iiatàrd  -dil  valore  delle  «os«-,  dimó-'- 
sfrtHtdo  -essere  ii  prodotto  di  molle'  oinfo->^- 
ràiSife-di^nir,  etoèj-delta  -rarità,  deliba-' 
tìfità-,  delia  tftiìMitItià  «  jqÀaltlà  ddla  fetios^; 
del  .tempo  «Mi  tSj^ngfe  pot  lB'«Bk;aùaUst; 
sho  Eil  vàloi^'dfr^talQDli:  degli  nómltii^'B&t 
fdhnrafido  theiijtlerti  ti  apprétzatio  io  qdStla:' 
stèéiÌMitaa'^tsa',  diesf  Òi  '^i  qaèllq)dAa:) 
cose  tnàtmnwe^  e  die  w  rtgge- sopra  iiale-' 
dùi&iipritìcipii 'di  rtirìUi 'e  ulilÌtèerfD^if&ti> 
iùsieoie:  QVa  mf*«i^,-H  tAièi&n^  ^dti'I 
«h  ^é  vajuare  sidllqi  pròpcAvidrà  «iob;«4i 
gl'iiigegAt^8<Jaò  prodoitìyma%«ebadQ  qe^a^ 
cote  ctil' Vengómta'iiaMHt^,  oad«:efaè',  ; 
qftanlo  s6i>o  taa^ni'^  £lGc«ltà;per  po>> 
téH  <Mì<  letge^goo 'perrtirira  aggraffi-  impoi^: 
t^itMflii^c^degai  di  lai  j  -iaatói  aUom  ì** 
stio  '  préEzó 'ò' pi&  '  grati  de:  ^l)d  I  gnioralJs^-> 
mO,  qtfdé 'fa'Ìl^^TÌih:%e  Eagedio:, -«^il^ 
maresciaUo  di  TureaiM  j  faà  u«i  pircjEze  attpui 
niiaafo^itt'pàM^è  id^  no  scnt^litie  soldato; 
i)o&'pe#tbèi|>bdiì  tn^egni  mndlia' qwelttlki 
n&taM^ptodaclpj'  ma:  pMebè'nwiiiimi-  «>fi«r  I 
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qoeHi  èlle' in  tàifte  e  ooiì'  finnaDGM  tirco'' 
sian^  litroTbn  ciw  powaèo-,  -  eseroilMido  ' 
Mòro  UlMlijgraiMU  ca)|lUairi  ■ppftrife'cAyAi 
t-inorie  riportai».'  tf^'i»''que*lo  la'iftàtWfBf ,' 
coese  odlB lewiote' j«H« plMM, clw}  i^aniA' 
prevedendo  la  '  nbnteroM  (WrilAia  ',  -  dtotii 
ciaggior  iptaiMil&  at^KodiAe  «lotf  Iti  cith^' 
i0-'1nRÌi  iet  aai|*er»'dfeUa-ii>lAi(le-«&to'^') 
sflrgono;  perno  <iinhipi«iaa''''ttl;ptt"4t' W' 
8CBiv)4.  ■  ;      ■      '■    ■'  "■'"  ' 

Coà'ttt'ioiy  d«*'prìin(  B'  tninbatHre  II- 
caBiBaepr^wdmo>' (^  P«l|0  |frÀK«  ttSUè' 
cflM'fiMce' àegfió  'dt'AiMMa  e'calkmiUJ.  Al' 
c»fatt-KTO'é|ti-t^A«Ìltn  che',  iftatlìaé  altittttC' 
carii:AFaavdiaariAi^c&tiitetià  j  Insito  prèi«»< 
è-Bn'  sé^:  d(jl«'  pn^Mt^-  :«  riceheua: 
dina- {Sieie;ÌLj*altÌndeuttr,    quiótlo:  iJ  ctf*' 

ctier  'la  -maggior  ■ittAtutiìK  ià  estMtt  ;  e  ' 
r  al^ODdàiota;  leL^-ttéBorotlBlta  hH*  ab'-^ 
botnbma-ideUi  >iibsc  jdOo  «rioidWt ,' Utt' 
trae  rmmtt  igòntOj  Hi«iir  Tie{^  ÌMmèi-' 
stria  j  si  aunèaUuiD'I*  (iodiefte,  fe'ti^^l^' 
simméntano  i  fnvstiJ  <•<£  {H%to '^adilt^' 
qaBj:dìc*^-,  {ier  I.DDdÌB  «  ;Pl^  cb' M ~ 
tnttÓTada  più  :  cawj^cP' <^MMe -ciltà  ded  ' 
dimiDuiscono  perciò.  È 'péegie  qndito,  di*  ' 
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dimMtn  il  acMtro  hcoIo  migliore  de'  pai- 

Wtì Or8 ,   loggiange ,    prego   i 

ndei  eoocUtadiai  dw  j  oàifiHmCMloti  »Ua 
Tenta  oiaa  ali*  ìngumo  delle  Toci,  à  coa- 
■9IÌ110,  ebe  la  ptfiemta  àal  pmftrio  n  «bhil 
in  noi  fatte-  inearice  ctatHlmenle  le  cofe, 
e  ÌBtrodotla  qndU  aootooalà  di  «pese  cli*è 
figlia  dell*  (^oleniB  «  dd  ^ro  Tdodmmo 
del  danaio;  cbe  rigMtJioo  dob  con  ìari- 
dia ,  na  eoo  occhio  di  diipresm  qoel  tempo 
iafUiee  di  pterÌAna)  ib  em  t  commeitibili 
cctao  |»&  TÌli ,  perciki  il  deoaip  era  anop- 
bito  dalla  corte  lonlaAftit,  L*  miliU  delizia- 
d^endensa,  e  d^Hxpnaoipe  prcfitio  em  tal- 
menU  fitta  adi*  meato  e  nel  eaore  dell'aab^ 
n,ch*«  U  rìpDDdnce  jn  qoMll.teRiiiiiialbB- 
Te.  *•  La  «ola  premnaft  dd  priaàpe  baiu 
^ati  a  auare  aao  alato  da  ogni  ioféEnki. 
Ogoiprinc^,  qoaadoBon  eia  on  Utaano, 
•empre  nmivaono  ittto.  Eparcàò  la  [»e- 
caasa  dal  pciaópe  «ari  da  me  onaierMa 
priadpalmcnta  coma  Bae  eagiooe  a  perfa- 
^oaan  U«9mo  dalla  moaela.  Da  lai  è  dato 
i^ego  e  alÌBKdo  a  &lieare  a  tulli.  Di  qui 
naace  U  loaio ,  e  dal  lama  la  magtufieeaaa, 
la  latUa,  ì  dold  coataml,  le  arU,  i  nobili 
■tod}  •  la  felicUt  ■■• 
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Fìoalmente  egli  fu  tra  i  primi  ob« 
portarooo  opimoM ,  che  debba  laaciirai 
lìbero  r  inlerecse  del  denaro,  come  para  il 
presto  ddk  monete.  La  moneta  si  dofrebb* 
trattar  come  mereaDzia.  «  Non  è  degno 
d'  Ti»aiini  savi  il  riporre  una  falaa  idea  di 
Tcrgt^a  ne)  lasciarGÌ  regolsTC  in  «pera  oosl 
grande  dal  popolo.  È  cosa  pia  gmnde  »• 
sai  il  prezzo  del  grano ,  del  vino ,  'dell'otto, 
pKi  grande  quello  delle  terre  ,  delle  «uè  , 
de^  affitti ,  degl'  tntereMi,  e  de'  cambi,  ep- 
pure nitina  legge  ne  ^dà  regola,  fuorobè  il 
coBieaso  tolo  deUa  gente.  E  T«ramen4e, 
come  può  essere  vergoyia  il  lasciare  piena 
libertà  a  oolcira,  il  servire  dì  ijuali  i  il 
sommo  degli  onori?  1  magistrati  sono  Ì 
ministri  deslinati  alla  felicil6  della  molti- 
tudine, ed  alla  conservazioQe  della  di  tei 
libertà  :  «d  il  prìncipe  stessa  a  questo  im- 
^ego  da  Dio  è  «onsegrato  ». 

Afa,  per  dare  nn'idea  «ncora  più  alta 
di  questo  libro ,  «  in  un  &r  vedere  in  che 
modo  Mnaja  'gP  italiani  legato  la  politica 
cuUa  scieiwa  econemìca  j  veglio  riferipe  uà» 
squarcio. di  quest'autore  c4ie  mi  pare  de- 
gno del  gran  MecchÌRVeUì  pel  vigore  e  per 
1«  ptwfbndilà.  «{tè  è  da  seguìpe  la  < 

Pmchio.   Economia  Puòblìta. 
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••  «spiessìoQe  che  taccia  talora  le  na- 
ù  ziòQÌ  (li  Tiiiose  ,  negluttosc ,  e  cattive. 
«  La  colpa  non  è  loro,  perchè  è  natura 
II  de'  suiJtlili  f  dopo  che'  a!  catlìro  governo 
■  haoiio  colla  disobbediénza  inutilmente 
1  refiistito  j  armarsi  di  stupidità;  ed  è  que- 
■>  sta  rocca  siccome  1'  ultima,  cosi  la  più 
u  sicura  ed  inespugnabile ,  rendendo  l  sud> 
•<  diti  non  meno  inutili  al  principe,  cbè  se 
u  ribelli  fossero  ,  ed  il  prìncipe  aontmeoo 
u  debole  che  se  sudditi  non  avesse.  L'.espe- 
»  rienza  ha  fatto  conoscere  che  I'  uomo  è 
•>  più  forte  nel  patire  che  nelP  agire ,  e 
u  che  di  chi  opprime  e  di  chi  tollera  cede 
ti  prima  quello  e  poi  questo',  avendo  an- 
tt  che  l'inerzia  i  suoi  conquistatori,  della 
t>  quale  sentenza  oltre  ad  esserne'  le  aotÌ- 
«  che  storie  ripiene  ,  sì  è  -conosciuta  la  ve- 
li ritànegli  americani  che  colla  loro  bra- 
u  tale  insensibilità  ,  diversa  dall'antica  loro 
u  industria ,  hanno  fiaccata  e  doma  ogni 
H  arte  degli  europei  ;  e  così  si-  sono  in 
«  certo  modo  sottratti  a  quel  giogo  ^che  la 
u  loro  inerme  virtù  non  aveva  potuto  spel- 
li zare.  Da  questo  poi  procede:  che  una 
<>  nazioue  oppressa  teme ,  per  le  frequenti 
tt  battiture  avute,  e  il  bene  e  il  mate;  e 
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u  dÌTiene  cotanto  irragionevole  che  bisogna 
»  farle  utile  per  forea,  come  a  forza  si 
"  medica  quol  cane  che  delle  ferile  del 
u'  bastone  è  spaurito  ». 

Non  sembra  questa  una  pagiua  di  Mac- 
chiavelli  ?  Non  farà  dunque  lucraTÌglia  il 
sapete  che  la  censura  slsSsa  del  governo 
napoletano  alP  esame  del  manoscritto  dì 
questo  libro  ne  fece  ampissimi  elogi  ;  e  se 
poi  il  gOTCrno  stesso  siasi  giovato  deHe 
massime  enunciate  in  esso  nella  riforma^ 
della  moneta,  la  quale  in  seguito -si'  man- 
teone  sempre  nel  regdo  di  Napoli  in  ottima 
regola  e  calma  ,  e  senza  la  minima  scossa 
e  [lerturbazione.  Ecco  dunque  nn  altro  beoe 
prodotto  da  un  buon  libro. 

Venti  anni  dopo,  cioè,  nel  1770  Ga- 
liaai  scrisse!  Suoi  famosi  dialoghi  sul  com- 
mercio de'  gi-ani.  Li  scdsse  in  francese , 
mentre  trovatasi  a  Parigi  nella  qualità  di 
secretarlo  d'ambasciata,  a  cui  dal  su»  go- 
verno era  stato  eletto  sin  dal  1 765.  Ifel  1 769 
la  carestia  de' grani  aveva  suscitata  in  Fftin- 
eia  una  quistFòne  sulla  libertà  o  leslrizione 
del  commercio  di  questo  genere  ;  quìstione 
intricata  ,  e  dibattuta  seoipie  cori  ardo- 
re in  Inghilterra,    ìb    Italia,    dovuHque  si 
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accese.  Tania  fa  la  grazia  e  il  lepore-  che  it 
Galiani  seppe  meUere  ne'  suoi  dialoghi , 
che  rallegrò  le  società  di  Parigi ,  ottimi 
gìndici  i»  fatto  di  spìrito  ^  che  a  gara  li 
esaltavano,  e  tanto  più  perchè  li  eredera- 
no  batto  d'una  peaoa  francese.  la&tti  egli 
trattò  un  soggette  così  arido  colle  grbste 
con  che  Fontenelle  acrisse  eoi  vortici  ili 
Cartesio,  e  Algarotti  spiegò  l' atlrRsioiie  di 
Newton.  Voltaire  io  una  letfera  del  io 
^nuaio  1770  scrive  a  Diderot  che  gli  aveva 
mandato  un  esemplare  di  questo  libro  ^ 
3=  "  Dans  ce  livre  il  me  senibleqne  Pla- 
tOB  et  Molière  se  sment  réunis  pour  com- 
poeer  cette  ouvrage.  Se  n'a  ieucore  lu  qye 
les  deux  tiers.  J'attends  le  deoonement  de 
la  pièce  aree  grande  impalìence.  On  n'a 
janaìs  raisonné  ai  mieux,  ni  plus    plaisa- 

meat Oh  !    le    plaisant   livre  ,    te 

óhaHn&Dt  livre  ,  qne  les  dialogues  sur  le 
cMomerce  des  blés!  Qu'il  m'a  faitdeplai- 
sìrl  Qne  fen  sais  bon  'gi^  à  l'auteur  !  »  =: 
Federico  II,  amico  degl'italiani,  e  ancor 
più  dolio  spirito  elegante  ,  ne  fece  pvre  un 
•BCDinio.  Galiani  ,  pìocpio  di  statura ,  ma 
▼ìv«(»Bsimo,  non  era  mca  ticeo  <fi  spin- 
to n^li  scritti  che  oella  oonvenazione.   A 


■  ,Go(>i^[c 


prapottt*  dì  lui  la  dncheua  di  GhinMaL 
joleTft  4ira  :  sk  «  Eo  Fraoce  il  7  a  de 
l'esprit  en  pelile  monaaie,  et  co  luiìt 
«D  Ungot  <>.  ^  Quecto  eompJirocDto  i 
una  prò»  della  «orteaìa  e  dello  apirito 
delle  dame  fraBceu.  la  quanto  a  Galiani 
è  però  Tcro  cbe  totli  i  grandi  uomini  di 
lettere  io  Francia  di  qael  tempo  li  reca- 
vano ad  aoorc  la  ina  aniciua  ,*  a  dalla 
«orriapoadwiM  di  Grinim  «  vede  quanto 
«(lì  fMM  tenot»  io  pregi*  da  tutta  la  jo- 
«ieià  del  barone  di  Hulbaob. 

Il  eardise  di  qacst'  opera  si  4,  cbe  il 
w^ior  «stana  in  latto  dì  aiiDOBa  è  U  nem 
avef  aiitema  alcuno.  Nel  primo  dialogo>  di- 
juostia  cbe  in  questa  materia  non  si  dee 
pracadcee  per  «sampi;  menlre  le  circostan- 
,  ze  de^  paesi  sono  diverse.  Nei  secondo  dì- 
.«tiogue  i  rari  paesi  ne^  quali  convìeue  usare 
an  direrso  regolamento.  Nelle  piccole  s»- 
vranilà  che  hanno  poco  territorio  «  ^Midi 
ani  e  manifatlare,  come  GinMra,  i  mar 
^Ezioi  annonari  pubblici  sono  necessari.  . 
Vd  terso  tratta  delle  sovranità  nl^iocfi , 
cb'  egli  distingne  eoa  territorio  ferUle ,  co- 
me la  Sicilia ,  la  Sardegna ,  il  Milanese  ^ 
la  Fiandra  ;  e  con  terrilorio  sterile  in  graaij 
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come  1'  Olanda  ,  Genova  ec.  ec  ^  e  proTB 
cbe  a  quest'ullime  coitviéne  la  IlKertìt  in- 
tiera del  comntercio  delle  bìede.  Propone 
nel  quarto  i  primi  dubbi  aull'  (editto  di 
Francia  del  1^64)  chelaseiava  lìbera  l'espor- 
lazione  de*  grani  «  frnchè  non  fosse  giunla 
a  un  certo  prezzo.  Nel  quinto  tratta  del 
paesi  puramente  agricoli  j  e,  dimostrando 
la  loro  miseria,  stabilisce  che  le  arti ,  le  ma- 
nifatture, e  il  commercio  di  mare  formano 
la  vera  riccKeiza  delle  grandi  sovranità. 
Nel  sesto  ,  dopo  avere  dimostrato  che  in 
Francia  harvi  poco  terreno  incollo  a  'fronte 
della  popolaiione  ,  conehiude  «ha  {>oob 
superfluo  di  biade  si  avrebbe ,  se  (otto  ri 
colttrasie.  Nel  settimo  forma  il  quadro  del 
commercio  de'grani ,  discendendo  nelle  par- 
ticolari circostanie  che  lo  accompagnano  ; 
dond.e  si  riconosce  quanto  poco  contcibui- 
■ca  alla  riccheiza  di  una  nnzione.  Nel  dia- 
logo ottavo  accenna  un  progetto  per  l'e- 
Itraiìone  de'  grani  di  Francia  per  modifi- 
care l'editto  del  1764'  Questo  progetto 
consista  nell'  imporre  un  diritto  di  sortita 
sui  grani  e  farine,  ed  un  altro  di  entrata 
per  iè  biade  forastiere. 
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In  questi  suoi  (^ialogtii  perù  Galiaiù 
ha  voluto  dire  più  <ji  qgelclie  ha  espresso. 
Percfò  egli  stesso  iu  una  lettera  a.mouìieur 
Siiard  nel  1770  .dice:  =  »  V«us  qui  ém 
de  la  s«cte  de  Diderot  et  de  la  mieDoe,  oe 
li«ez-vous  pas  le  blauc  des  ouvragesl  A'Ia 
bonue  heure  que  ceux,  qui  ne  lìseut  quf 
le  noir  de  récrititre  n'  aìent  rieo  \u  de 
décisif  dans  mon  lìvre  ^  mais  vous  !  li^z 
le  blaoc ,  lisez  ce  que  jc  n' ai  pas  ccrit, 
et  ce  qui  j-est  pourtaot  ,  et  voici  ce  que 
Tous  j  trouTercE.  Daas  lout  gouTeraeroent, 
la  legisIatioD  des  hlés  preud  le  lon  de 
r  esprit  du  gouverDemcnt.  Sous  un  despo- 
le ,  la  libre  exportation  est  impossibte,  le 
tjraa  a  trop  peur  des  ctis  de  ses  esclavet 
effamés.  Dana  la  démocratie ,  la  liberta 
d* exportation  est  naturelle.et  infaillible, 
/les  gouvernaus  et  Ics  gouvcrués  élaiit  les_ 
mémes  personues],  la  couGauce  est  ìnQnie. 
Daiis  un  gouvernemenl  mixte  et  tempere  , 
la  libertè  ne  sanrait  étre  que  modiBée  et 
tempérée.   ■>  = 

Richiamalo  in  patria  il  Galiani  nel  1770 
dal  governo ,  fu  da  questi  innalzato  alla 
carica  di  consigliere  del  magistrato  dì  com- 
mercio.  Negli  anni  auccessìvi  Tenne  altresì 
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inpì^to  nel  miaistero  delle  finante ,  e 
nelt*  araiBÌDÌslraEÌone  mìUtara.  Fu  uno  de* 
pochi  uomini  dotti  fortunati  nel  corstf  delta 
loro  vita ,  onorali ,  e  adoperati  dai  loro 
gOTcmi.  Morì  nel  1787  nell'età  di  58  anni. 
Qutitto  scrittore  è  da  porai  fra  i  da- 
tori dri  Sisttma  MenanUte. 
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iìnolino  Be)l«BÌ  Inadiiuv  i»  Re- 
«H,  Milo  3  Pape  Benedetto  XiV,  sgiùm 
Del  ijSo  nna  dÌMWlasione  ni  eemoleMào, 
di  no  centiiMÌo  di  pagine  ,  eh'  ebbe  \n» 
■traorduMiÌB  iòftuoa.  Fu  Iradolla  io  wio 
■lingue ,  lodiila  •  cieltt  in  Francia  e  in  Iw 
Uà ,  e  il  Papa  steHO  Lambertini  la  premiò, 
fionfereado  il  tìlolo  di  marchese  alt' autore. 
I  libri  sono  talntlla  predilelti  daUa  fortnaa 
come  alcuni  noeiini.  'Qaetta  dissertazione 
«on  cealieBe  che  ddle  idee  già  comaai  in 
quel  tempo  preiM  molle  nazic»i  sì  attlla 
moneta,  che  sul  commerci»,  e  p«re  ot- 
tenne naa  celebrila  noa  comune.  Locke  i& 
logbitterra ,  Meloa  in  Frauda^  Uctaria  ìa 
Ispana.,  Broggia  e  Galiani  ìm  iletlia  aT«- 
vano  più  difiasameote  e  eoo  più  .ainfiie 
diioosi razioni  parlato  di  commarcior,  di  mo- 
neta ,  e  di  cambio.  Se  v'  ha  qualche  «on 
di  straordÌDBrio  in  foesto  opuscolo ,  nsB 
SODO  che  due  eerorì.  il  primo,  cbe  l'au- 
ton  cosaidera  il  «ambio,  corno  <•  la  regoiét 
pib  tkm»  p^r  wcv^ryv  lo  stato  di  un  nga» 
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m  ragione  Ji  traffico»)  ciò  che  molte  volte 
HOD  è,  come  oi'smav  è  iioto  a  ciascuno. 
Un'esportazione  straordinaria  di  deoaro  io 
tempo  di  guerra ,  o  per  un  ditequilibrio 
nel  valore  delle  moDete ,  può  alterare  il 
cambio  senza  ohe  il  tralHco  sia  alterato. 
Neil'  ttìtima  guerra  il  cambio  fu  scopre 
sfavorevole  all'Ingbillerra  per  l'immense 
somme  di  denaro  eli' era  costrettagli  spe- 
dtl-e  sul  contiuentc.'  Nondimeno  il  suo 
commercio  invece  di  sminuire ,  si  ampli- 
ficava. L'  altro  errore  ò  I'  approvazione 
che  l'autore  dà  al  divieto  dell' esporta - 
zion  del  denaro,  chiamandolo  <• /odei'oJif- 
simo  costume  <>.  Costume  invece  del  pari 
ioginslo  che  inutile.  I)  Papa  però  premiò 
l'autore  ;  ma  né  il  premio  è  tempre  una 
prova  d^l  merito,  né  il  giudizio  di  un  Papa 
£  sempre  infallibile.  Lo  stesso  Papa  Lam- 
bertini  che  ricompensava  un  opuscolo  di 
loo  pagine  col  pomposo  titolo  di  marchese, 
non  aveva  dato  neppure  una  lode  a-  Ga- 
liani ,  quando  andò  a  visitalo  in  Roma , 
pel  suo  bellissimo  libro  della  moneta.  L'au- 
tore nella  pre&zìone  alla  seconda  edizisne 
romana  fatta  della  sua  dissertazione  nd- 
IhtDQO  175780110  il  nomedello  stampatore 


■v,Go(><^[c 


CEBOLtHO   BELLOnr.  l55 

ripete  gli  elogi  degli  altri,  e  sì  dà  da  se 
tanti  elogi  che  conferma  il  trito  prover- 
bio, che  il  vero  inerito  non  è  mai  disgiunto 
dalla  modestia. 

Se  t'  ha  un  merito  singolare  in  que- 
sto sci^itto ,  si  è  che  fu  il  frutto  della  pro- 
pria esp&rieoEa  dell' anlorc,  il  quale  ad 
onta  del  titolo  di  marchese  ebbe  il  buon 
senno  di  continuare  la  mercatura  e  di  mo- 
strare agli  italiani,  che  non  -v'harergogua 
a  mettere  .ad  una  ietterà  di  cambio  la  firma 
di  un  marchese  o  di  un  duca ,  come  con- 
tinuano a  fare  in  Genova  gli  Spinola  e  ■ 
Poria. 
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S<  la  dÌNf  rtteione  dtl  Belloaì  mi  len- 
bra  inferiore  M»  foma  «li  eoi  godett*  in 
Ewopa,  qa«U«  '  iaveofi  d^  Paguini  »  iS»» 
pra  il  ghista  pregio  dM»  t»i«  ».  pubMi- 
cata  un  ftono  dofio,  nel  1751 ,  m!  fmn 
•|riei]K  ancora  d*  ialeresss  ps'  greroi  oo- 
stri.  Ella  pure  oltrepassa- di  poco  t«  ocote 
pagin«,  ma  k  pìtfoa  di  osHVTazioiù  nuove, 
e  di  na'erudizione  che  non  h  d'un  aaper- 
flao  ornamento ,  ma  serre  alla  dimostra- 
zione, li  primo  oggetto  delPaulore  è  di 
render  ragione,  perchè  la  maggior  parte  de- 
gli antichi  e  moderni  scrittori  abbiano  pen- 
sato sulla  moneta  e  sai  commercio  tanto 
dirersamenle.  A  questo  fine  P  autore  sta- 
bilisce i  più  essenziali  prìncipii  sopra  il  ^u- 
sto  pregio  delle  cose ,  e  dimostra  che  la 
moneta  è  soggetta  alle  stesse  leggi  del 
preczo  a  cui  soggette  sono  le  altre  cose. 
Il  sno  valore  è  indipendente  dalP  arbi- 
trio degli  uomini.  La  fatica  per  prodar- 
la,  la  quantità,   l'offerta   e  la  dimanda. 
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Mao  gli  «lemeDti  del  mio  pr«BO.  £  dnn- 
qae  ridicola  ^  per  noa  drre  di  pie,  qa«1- 
la  tìrsDDÌa  che  ■Icanì  pi^oclpi  e  alcuni 
governi  fassoo  prateto  di  CMrdtar*  aol- 
Jft  moneta;  nann  lìmmioe  come  qael- 
la  (ttSeisej  die  nAtm  oonanclaffe  al  ma- 
re ,  o  simile  a  qtmlla  di  ootoro  ,  che  pre- 
tendooo  domiatve  solla  oonncnza  o  »ul  pen- 
siero ;  tutte  cose  pia  polcmì  di  loro.  L'al- 
tro scopo  dell*aatore  è  quello  dì  spiegare 
la  ragione  per  cui  i  Romaoi  oonsideraro- 
ao  la  moaela  oome  dipendente  dalla  sola 
vtrionift  del  goremo.  Il  Pagotai  cita  a  questo 
'  proposito  le  leggi  romaoe.  Dirò  qni  di 
passaggio,  cbe  gtì  interpreti  sono  dÌTÌsi  d'o- 
pinione SD  qneslo  ponto  ;  e  il  piwndenie 
Kegri  nella  sua  opera  sostenne  per  lo  con- 
Worio ,  cbe  andte  la  giurisprndema  roma- 
na ttrera  assegnata  la  «era  nanra  della 
moneta  (i).  Se  per^dee  premiere  Plnfer- 
pretBzione  d«l  Pagonai  :  ebe  il  fondamente 


tt>  Dopo  «TCM  citila  per  iatierQ ,  tooio  1  p*x-  33i, 
U  kfgc  1  delle  Faiuletta  à»  «onlrnA.  Emplùm:  uLtcli 
ngginsge  ;  ■  bm  piM  (te  atm  ti  (>eu>  né  iq  più  bélU, 
Ré  ia  fi*  UfnitLuBti  ftwale  dafiak*  |)i  Mtnbutj  detU 
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«  la  misura  della  valuta  della  moneta  fos- 
se^ kqmmIq  i  £Ìarec«nsal'li  romani ,  I'  bk- 
toriti  asaoluta  del  principe,  e  noo  la  qaao- 
titi  del  metallo  che  in  se  contiene,  o  la 
atinta  che  -il  commercio  generale  .ne  f«  ; 
tÌ'  i  una  potente  .ragione  per  adottarla, 
«h*è  quella  dal  Pagnini  slesso  aeceonala. 
ha  moneta  presto  i  romani ,  a  parer-, suo, 
oon  era  che  un  istrnnienlo  uoiversale  delle 
permute  che  seguono  tra  persone  dipeur 
denti. da  una  stesaa:autorilà,  come  i  pcEzi 
di  ferro  ai  quali  diede  corsp  Licurgo,  o 
lecpncfaiglie  presso  alcuni  popoli  oell' iu- 
, terno  dell'Affrica  anche  a' dì  nostri.  I  ro- 
mani noq.arevajio, commercio  attivo  cogli 
altri  popoli.  Poterà  adunque  la  (uoafta  es- 
aere sottoposta  all'arbitrio  del  governo.  Qui 
il  Pagnini  aBalisea  la  costituzione  politica 
dell'  impero  romano;  e  &  redere,  clie.le  sue 
finanze  non  coniislevano  che  nelle  ^oatri- 
busioni  I  e  nelle  spoglie  dei    popoli  vinti  ^ 


noneta,  e  itabìlire  it  mio  pmio  praporziotule  alla  qu4Q- 
titk  dd  metallo,  eicIuM  ogni  altersnoDB  arbitrarìaj  uè 
uprei  cat»citanni ,  come  da  qoeito  luogo  contrario  al 
prezEo  arbitrario  o  ioipoaitiiio  alcani  abbiano  aruto  il 
cerarlo  di  argoaientai*  in  modo,  che  reitì  attcìbaito 
latto  all^ubitrio,  e  nirate  alk  nutUrà  .  .  .  .  n 
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e  che  it  commercio  non  sote  era  ignoto , 
ma  riputato  spregevole  presso  u»  pop<do 
che  apprezzava  soltanto  1'  agricoltura  e  la 
guerra.  Di  qui  pasia  ai  popoli  moderai,  e 
noia  gli  avvenimoDti  sopraTTeuuti  pveaso 
di  questi ,  i  quali  hanno  Ìnlt«ram«nte  cam- 
biata la  natura  della  loro  coslitozione,  Prt- 
mieraioente  la  postarla  bussola,  e  la  stam- 
pa (  Ire  cose  sconosciute  pressa  gli  anti- 
chi ),  facilitando  i  riaggi ,  la  navigazione, 
il  eommercio  ,  riavviciuarono  fra  loro  tutti 
i  popoli  che  presso  i  romani  erano  riguar- 
dati cóme  nemici.  Xntie  le^scoperte  quìa- 
di  divennero  comanì.  La  più  importante, 
quella  della  polvere,  fu  resa  siibilo  uuiver'- 
sale.  L'cducazÌ<Mie  ,  il  progresso  nelle  arti 
e  nelle  scienze  ,  è  presso  a  poco  eguale 
presso  le  nazioni  moderne.  Si  usano  dap- 
pertatto  le  stesse  armi,  la  stessa  disoipli- 
aa  militare.  L'eocéssi^'a  prepoaderaaza  di 
una  nazione  sopra  un*  altra  è  divenuta 
diffìcile,  e  tanto  più  difficile,  per  l'us9 
de'  ministri  residenti  presso  ì  governi  stra- 
nieri e  spianti  ogni  co<a  ,-non  che.  pel 
sisteciia  d'equilibrio^da  iblisabetlae  da  En- 
rico IV  in  poi  seguito  in  Europa..»  Onde 
fu  ■  d'  uopo    che>  l' aobizione ,  da  cui   luia 
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iati  resta  lib«ra  la  natura  degli  uomloi^ 
M  aprìsae  una  nuova  strada  per  arrivare 
«'  suoi  fini.  I  popoli  si  rivi»lier«  dunqae  a 
proMaOTcre  V  ioduslTia,  le  arti  e  le  maoì- 
fiitture,  e  cercarono  dì  acquistare  col  mezto 
di  queste  qnslla  groode^za,  cui  non  era  più 
possibile  ^  pervenire  colla  ^erra.  Sì  A- 
]»e  ricorso  alle  negoziazioni ,  dalle  q^ali 
dipende  la  sicarezia^  Pequilìbrto  e  ta  bi- 
lancia del  potere  di  tatti  gli  stali.  »  — 
Non  essendo  più  dooque  le  conquiste  e  le 
guerre  una  sorgente  dt  ricchezza ,  ogm 
jstato  è  costretto  per  tanersi  al  livello, de- 
gli altri  di  cercare  nell'  industria  e  ae) 
conmereio  le  fonti  della  sua  forza  e  prò- 
Sperile:.  Ecco  dunque  come  la  moneta , 
-eb'4  il  veicolo  del  cooimercio  Ira  tntte  le 
parli  del  mondo^  non  può  più  essere  sog- 
getta all'  arbitrio  de'  governi ,  ina  dev'  es- 
sere regolata  dalle  le^i  contuai  die  fissa- 
ne ij  prezzo  di  tolte  le  altre  cose.  Chi  porta 
TÌa4eiiza  a  questo  v^olo ,  sturba  il  com- 
mercio ,  danneggia  se  stesso^  e  ben  presta 
si  pente  della  propria  tiraonta ,  come  in 
ogM  altra  specie  di  tirannìa  succede. 

Uà  inglese   che    aon   ritrova    uè'  suoi 
MOnomistialcuaadissertazioaej  della  natura 
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4t  ipMtm  dal  Pagùai  j  sark  per  wvmtu- 
m  ìadiiwlo  ■  credere,  cb^«tla  n&  om 
^OMtioae  OBÌOM.  Per  l'Inghilterra,  che  da 
imH*  «imì  oon  aa  pi&  che  »•  il  di^otùno 
del  diffitt*  rowano,  e  quello  ancor  più  pe- 
-eaole  de^  aooi  commentatorì  y  lareAibe  cer- 
lem— le  aBft  disputa  osioM.  Aia  per  gl'ite- 
liuii,  che  fino  all'  epoca  del  codice  Nap»- 
laoae  ^^  o  meco  fopooo  soggetti  aon  me^ 
■0  alla  porìspradeaaa  rotoana,  ebe  agi*  ìiv- 
fitMli  tati  interpreti,  DOa  era  ai  iHutile,  ili 
Moia  iatcresse.  Mod  è  gnia  tempo  che  bea 
ebiara  e  di«linta  è  in  Itati»  la  dvfiaioae  Cra 
ttmfi  aaticbi  e  iBoderai  j  ed:h  stato  difficile, 
ed  i  «seora  penoso  per  molte  nentiiialìaBe 
la  Mparauooe  ineritabile  tra  romani  e  it»- 
liaMÌ.  Alcuni  si  faoQo  lar  doloe  ilhiiiane  ebe 
la  ^orìa  sia  anch'  essa  ao  fictccommesse 
inalienabile  che  discende  ai  pia  lontani  po<- 
«teri ,  e  ebe  V  imitazione  degli  antichi  na  . 
un  sacro  dovere ,  che  spetta  ei  nipoti  Ter- 
so i  loro  maggiori.  Quest'  altro  ramo  di 
pazzìa  per  l' aotiquaria  non  ba  poco  con- 
tribuito a  coafondere  e  ritardare  i  pro- 
gres» delh  moderna  legislazione. 

VltAtì  anni  dopo ,  nel  1764  t  '"  ■'*'>o 
Fagnini  pubblicò  la  storia   della  decima  e 
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niaraihira  degli  aalichi  fio  reniti  n,  k  coi 
TQ  asoeuà  uda  idUgressione  sul  ralore  idel'- 
l'oro'e  dicIP  argentò  ,  e'  sulla  proporùooe 
d«i  pratù  dell«  cdse  dei  seeoli  irve  xt; 
io  confronto  del  secolo  xvin ,  speàalmea- 
te  riipetto  alla  Toicana.  Ouesla  digreirio- 
ne,  appoggiata  a-  nule  dei  prcar  estratte- dk 
BUleìitici  regislrì  di  FireoEe  del.sèoolo^xiv 
•  xr,  riuforza  sempreppiù-  F opinione,  del 
..conte  Carli  {cbe  fra  poco  vedremo^^  am 
queitD  stesso  argoinento.  Il  Palgoinì  pan 
MStieùe,  cbe  Pltalia  ha  poco.opanto  {mr- 
Ucipatb  dei  tesori  dell'America,  e  dul- 
ie aoopeitte  fatte  alla  fine,  del  lecolor  mr. 
LeggìerioBÌnia ,  e  forse  di  niun  vantaggio^ 
•e' nòii'pregiudiùale,  è  stata ,  secondo  lui, 
l' influelisa  che. hanno  avuto  nelle  cose  dk^ 
itre  quelle  ricche  scoperte,  e  che  io  luogo 
di  essere  auDoenlato ,  si  è  al  contrario  av- 
nlilo  il  presso  delle  grasce ,  e  della  mag- 
gior parte  degli  altri  generi.  I  metalli  pre- 
ziosi daqueir  epoca  sodo  divenuti  pili  rari 
fra  noi,  ed  bavvene  in  Italia  molto  minor 
alibondunza  di  pi  ima.  Il  metodo,  ch'egli 
ha  seguito  in  questa  ricerca,  è  qoello  stesso 
del  «onte  Carli.  Ha  confrontato  la  quan- 
|ilÀ.  deU*«rgeoto    che    si    contenCTa  nelle 
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lire  f' ne*  soldi,  e  daDari ,  che  ai  att  essere 
costato  iie^  secoli  kit  e  it  an  dato  genere 
con  quelli  qiiantità  d'argento  clic  si  coa- 
liene nelle  lire,  soldi,  e  dadtiri  nel  ato 
tempo  correnti ,  pei  quali  si  vendeva  lo 
stesso  genere,  con TroVitand»  altresì  la  prn- 
pr«parzione  ira  l'oro  e  l'argento  vegliaote 
tanto  ne' secoli  predetti  che  al  tempo  che 
scriverà.  G>n  quesiti  regola  e^i  trovò,  cbe 
riguardo  alla  Toscana  la  maggior  pArlé 
dei  prezzi  detU  gp^scee  de{;li'altri  generi 
erane  ,  nel  1764  ,"0  eguali  .0  più  basai  di 
qat'lli  dei  secoli  xiv  e  xv. 

Il  Pagnini  nacque  in  Volterra  nel  1  ^  1 5. 
£gli  non  fu  sollanto  scrittore,  contempla- 
tivo, ma  anche  attore.  Egli  occupò  per  . 
lungo  tempo  vari ,  ed  Importanti  impieghi 
nelle  finanze  sotto  il  governo  toscano.  Era 
altresì  membro  della  società  economica 
Fiorculina.  Già  sì  sa  che  non  è  un  gran 
pregio  l'essere  ascritto  a  un'accademia; 
ma  si  sa  altresì  che  va  eccettuata  quella 
dei  Georgofili  in  Firenze  che ,  fu  cotanto 
utile  all'  agricoltura  della  Toscana  ,  e  ai 
progressi  della  scienza  agrarin.  Il  Pagnini, 
in  agricoltura ,  alla  teoria  riuniva  la  pra- 
tica.  La  società    de'  Georgofili   fra  gli  altri 
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Ttntii^  fionseguì  qtieUo  pura  dì  STCrt  per 
msmltti  qsaai  tutti  gli  serìtlorì  <fi  ecoaomia 
pi^blic*  ch'ebbe  la  Toscsnay,  oene  PagQini , 
Araletti  y  Bandini.  Sia  poi  chs  lo  stadio 
dell'agnina  iasegoi  OB^elegsait  panimo- 
ata:,  e  naa  Ihiodk  lo^ca  a'anoi  editori, 
m  che  r  eseaipio  degli  antictH  grandi  Mril- 
inri  tmcaoi  agitce  continuamente  «illft 
«auto  degli  scrittori  dt  <{qel  paese,  40  o«- 
aorro,  ehe  tutti  gli  ecooomisti  ch'ebbe  la 
Toacana  serìiaero  coh  pneclsioac,  con  el*- 
ganaa,  e  si  &ano  leggere  con  piacere.  11 
Pagaìni  morì  nel  iy6$. 
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La  CAM  d' Austria,  ahe  da  Carlo  V  m 
pei  aTftva  lasciate  dìaartroM  wettà^  (ninH 
q«e  avera  isginto.,  Terso  la  mela  del  se- 
colo scorso  cangiò  alquanto  tCBone  «ri  ^[ne- 
eo(i  ■tati  «he  le  «rano  "rimasti  in  Italia. 
Fincirè  «DO  de^aaoì  rami  pottedelte  il  fte- 
goo  di  Napoli  e  di  ^ilìa,  idaeali  dìPar- 
ma  e  Piacenza,  non  i^e  ì  ducati  ^  Man- 
tova, e  di  'Milano,  non  pensi  lAo  «  spo- 
gliare i  popoli  che  le  obbodiraoo.  Ma:dac- 
ohi  Terse  la  netà  ad  seoelo  passato  d^o 
la  pane  di  Aqsisgrana  non  le  rimasero  c^ 
i  ducati  dì  HilaBo  ,  e  di  Mantova  ,  IMir*  , 
die  la  perdita  degli  altri  domini  l'avTep- 
lisse  della  necessiti  di  meglio  gonroar 
que'  cbe  le  ««do  «iimstt.  La  giustisia  «to-ì 
cica  ndiiede,  ohe  ssa  fttta  oBoreTiAc  m*»- 
sione  delle  riforme  anrministratÌTe  cbe  in- 
tredutse  nella'  Lontbardìa. 

La  prima  operaaioB*  oke  questo  (O* 
Tanto  intraprest,  fn  -quaUadal  «ensimcMO 
delle  terre.  La  di■iogga^gtì•Ma  et*  eaii^i 
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pubblici  nello  stalo  di  '  Milano  era  una 
querela  antica  ,. che  oltre  avere  seminata 
e  tenuta  viva  per  quasi  due  secoli  una 
rovinosa  discordia  tra  provincia  e  provin- 
cia, tra  le  città  e  i  loro  contadi,  tra  i  co- 
muni d'.uDO  itesso  contado  ci  contribuenti 
d'uno  stesso  comune  ,  aveva  danneggiata 
l' agricoltura  ^  dktrulto  il  commercio  j  esi- 
liati gli  artigtaoi. 

Sia  dalla  Goé  del  secolo  duodecimo 
si  era  dalla  repubblica  milanese  formato 
una  stima  e  catasto  dei  beni.  Questo  cata- 
sto si  pubblicò  nel   ia4^' 

"Goti' andar  d^' secoli  lo  stato  dell'  agii- 
ooltura  cangiò  talmente  ,  ohe  un  tale  ca- 
tasto non  en  pia  una  giusta' stima.  Sotto 
Carlo  V  s'intraprese  un  nuovo  èstimo  dei 
terreni  e.  degli  stabili ,  ebe  fu  termiuàto 
nel  i564,  e  pubblicato  nel  i568.  Questo 
censimento  però  fa  difettoso  per  ercori  di 
misura ,  di  stixa ,  e  di  ommissiojii.  Fu 
noa  fonie  di  lagnanze  e  di  ridami  per  pivi 
di  un  secolo  e  mezBO. 

Nel  17 18  Carlo  VI,  aderendo  alle 
istaaze  di  tutte  le  protTÌncie  ordinò'  che 
sì iBtrapreiwlefte.UBnunro  censimento.  Que- 
sto tertdcatasto  fu  pew  ÌDterrotto  e  Eoapeso 
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sino  al  1750,  non  lanlo  per  le  goene 
che  sopravv«onero  ,  quanto  per  qcMlla  lea* 
tezKa  che  sempre  fa  coDoaturitle  al  gabi- 
netto austriaco ,  e  che.  da  alenai  si  crede 
essere  una  sua  masaiina  di  stato.  Alla  fine 
del  I  y^g ,  p«r  riduclo  a  conpìmento ,  tcuro 
isliluila  Qoa  coramissioDe,  di  cut  fu  ooiaì* 
nato  presidente  Pompeo  Neri.  Qoesto  insi- 
gne, magistrato  era  nato  a  Fireaxe'  aeJ  1707 
d'un  padre  già  rinomato  glareconaalto.  Pri> 
ma  di  .essere  chiamato  in  Lombardia  aveva 
già  esercitate  delle  cariche  distinte  nella 
sua  patria.  È  sotto  la  sua  presidenza  che 
il  censimento  venne  compito  e  pubblicato 
nel  1759.  Questa  operazione  fu  condotta 
con  una  saviezta,  imparzialità,  e  sagacilà 
che  servirà  sempre  di  modello  a  chi  TOvrà 
unitaria.  Infatti  molti  altri  gOTeroi  tanto  in 
Italia  che  fuori  non  tardarono  ad  imitar- 
lo. Il  re  di  Prussia,  Federico  il  Grande, 
ne  volle  seguire  le  slesse  tracce.  Ai  nostri 
dì  r  abbiami  veduto  eseguito  in  tutta  la 
Francia,  e  Napoleane  l'estese  a  quegli  slati 
italiani  che  o  non  avevano  censo,  o  ne 
avevanOj  un  imperfetto.  Vero  è  che  si  sono 
in  seguito  modìQcate  le  norme  della  stime, 
e  la  Francia  soprattutto  adottò  il  metodo 
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e«rUinenle  miglìow  di  taisare  la  reiulifA 
invece  Ael  capitale.  Ma  V  ìAtt  siftdre  è 
pcV*  tlal    eetmmeato  lombardo. 

Mentre  lera  pcesiJeale  di  Jipeita  Com- 
nbaocw'tu  AOo  a  Psmpea  Neri  daUa  stcìia 
imperalrioe  Macia  Tereaa  l' iacarìco  di  ppe- 
»edei«  alle  «oalfeteDce,  ohe  $i  leimero  per 
uà  Dowtordrto  relattro  alle  monete  fra  gli 
stati  KBitoiafii  in  Italia ,  e  gli  vìatì  -del  re 
dì  Sardegna  al 'di  qaà  ddie  Alpi.  Nei  1^58 
venne  ricUanaito  in  patria  ,  e  sceito  per 
uno  dei  ooasiglìeri  -della  r^gensa.  In  se- 
guito Tenne  da  Giuseppe  SI  decorata  del- 
l'ordine  di  «aalo  Stefano  re  d'Ungheria. 
Queale  magistrato  aduDqist,  che  fu  fWT  ano 
degli  economisti  italiani,  Tcane  onoralo  -da 
Giosdppe  U  ,  ed  impiegato  da  altri  Ine  so- 
vrani, f  rauceseo  I,  Maria  Teresa,  e  Piotm 
Leopoldo.  ^Qtklli  che  «ilìpeadono  i  •libri 
col  wiae  di  sogni  teorici ,  e  non  aeoordano 
la  loro  stima  e  la  loro  fede  ohe  alta  pra- 
li«a ,  non  haBBOBieunpreiesto  pn  dispres* 
8Bfe  le  Terilà  ehe  ^ucat'  uovo  pratico  ha 
a^iarso  ne' suoi  scriui.  Questa  cieca  parua- 
lità  f>eF  la  pratica  non  taaoia  di  maaifestarsi 
anehe  nell'Ioghtiteim,  dove  i  libri  e  gli 
Kritlofi  -sono  tcnnli  «a  alta   vaavvasivae.' 
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ui]as|>ecie  di  persole  che  .pulaoo, della  .pra- 
tica come  delli^  ^olfi  arte  che  merìlì  coofijdwin 
za  ,  e  degli  scritlqri  come  di  cÌi«rlaUqi  e  di-, 
alchimisti.  Se  gl^  ecooomisli  italiaoi  fo^jieoei^i 
meglio  coDOSciati  da  gli.  stranieri-,  potR^^^rP- 
più  che  altro  col  loro  esein[ùo  ditUug^r* 
questo  pregiudizio;  poiché  si  sanrehl^  chfl 
la  maggior  parte  dì  loro  furoqo  ao^h^  uqnù-. 
ni  d'aflàri,  o  commerciarti,  o  impiegati,, 
pubblici-  Broggia,  2aDOD ,  Bellopi    furi^DO  . 
negoiianti ,  Paoletlì ,  Baodinì  praao,  agr,4*  . 
nomi,    PagDiDÌ ,    CarlijVerji,    BciC<;aria., 
Neri,  Filangieri,  Briganti    furono  pubbUci 
impiegati. 

L^  opera  di  cui  Pompeo. Nari  arricchì 
la  scienza  economica  è  quella  intitolala  s=  . 
«  Osservationi  sopra  il  -prezzo  legah  iiicH*_, 
monete  f  di  Pompeo  Neri  Fàrentinq.  •<==  . 
Questo  libro,  da  luì  scritlo..nel  J^Si^ 
si  pnò  dire  un  manuale  per  ogni  mastro, 
di  zecca.  Negli  allfi.  libri  lu^e  mfincte  ri 
ritrovano  i  pripcipii  che,  d«Tqao  r^olare 
questa  materia.'  Ma  net  libro  di  Pmop^". 
Neri  oltre  qnesti  pyincipii>  sì  Irovano  in- 
dicate tntte  le  regole  e  Intti  ì  processi  per- 
esegnìre    nna    tnonctasione-.  S'  indicano   i 
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diveni  m«[odi,«  le  spese  occorreoit  di  raf- 
finaxione,  la  proporzione  cbe  ù  deve  osser- 
vare Ira  Toio  e  Targeoto,  le  ^»eae  di  zecca  ^ 
e  si  irattBuo  in  un  modo  breve  e  succinto  le 
ptA  importnnti  quìstioni  che  furono  mal 
sempre  agitate  sulle  moDete.  Pompeo  Ileri 
ha  rin  merito  superiora  a  quello  di  molti 
altri  acrìUcMi ,  la  breTÌtà.  Tatto  questo  bel 
trattato  è  contenuto  in  un  solo  volume.  Il 
secondo  volume  che  vi  i  stato  annesso  non 
è  che  una  compiluzioue  di  documenti ,  di 
caHeggio  di  cancellerìa  ,  e  di  processi  ver- 
bali ,  che  chi  non  è  un  ofGEiale  dì  zecca 
può  lasàar  di  leggere. 

L^  autore  1)00  poteva  dir  nulltf  di  nuovo 
sur  ah  argomento  su  cui  già  tanto  erasì 
scritto,  ma  disse  il  già  noto  in  an  modo 
ignoto ,  cioè  f  laconico.  Ciò  che  accresce 
ancora  il  pregio  di  questo  libro  si  è  la 
chiarena  e  la  aobiTti  dì  stile  con  cui  i 
scrìtto. 

Noterò  soltanto  quelle  cose  che  eomu- 
nenlente  non  si  rìirovano  presso  gli  .alici 
scrittorì. 

I."  Locatore  porta  opinione  che  la 
■pesa  della  monetazione  debba  cadere  a 
calicò  dello  stale ,  e  non  abbiaoo  U  monclW 
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•  pTeztani  cfae  per  U  puro  oi«lalIo  -  fi»o 
«fae  conlengooo.  Gion«oostaDte  coDnglia4i 
•^oìre  U  pratica  comune  di  far  pagare 
la  ittftDifatlure  delte  moDete  ai  conauma- 
tori ,  facemlo,  drc'egli  ,  un  sacriGtio  alla 
TCTÌtà  ,  fiochi  giunga  il  tempo  io  cai  aia 
permesso  dì  pensare  più  animosamente.  la 
ciò  egli  è  d'  accordo  col  DaTaazali ,  ma  li 
«osta  da  tatti  gli  altri  aotorì.  Qocsta  pra- 
tica fu  seguita  aniicameole  daDa  zecca  di 
Bologna,  Io  fn  pure  nel  decennio  sotto  il 
ministero  di  Colbert  tra  il  1679,  e  il  i6«g 
«  di  nuovo  in  Francia  dal  3o  norem- 
bre  1795  al  i5  aprile  1796,  ed  è  lutrorl 
segmta  in  Ingbtllerra ,  ma  non  ha  altri  esem- 
pii  in  suo  faTore,  ed  i  riprovala  da  tulli 
gli  scrittori  inglesi  e  «on  inglesi. 

a.'^gli  trasM  alla  luce  una  confett- 
rione  fatu  nella  materia  monetaria,  l'an- 
no t»S4j  Ira  te  città  di  Cremona,  Parma, 
Brescia,  P«ceia«,  Paria,  Tortona  e  Ber- 
gamo  non  per  anco  da  allei  pubMicaU. 
Questo  concordalo  segnilo  Ira  quelle  repuU 
Miche  fa  Tieppiù  risaltare  l'iodolenta  dei 
gOTerai  italiani  d'  oggidì ,  che  neppure  ia 
questo  bnocenUssimo  argomento  saoDo  agire 
in  comune  fratellanta  e  <pme  membri  d' iuta 
stessa  confed^ranonc. 


I^a-  PpHFSO    HLBI. 

3.°  Gitutifica  i  giurecODSulli  ronuni 
àti\».  taccila  loro  data^Ji  arer  aumento,  ch« 
immagioa^jp  «d  arbìirariq  fosae  il  valore 
d«l^  inofiei^.  £g|i  riu>rc«  qatsl''  accifs^ 
(fonitro  i  giureconsulti  gIbI  iiecolo.  decio^o-. 
Sfato  e  dpàijiosetlimo  ,  siccome  qoetli  ch«.- 
furoDO  i  propagatori  dell'opinione,  che  it 
Talor  delle, moDtite  dipcnct«si$  dall' arlùtrio, 
e  dai  ceani  del  p^iqcipe.  Nop  eptrerò  qai. 
a  decidere  chi  ahhta  ragione  tra  il  Negli; 
e  il  Pagnini  riguardo  ai  romani ,  ma  cer,to. 
che  (]uaa|p  ai  giurf^consulti  italiapi  non  è. 
il  solo  c^sp  questo  citato  d^l  Ifegri,  ip  cui 
esqi  hanno  prosMtu>ta  la  rttgiopfi  ^  piedi 
del  troao.  Egli  è  nolo ,  come  nelle  con- 
tese tra  l' imperici  e  i  diversi  «tati  indi- 
pendenti d' Italia  ,  i^  giiireconiplti  col  loro 
voto  sostennero  le  pretensioni  dell*  impero 
al  dominio  dell'  Italia  )  an^chè  diftnd^re; 
rindipendepEa.  dell^  Iorio  iftadre  terra,  È 
d'  uopo  però  dire  ,  cl^e  neLsecplo,  deciFPQtr 
lavo  fecero  beq  anipìi^,  ainn^eiula,di:  qH^t& 
servilità  col  loro  coraggio  polìtico,  e  col 
loro  liberale  patrìottiso^o. 
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.  GIAN  RINALDO  CARLI. 
m  turo  Vimiitft. 

Un  altro 'uoàto'diati  ni«rì<o'«min«nle 
-cbe  il-^cnen»  WHttwco  impic^  cdme  ma- 
gistmtO  neir  eseettuone  <le\\e  -sue  -TìtòTmt 
*irel  «etsolb  etonb ,  fa  Gian  Rinaldo   Carli. 

Gttin  AiosMo  Garli  -nato  <m  Ga{>o 
d^kttla'det  i^oo  av«a  già  pMsato  U  fiore 
dèlia  toa  «Ur  mglì  Kndij  -eà  en  'già  noto 
ai  datti  dell' Europa  per  la  saa  tradita 
ojtera  an]l< 'moo^e  ,  'quando  n^  'i;;6£  (a 
ad  un  rempo  aleno  iuTÌtalo  daifowrm  IR 
Torino,  di  Milano  edi  Parma  ad;aMmirere 
dna  enrica-ammiDÌttratiTa.  Diede  la  pre- 
ferenza ttl  igOTemo  della  Lombarda  Ao^ 
Ariaoa;  pfrTVnne  lotto  di  csm  alla  «arica 
-di  prendente  del  coDiiglio  -di  eeOBornia  ^ 
'ed  ebbe  parie  in  quasi  tafle  te  rifonne 
che  avvennero.  Morì  ccmsigli^a  emerito  ■ 
nd  1795. 

Il  sapere  di  Gian  Rinalilp  Carli  erft 
universale.  Scrisse  quasi  in  ogni  materia^ 
Hi  limiterò  ad  anoironare  le  sole  opere 
■die  banao  ooDaeanonc  edhi  aeiansa  eco> 
□Omica. 
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1^4  *ua  nniiLDO  Uru, 

La  priAa  opera  cb'egli  coBÌndS  • 
■ta»£Hire  ad  ty64  e  ter«rÌD&  di  pabUi- 
care  Del  1 760^  per  cui  ai  ■c<{oUt6  ua^evtesv 
fnlebriti,  è  bi  «mr'  graiKT  opera  satle  mo> 
netc.  Non  «  merarigli  ti  lettore  di  lentire 
anBoatUto  u»  wltrtt  iwHMo  delle  monete. 
Il' BlteEsaiOBe  ddlff  inoDele  ars  la  malattia 
del  secdo}  e  quella  dei  iraltfttt  eral»  malat-- 
Uà  degli  serìitorù  E  peròbanv  Mperc,  da 
lo  stadio  dell' BnticllilA  era  «Uto  lo  studr» 
prediletto  del  QtiH  sin  daiU  sa»gìoTent4u 
Kon  v'  era  (|aindi  soggetto  &^t*«  più  atto'  a 
foiairgli  ropjKHTtunUli  di  spiegai»  le  sue 
oogoiiioiii ,  di  'i|ue(lo  d«U«  iMOatte,  D'ai- 
Jtroode  l*etrudi»pae^  qoesto  etudìo  oh*  esi- 
ID<  dal  pensare,  e  t^e  ci  &  erodere,  dotti 
colla  doUrioa  altritì,  S  àtal»  ia  Inlia  si» 
quasi  alla  &m  del  seoid»  teoria  roecu- 
paiioa*  tavorìta  da'  doltì.  AtolU  si  lagoft- 
Tano  ebagritalitini,  iut'eee  di  petisare  lù- 
tìvì,  peMasaeroai  alarli  di  mille  o  diitmì)» 
anai  fa,  e-cht»,  Ìo  vece  d'iadagere  k  cattse 
dì  Unte  sciagure  sofferte  dai  loro  coi»p»r 
Iriotti,  Aoile  racarvt  rimedio,  quo  pciisas- 
slto  che  «  spiegare  troucfaé  éifcv  >  carrose 
iiicisto<ii,  relìquie  di  dilarì.  Qtii»dt  Goldt^^ 
ritcoiiM  bea  ««riiait  «jpptwMt  col   aMictw 
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ìb  rìdioelo  •alla  tceoa  il  «no  Anliqoa- 
«o  die  cnnpra  da'  Arledùo»  ameno  la 
jilaiwlla  dì  LucreMa  e  ìl  calamajo  di  So- 
crate. L'opera  di  Cari!  perà,  qnantBiu)a« 
abboadante  d*  erudizione,  ft  anofae  ripiena 
di  tali'  t  ipusH  princ^>ii  die  oramai  rt|0- 
.)aDO  questo  ramo  della  putblica  anmi- 
nictraùone.'Se  il  mio  libro  dod  è  ab  gia^ 
d'acqaiito  per  la  sciama ,  atteso  il  gran 
sanerò  di  simili  libri  cb^  esistono ,  le  sa» 
«ogniziooi  profonde  io  qttesta  parta  lo  con- 
dassero  a  ■esivere  alcuni  anni  dopo',  nel 
ty66  =  le  Ostervawiooi  preventive  informo 
alte  momeUi  M  Mitmno  =  cbe  servirono  dì 
priaeipiì  fondamenlali  a  qnesu  inportante 
e  necessaria  riforma.  Questo  è  ob  altro  be- 
oeGcio,  da  non  scordarti,  reto  da  nn  nono 
dotto  alla,  lociets,  e  particolarmente  al  «vo 
|o verno. 

Nella  soa  grand*  opera  suMa  moneta 
tcovaii  una  dissertauone  tópiu  il  valore  e 
ia  proporzione  de*  metalli  monetati  con  i  ge- 
neri in  Italia ,  prima  della  scoperta  delle 
Indie  ^  eoi  confronto  dM  valore  e 'della  pro- 
porzione de^  tempi  nostri.  .  Qnetìa  disserta- 
zione^ iuterescanle  non  meno  per  la  novi-* 
li  ddì»  sua  conclusione,  cbe  pei  corelUri 
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1^6  otin  iiir«ir.i>b  CAmi. 

-  e  le  BppKcaxioai  elle  quali  paft  condur- 
'Te  .^iIéi  Frttìeia,''in'^^fOhioda,'in   lugbll- 

terra  uitti-gU  scrftlOri  '  coaVengoiio  che, 
'  dopo 'la  itoperta  dette  Tédfé',''i*  meUlli  In 
■qae'regnp  seno  -diminuiti  di'  VeiJo*-e  per  la 
'foro  'AttbondaDca ,  eqaittd!  i  generi  sono 
-«flmenntì 'di   prezzo  ìn'cOfefmnto  dei  >a- 

-  lori  anteriori  '  tàh  ■  seo^fta.  'It  '  iaHo'  e  la 
'  eoiBseguMKa'SOno  eguialnedie!  veri  in  qu«- 
'  sti  regni. 

.    'Anche   in  Italia 'MgnBra' la 'pveoccn- 
paiione ,  e  forse  -  fmsa-  alvaoi   regna  an- 
'  e»ra  j  che  egnalsienie  dofK)  la  seoperla  del- 
j'i' America  siasi  inr  Italia   notaVlIniente  ae- 
'■'Orettsota    la    quastità  'dei ^metalli,'  sì  che 
-gl'italiani 'dèi   secolo.  d«timottBTO   devono 
"•Bsere  più  ricchi  de'  loro'  anieiiati  del  ^- 
'•elo  'dectiiioquiolo,'^    ehe  i  genm    pure 
devon    essere  direnuti   più    cari.  -Ms  Carli 
in  questattiisaertezione  dimostra,  che  que- 
■'Sla  opìtuone    in    qoanto  all'Italia  %  erro- 
nea,.  tendo  stala' l' Italia  per  lo  eotitrario 
■  più  ricca. nel  decinioqninto  secolo,,  più  ab- 
'  bondant^   di   metalli,  per  cui  questi  erano 
-apprezzati,  ed  i  generi  pia  cari. 

L' autore    premette  ■  un   principio    che 
'  non  pQÒ  '«ssere  posto  in  dubbio ,  cioè,  cfae 
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per  rìlrOTBre  il  confronto  fr«  il  T^Ure  dei 
geaeri  dì  un  paese  con  un  allro,  o  di  im 
secolo  eon  un  altro ,  à  dee  primai^eala 
rinveniw  la  dispet^Ta  proporzione  di  evi 
generi  con ia tj^onUbi  di  arguto £bo. a  «ui 
eaù  corrispondono  ^  e  ()OÌ  rilevare  il  ri- 
■petlivo  valore  delP  argento  coli*  iititaire  la 
proporaione  Ira  e&so  «  t' oro.  G6  posto,  e^U 
atfernia  ^ he  la  q,ua«li4à  t4ei  nteUtUi  ^riqia 
della  .(coperta  delPAaterica ,  era  mplto  jiiù 
coi)si4esat^  jti  ilbilia  che  n^l  i^So;  i°  per 
1»  ciwto  iEec(:be  tn^e  ijn  aHÌvità  p  in  \i- 
gOrp.?f»;>^eM|K»,nel.Wnqnefef>'o:  ?."  per 
la,qn%aytft  ^f^e  ^ippp«te  d'off),  d'a^^B^^o 
e  di  ffmf  .i^e  fiwipl^RO-  A'  poioicipì*»  dfl 
^^c^  xy  j/i  Xeflwia,  #Vtww»  .•^^'  A*»* 
SonjHvadp  ^WÙSfl,  ,^i  SpnJM?  «fi  .4WO 
P^f.ìl'Afcr»  Hn^miJio^e  .^  z^crf^w'  l'I  •,9rp» 
«jB«  ■'ìltiWWlWHiÌP  r^WtrflftPi  >  .rSfiPlO  = 
l>^i3<!Sfp4»^«»W..ft?  (il  ^?^?  fM  Ji'f 

«M^«|i  ^  .^mm  ÌÌÌS%  AS^ilfi:  <^<"  f«^ 
r  estesò  e  quasì„^g|Ìfq  ,^(lJBi^S|Cpi^  fS})!^ 
ritalia  esercitaya  pricna   del  passaggio  dd 
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Càp«  4i  Boenl  i^jTcrania ,  il  ch#  irllra«va  HcJ 
Mo  Mitti  un*  gnmd«'  ((liMilitii  iti  dctiMo.  1 
iMttakll  a'dtio'j'lcj  scndtf  t^b«nJfi^ti,  <fove-> 
vrtM  àTèn;  oit  fflìo^r  talo^  rcliflìvaf;  «  [w^ 
cMuf^cnu  i  gi^fterì  doTtfvrind  i-dti.'r  dàri. 

HtrrlocdatroHd  Ho{A>  la  teojM^rla  «tei-' 
TAittettcar  qnà)  pnile  vl>l>ft  T  l-tutid  nella 
capisse  minwte  coli  uAspette  ?  Conte  pà-i 
leva  V  ttaiìé '  «vtfrae  «nii  pmte  se  it  aita 
0OBM«rcÌQ  noti  solaid ente  dÌMinaì|  tai  ro" 
tìbò  quAsì  dct  tiiUOj  ctop«  le  Uttaòac  tee-' 
perle  ebc  con  nostra  mag^ore  nerti&cé-- 
tioM  farono  falle  cb  quttUro  ilÉlntor^  G«-' 
iMftbo,  Amerigo  Vespam,  CabotU  e  Ve^' 
rMaai?  Inftrtiì  Terso  il  ijSo  il  Bumertt  ddltf 
lecche  ,  di  Mnto  rimisero  ilodici  ^  per  la 
■ag|Ìnr  parie  altre^  ìontSi  ed  oiioM.  É 
AìBM  adnnque  dia  l*]li£a  m  è  ìapon- 
àta  a  Metalli  d<^  3  cinqneceato,  a  cW 
il  bio  nJor  rdatìTO  avendo  donrio  cfttea- 
n,  a  mlor  da*geaaì  doraUe  4bMMDK> 

Hoa  iMOgna  laniam  ibgniaan  dd, 
valor  aoMÌnala  dai  proni;  aa  «amMié 
Ubi*  dlPiBiitnooo  dtffaifeBto  eh*  por 
Hi|  dmla  dartn  ad  riwpi— »,  •  fit- 
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«;*«  1.1»-. bo  (Arti.  lyg 

Per  ('ìt.-ni[>Ìo  in  Ali'iino  i!  gmno  ccl 
irtitlo  xY  luleva  lire  5:  I  G,  t  irt*  Jifx'ff- 
iii«  tra  il  1740  P  '1  'jSo  »iile»»  lii-t  18. 
L'flCpn^iCKnriiló  (Ict  tulur  nniiierariQ  *»;-à 
fome  I  a  3  —  .  Ma  iic-lle  Ine  5.  1.  tisi  cod- 
laTano  gratti  d*  arj^nlo  ^6-  :  e  nelle  lìrfi 
18  sì  camajano  grani  1048 -' .  piiTereaxa 
Ji. Ultore  iafriofeeo  come  1  a  1  ^ 

11  Carli  estew  lo  stesso  raggaaglio  ad 
alili  geoeri  ^  e  in  altre  parti  d' liali» .  in 
Pìta  ,  ÌB  Napoli  f  in  Firenze ,  -  nello  Stato 
Veneto ,  «e. 

I>aU*ad*giuito  t<A»te  di  questo  M^na- 
^lio  sì  rilevalo  doe  cose.  Primo ,  che  sì 
c«M|p«raT«  «Da  fine  del  einquecealo  tanlo 
^  gweri  eoa  «m  lira  ,  quanto  nel  i  ySa 
«M  lire  3. 16. •.  Seoaado  dMy  daU  In 
ì  mmfpan'  tn  l'oro  e  Tarfento. 
in  cai  Tnifento  vaiava 
1  aaealo  xr,  «  bom  moIIb  alba 
IJMl»  Jadarioai  aaenria  k  i 

a,#a 

.75. 
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premessa  osserrazioae  che  i  oMlalli  sono 
dimÌDtiill  in  Italia;  percliè  le  i  generi  cotta- 
rauo  meno  ael  lySo,  fona  i,  che  i  metalli 
fgsaero  più  ttìmati ,  e  perciù  in  quantità 
ni  io  ore.  . 

Il  Carli  cinforEa  gueala  aua  il  im  osi  razio- 
ne con  alcune  patetiche  osserFBzioni.  •>  I  pa- 
ti lagi,  .die' egli,  i  tempj,  i  pubblici  edi&zi 
«che  una  voltasi  iàbbricaTano,  e  ehe  soiiO 
H  ancora  il  prinoipaledecoro  ed. ornamento 
u  delle  città,  illustre. prova  sono. della  aoda 
ujn[igDÌ6cenza  de\D9stri  apti^bl.  Pavé  «odo, 
«  dirà  ben  io ,  presentemente  quQ'c;ij>p.wcei 
•  d'jOfo  .e  d'|tr^a(o,  fibe  JAiajgUvi  .erano 
.«  UD  iei«po^  poTcq^elI^,  riuwalt^i  di  libri , 
Mdt.piuure,e;.dì.scvJUnref:bQ.«eÌlc;,«9Mide* 
H.gartÌQolBfi.,si.  fac;pogUeiAAO^'JPo.««.«^^el|R 
Hgeaero$%.jirotm(ipe  «lle^f^rtì  q,  alle:  leiU*' 
«  n  ?i  J>0¥e  v^llt'  f  SBird!.^O..e  ^UAIffU^t»  ; 
«  onde  Je.«^zc  wsnQ.o^iMte?  ^lW«.fi' 
•KOaliaaol*  ^n^U  ^«cìgpi..e..<(««'  t0«ri.i«tw 

'<l^«ao  i£Kft-Ji«pf4fttif)Bj|Urti[^g|IFÌ«rf|iU^ 

''•^iflilutJiX.llHRniuiiiiC^^HkHli  #ift#UÌM» 
■<ftfi&^ecia£»n«Hf  icbÌAs  ^fm«i\a^iiP>aMÌfi 
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auN  Biau-DO  cuU'  i8i 

«come  gli  Strozzi  io, Toscana  ,  i  Torre,  i 
«Visconti,  gli  Sforzanti  Loiubardìa^  i  Pe- 
ti poli,  gli  Olriti,  i  Gonzaga,  i  Malaipìna, 
«  eil  ÌD6nile  altre  famiglie  in  ogni  parte 
«d'Italia?  Iq  6ne  dove  sftno  quelle  caccìc, 
«quei. giuochi,  giostre,  tncnei,  rappresen- 
«  tazioni  ec.  ehe  eoa,  incredibile  dispendio 
tt  dapperUlto  si  celebravano  f  A  queste  sì 
«convìncenti  dÌ!n<^trazÌ9ni.e^^  altre  àn- 
«  eora  che  potrebbero .  f9C.si ,  si  aggiungfi 
u  Gnalqiehte  il  riflesso,  (;l^.là  certameote 
•«regnano più  che  altrove le-aiui  dove  mag- 
».giori  premi  vi.  soi^o,  e  fd^v?  è  ,  piìi  ntile 
u.prAievione.  £  cfii,  oon  ,vede  a^j^ual  per- 
u  fazione, gì uosQio  ^ia  ;;lt^a-ne\^^oU  jut- 
.u.4ietro  la  .pituua  ,-la  ^u|ìi(ra,e-  le  4e|i&- 
«.rc:'  Efhi,'facepdo:jl.gaifrfp,9bo..cpi  t^gi 
.«,nf»ÌÙKnpa,<sg^^à,(J)jftWfl>^le,ej^»p 
.^-tUfiio  lfli^wte,jcfl^iito,jSKi«flpi„5be,4)iar 
<4l|DQ«e  ,(wa,  d\#atÌ»>-«s^iÌHfiO{itfi  mA^Hv!^' 

-MrÌM#rfl)$r9  ^Pjeni,MftW>^d^^a81«r«id«' 
JaNfiiaaWiyilpaltlllPitfiMW^il^ijiriiflfc-.      r 
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liti  CMH  D:niLB3  caKLt. 

K-m  i;  tj'iwlo  Ut  s<|'mif;i  »  J' un  .-tir*- 
Iiìtttre  l'ho  csohi  i  (emiii  ihilicliì  [mt  «l_-|>ri- 
•oi'rt;  i  soui  lempi.  lìgi)  è  !»  ^f>.■g(t  «lei  do- 
Jo«?d*i:i«  irtiTRCi  chtf  cotiotcc  t^  «lorin  «Iella 
tua  (latrin.  Il  Fraticew,  l'Inglese,  noii  tiun- 
Do  motivo  «lì  aospirnrc  pei  mtcolì  paiìMii; 
1«  l«ro  glori»  f  la  loro  ricchezza  ,  I*  loro 
liberlìi  e  petenta  sono  if.oilerne.  La  Miri- 
ti ,  la  gloria  e  la  polenEa  io  Italia  aono 
•Me  anticbe  ;  la  àcholma  ,  il  dlsoiiol'e  « 
la  wfaiaitlù  sono  noderne. 

Itoadlmeno  dal  ifSo  in  poi ,  Ut  con- 
diiioiw  dell*  Italia  ti  è  aotlo  ogni  rispelt» 
w^iorata.  E  seeoado  i  prindpn  di  ijucMa 
ifaiaflaiinnr  dd  Carii  >  t*  è  fiwdaiaeoi* 
y  credere  At  le  rieehenettt  Italia  nen» 
aeeivactate  dal  1750  aìno  ai  dì  ntialrì.  Fae^ 
Mw  il  eoofroMto  dei  pra^  dei  fe«eri  ti* 
ipte  dae  apaBlia,  *  «.vadi*  ohe  i  pfWtri 
Àif  pani  BOrtri  mb»  »dl*  intriaacco  «ay- 
liari.  E^  è  daaqaa  vaa  prova  cte  i  ■»• 
«•iC  K  aaM  aitiate,  e  <^  ci&  d«  at- 
1MB  a  —ttlK,  PagrieoitMa  e  Piadwlria^ 
mmm  pv  «OM^fMaa*  «naeBMk  ■»  h»Ka. 

ì]«'  aginda,  a»  avi  w*ft,  »è  «Mk 

^ ■  '    piHMiii  H 

ptt  la  mmMm»  «m  fv  * 
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i(jl^tti.  aiu-^JklMtione  ét,-l  ttiisiéicnlo  lUlio 
aiate  di  Afihno  -^  {uibbljtat»  i^tto  slesiv 
C^rii  d«po  ii  l^jfi.  I  «trtMf  eh'  io  fe.'ci  4Ì 
tfìitlsl*  ìaP(itt^  atl'8rlieo1<'  4i  Pompeo  Neri 
tatto  tolti  àa  ^ntsin  HOrUt ,  la  «Juàle  c4tre 
tI  l-ìferi^t'  t  folli;  «oDcerrfenli  g'ì  MiicAiqrì 
ceBsiirtCHli,  Mntietie  «  sp(.-ci£rti  ì  melodi 
aeguìll  Bct  àooio  ^  t«nt9  per  ew^ire  I* 
•Unta'  etri  terrftn!  e  Ùifmarv  le  inappc  tu-- 
-|>o^fiGhtf,  che  f>et  fondare  it  caltfslo,  pcY 
cubilire  le  d«wi  dÌYcfsé  de*  terreni ,  etl  ita 
£m  Hitttr  ^aato  coadoCe  air  ìatercaiaiite 
Mìope  delta  perd^Miìotoe  det  eariéo.  Un* 
•Itf*  parte  ÌDt«reiMiite.<K  <fue<ito  littfo ,  à 
1»  deMnnìone  édi»  ttaòra  aritniiùstrifioac 
«iHliiaMte,  eltfi  ÌH  ^oteno  di  Hihnci  itdiffi 
«oH'ediUd  3o  dkeaabrt  iJfSS.  MnlU  ai  t 
ÌMMÉapmta'iMi  di  pi&  lìbénle^  aè  dipii 
liufalaii  <fi  tale   aaaunìttivwoM.   Ema  « 
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l84  Gi*N    HinkLDO    CIKU' 

Totare.  Ogni  anno  si  Ta  uq  bilaucio  pre- 
TeoUTO  del)e  spese ,  ed  ogni  aono  si  ap- 
prova il  Mtaneio  coosuplivo.  In  questo  con- 
vocato ogni  aano  si  eleggono  tre  deputati 
fra  i  prioaì  e  fra  gPìnfbrìori  possessori,  ai 
quali  li  agginoge  un  deputato  del  perso- 
nale^  ed  un  altro  pel  «omniercio,  affinchè 
ogni  classe  de'  coDtril>iKnti  abbia  il  suo 
legittimo  rappresentante,  ilo  questi  cùiqoe 
deputati  era  concentrata  la  rappreteplan^f 
,e  la  fai;ollA  ordinaria  .d' aaMninistrare  il 
pBlrioxonio  iKunusale-Jl  (governo  ,ftiHtria<»> 
»Sqz'a?Tedensene,,d(^(Je  ;agl'Ìl4i*oi  U  pri- 
ma .^lep. e  r,e;en)pip  ^d' mn  ,,goT:««)p.,rap- 
*JMf^M^iWÀ''P,i-«  .tflHfWi  direi,  .dflsawrqtico. 

fW^hM»»  per, ri*fciwl^  fiali' wriJiitiffRtp' 
^UaiRua.VoiHpe^W^e  ,ì}Ì^ilHà„ft|iW  tìWywtófli 
4opil;»Vdi,<;l^eritfÌ4prsSHÌ>  Bf^ ,  l9;.RÌ*.P  ^Op- 
j;)r^i,di()(it,n(^l^^,f)op,W8V|n9  ÌPitMMV 
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'd»«  tnktoo  oiiiu.  T8!f 

■io'molte    pdrri  'dallo  -  atnio  -  gOTCrao  <«■- 

alHacd'dopo  il  ^8>4,'iion.  Heriiénei  di'dft-e 

'  eVè  di'  graa  hHiga'migltwe^'ddUai 

MrBEÌMie"0MM(ci>B/e'>Ì9^tM 

'In   iilblle  'Città    e    coti(be':d1  JagiMttevaiil 

cofjm-  'municipale .  d*  ai  VÌU  ;  i  -tB    akoM  >di 

ess«'KO(o   nba-  «luise 'dr;aiu^diai 'haàL'di* 

'ritto  «d'iektEiMe  , '-e    ^oendiiiMile  ifMt.'^ì 

«■«ttorii-soaaebUifaiixa  isceg1i«rc(^il  maire, 

-  oattla  iì  'pri^mo  tas^tralo ,  'dai  kcdì^ims- 

-nioipale'ecC'  Il  graodei  vantaggio  dsU^ana- 

ipiaiainiribBeJiDghaeièf  r<indip«adaina-:ak- 

•Ki^t»'del  goMrooj'dMi^d^iAia^jqawUiàl 

'  pRl4BlO'  dell!  opprauione  •»<ia*'.Bapt<acì ,  le 

'  laacia  aHe-nMmMipalità.^valiflgDra.^iKinal-' 

l'»UÌTÌlà,  :quelH  eKtalauone,  ncb»'  s6lo>si 

''  spiegano  nell'  tndipefideaza. 

Una  rironna'  tanto-  8aggìa"-fMn  -pbteva 
non  ponorire  ottici  fratti.  Il  primo  etkuo 
fu  un'  economia  nelle  epese  ordinarie  de' 
comuni  e  delie  provincle.  Prima  della  ri- 
forma ascendevano  a  ■  i  milioni  di  lire  mi- 
lanesi; dopo, di  essa  discesero  a  87*)!  se- 
condo fu  V  incrsmcoto  .dell*  agiicollura. 
Easeado  il- lrìlHit6' eqoabilfn«ate  diatrtbui- 
to,  non  tÌ   fu  più  conaBe,-aè' pranadia 
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•ftpnwcarìcau  j  l' «gricohaNi  potè  fiorire.  Il 
t«no,  di' iè  qawi  sempre  l'effetto  d'uiui 
liuoiia^aiBmÌDKtiiitione,  fa  raoinento  dell* 
pi^<dMÌoiie.  Nel  1749  °b'  ducalo  dt  MUa- 
DO|  etia  aoD  li  trovò  neppure  di  900iBÌla 
alMUnti.  Veno  il  1770  era  di  i^iJoinila. 
Vi  «ODO  poelti  esèmpi  in  europa  di  un  aa- 
meato  cmì  grande  nel.aolo  i|>a£ìo  di  39 
^nl.  Onando  ù  aòtaoO  degli  e^Ui  co*! 
iidli  d'ona  rìrorma,  come  ooa  laxàint^- 
reuantc  il  Ubrocbe  ne  parta?,  Non'v'i  in. 
filiti  proprietario  lonbardo  che  poua  i^po- 
xarlo.  È  la  Magna  Carta  dà  comaoì  d^a 
ItfmlMirdìa.  Per  gì*  impiegati  poi  k  una 
lettura  iadiapeniabile.  Aggiungerò  di  più  , 
A*  è  DM  libro  utile  a  tutti  que*  popoli , 
che  «Tendo  i|  bisogno  di  stabilire  uua 
jHiona  ABiininistraùoDe  comanale,  possono 
IfOfare  in  esso  delle  norme  chiare,  certe ^ 
perdiè  sancite  dalP  csperiensa. 

I  bilanci  cammerciali  tra  nazione  « 
nasione  furono  un  tempo  io  gran  moda. 
luTece  di  serTÌrscnc  solo  per  una  guida 
nelle  relanoni  commerciali  cogli  altri  po- 
poli, ri  volle  serrifseno  co«i«  dì  un  ter- 
monelro  per  notare  la  proiperì(&  ascen- 
■dnriA  o  sliaecndcnt*   d'  uno  stalo.    Questa 
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-a«rm«  ioeeru  e  fiillaM,  quando  i  iaolat* 
dK  Bohi  altri  dati,  tnme  i  gorerni  imI- 
Pepore  di  erederef  elie  la  pauiriti  ^f>^ 
aanlé  bMè  per  ctMre  alla  fio«  la  rufiur  in*- 
TÌf^iile  d'ano  MaUr.  Qiusta  errore  fu  uno 
de'  fendaawDti  del  siflama  mcreaotile  ab* 
prora»  alcnnì  govcraì  preialc- enson.  Fra 
i  moJti  tcrittori  obe  lèccio  bilaoci  econfr- 
nià  si  dittìngoe  Rajnal ,  pd  bilancio  cb« 
face  m  talle  le  nauoni  del  ^obo.  Or* 
fuetto  pregiudiiio  è  quasi  dÌMÌ^atoj  i  bi- 
htoci  commereiali  iodo  tenuti  per  un  dato  ^ 
t  nov  per  naa  prora.  Me  reno  la  fiae  dri 
•ecolo  scorso  j  al  tempo  die  Carli  sciirera, 
•ra  nel  pteao  suo  vigore.  Dappertolte  bod 
a^vasi  lUBonare  che  bilanci ,  altivtl& ,  « 
paasiviià.  Esantpre  «o  «ora^o  DobiteTat' 
froolare  il  torrente  deU^opiaioacpobUica^ 
td  è  «aa  prOTS.  di  prolbndo  sapenr  il  di- 
•ceraere  io  essa  1'  errore.,  Carli  nd  soci- 
Sagionmmenio  topra  i  bilanci  eeonontiei  dWb 
natioaif  si  niostrA  intrepido  euntro  repì- 
aioae  pubblica  de'  sooì  teanpi.  Fo  ia  tUt 
Mperìore  al  suo  secolo.  E^ji  eoa  niego  , 
aiMÌ  acGDOientc  ebe  sia  Bitle  il  filma- 
re de' bUaaà  euniwli  )  ma  essi,  a  paccs- 
siio,  non  dercna  condurre  atU.  coocluùaaa 
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l88  Min    «IMiLOO   eMDI. 

otte  luno-dàlMo  {wnda  < o ■  ^adsgni ,  ouia 
-pi<os|i«ri'0  (leOMb.  V^t^it^  ^  :]URÌrilà 
-d*  UDO'  tìnto  «òn 'den  'riaokiire  da  tio 
-tiilaweio>{*arsÌtilc  lUa  laMOM  e'«ezM«&, 
'«a  dal  •eotcrpiamoHe^ètiiiam  'ìrH-ntìo  St*- 
'loe-tMte  ileimnMMÌ.  «to»  cui  iaouRBé^cìii. 

-An^liMre  ODO  UQ  »Uro.j0[on'«olo  ,  per  igia- 
■-)dÌtave>i)(tUe  pnospitniàio  dccnclMike  >di  -«iiiD 
'SMto-, '^«slo -dato 'non  bitta-;  Jesk»  DSn'è 
-«be  aia '«{«Menlo^di  aquQtlo  ttshiole.-sPM' 
:  ji4t>lave'ua''|gÌQdtnO -pia  ■'pronimo  al  vanx, 
'KODrmue-uniMrqiiesto  '4atp..a  .iqucUo  della 
,pO|K>Ìau«ne  ,  dcU'ÌBt«T»Bi«  del-deoaro,  d«l 
prezto  de'tgMMri'-ec.  lilaaMoPt  <i  •fpoiiiga 
di  Mc»pi  nel  HioUrare>cbe,iaejdB  noi  Imo 
i  bìlaDeiftOBO  neeMHfri^fter 'mnosowe  l'ìq- 
cremcQljo  'o  dinfouvtem  'titil  propnio  coni- 
mercio "colte  Mt«Kn«EÌOiii','tiop  «Mo^-parò 
mia  Morta  safHcieMfl'per  IddurK  a  va  giv- 
dìaiO'tnt  grado'di  pros^ferità  d^uno  Stato. 
lAsdre  jnlorifO'«l  ooDtinsrt^ ^de' -gra- 
ni,  Calti- sitvoTÒ  in  epjMsitioiie  cai  frìdo 
geaevale  de'' coti  -deUi 'Etotiormistì  -di'-OÈfù 
ieaifù.  Legffau  la  latterà  .da  Jai  dirattt 
nel  1771,  à-Pomp^  Neii— &ifWwn>«ow«- 
mgrtio   ife'  grani.   Tatti -^riidaveiio   Ulierti-, 
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libertà  BMc^uta  ; ,  tutli  adjitsyaop  l*  essum 
pio.,  dell?  Inghillerra..  Carli  at^vA  le,  stwa 
opinioni,  tli  Galìaai  sa  qnesta  inatecia^B^i. 
cppsi^aTfi.il  commercio , de* gcani  piiiua. 
e^i^e  di  aminir\UtmtiòneeJte  di  e 
Stima^va,  che  1^  circoftat^e  localj  <Uci 
paesQ  esigooo  de-regolamenti  divorai,  Cirok 
pfù  la,  dpcaptat^  libertà^  d«l  coiqilB«ròo. 
de'^pi  ia  InghÌlterfa,^doppk  4Tfre,diau>?' 
sfrato  cop^o^ctta  precansione  ripgbiUerra. 
avesse  proceduto  {M^ìma  dì  abbncciaria, 
fa,,  poi  vedere  co^e'  aoclie.qnet  pmvtitt. 
do  governo  s^ppe  sospenderla  aU*  uopo* 
Dal  1693  al,  1728,  otto  volte,  proibì  P  e^ 
strazione  de' grani.  Se^ra  dunque  .cIia 
ringbilt^rra  npn  abbif  mai  cqnoscilUa  osa 
ìiòertà  illimitata.  Esa^  aijaa  U.  lìbertJi,  ma, 
sa  privarsele  a  tempo.  Cosi  qaand»  fuoef 
cessario ,  sospese  V  anc&ra  della  soa  lìberlà, 
civile.,  1'  A<>^o/t  corptu. 

Carli  opnera  dnnqoe  del .  parlilo  de- 
gli econofoisti.  La  terra  non  è  per  lai  la 
sola  e  vefa.,ri<^h^Z4.deiruomo,  nè,ilcDO>- 
mercip  de'g^ni  costituisca,  la.  vera  felicità 
delle  nazioni,  w  E,  'quaji,  sqno ,  epclasna 
"  egli ,  i  paesi,  d:9Te.  il  commercio  do'  gra- 
"  nì,è  m9gg^Ofe;7:]ya,^l9iM9,  PUogbeiia, 
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IPO  «Ul  «IRAtltO    URLI. 

•  la  Sicilia,  la  Calabria  e  Puglia,  le  eo- 
«  ato  di  Barberia,  P  Egitto.  Vi  par  cjbK 
«  che  coleste  nacioni  siano  ricche  e  rdi-' 
«  ci?  Tallo  al  contrario».  lufatti  pare  cbe 
i  p4^o)i  meramente  agricoli  sieno  sempre 
poTerì  e  spopolali^  L'  agricoltarà  stessa 
non.  può  aTcre  uno  stimolo  più  altìvo  , 
^e  oell*  industria.  Se  ì  contadini  non  ri- 
Irorano,  dal  concambi  utili  e  piacevoli  , 
non  urraDiio  mai  un  iuteresse  di  coltirare 
la  terra  oltre  quanto  il  richiedono  le  pri- 
we  loro  Decessila?  Il  Polacco  la  coUira^- 
perchè  riceve  io  concambio  le  merci  in- 
gleat  e  olandesi.  I»  Spaguuolo ,  TAmeri- 
oano  del  meizodì  lasciano  la  maggior 
parte  delle  loro  terre  incolte  o  neglette , 
perchè  non  avvezn  e  insensibili  a  certi  con- 
sumi y  non  vedono  una  ricompensa  della 
loro  fatica  nei  prodotti  dell*  industria.  Se 
ai  stabilissero  nel  Messico,  a  Buenos  A^res, 
ad  Perù,  a  Guatimala  delle  fabbriche  di 
pelli  e  di  calile  ,  ben  presto  Ì  contadini  di 
quelle  Taate  teloni ,  inveÈe  di  andare  scaU 
ai  e  meazo  nodi  sotto  un  iole  cocente, 
eercberebbero  nella  coltora  del  loro  suolo 
i-  meni  onde  procacciarsi  questi  cùmodi  ; 
»  Una  clasàe.  tola  l'uomini  (dice  altrove 
■  l'astore  contro  gli  eeooomiatt    cbt  bob 
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«  tolcTano  che  agricoltori  nel  mondo  )  non 

■  è  alta  a  (ormare  ana  società.  Do  paeae 

*  tatto  pieno  di  filosofi  e  di  letterati  perW 
*•  rebbe    presto   di  fame.    TJu    paese   lotto 

•  d'  artefici  o  mercatanti ,  non  aveodo  ft 
•>  cbì  vendere  o  per  chi  lavorare ,  andrebbe 
«■  presto  in  rovina.  Un  paese  di  soli  riii- 
•<  chi ,  nobili  ,  e  possessori ,  diverrebbe  un 
u  paese  di  schiavi ,  e  cadrebbe  in  anar- 
••  chra;  e  un  paese  tutto  dì  plebe  sarebbe  tì- 
«  le ,  miserabile,  ed  inutile,  se  non  pérìco- 
•<  loso  ad  agni  sovranità.  Questo  vuol  dire 

■  che  il  vero  politico  debb' essere  tutto  di 
»r  tulli ,  e  non  creder  mai  che ,  negletta 
••  ed  oppressa  una  parte,  tutta  la  socìttk 
"  presto  o  tardi,  come  di  un  mal  conia- 
«  gl'oso,  non  debba  «entirne  gli  effetti. 
-   Conclus.  del  ììfigionameitto  tai  Bilanci", 

Carli  è  uno  scrittore  chiaro,  logico  , 
acuto.  Gli  mancò  poco  ad  essere  an  gran- 
de uomo.  Ma  scrìsse  su  dì  latto,  disperse 
in  superficie  lo  forza  del  suo  ingegno  t 
a  fu  universale,  fu  tnciclopedico ,  invece  di 
estere  tothmo  filoiofh ,  tornato  politico  o 
totrtmo  antiquario  f  che  tono  i  gerteri  di  stu- 
di ,  oc'  egli  sar^ha  rimciia  a  ■  pnfinnta  n. 
Tale  t  la  giusta  sentenaa  prononsiata  dall» 
■tossir  autore  del  suo  elogio. 
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AKTQNIO.  GENOVESI, 

Broggia.e  .Ga.liaaì,  conte  sì  è  vedalo, 
eUai$ar,aDO  r  orìzzonlfl;  di  questa  scicnia. 
Uq  altro  napolel^Do,  AdIodÌo  Genoveti, 
fu  qv^-gU  che  y  ampliò  siao  quasi  agli  nt- 
tiaù  juoi  confini.  Le  scienze  sono  come  le 
cai;te  ^ograiìche.  Le  prime  non  sanano, 
cb^  le  gf;apdi  dÌTÌsioni .  d'  od  paete  cod  . 
alcuni  ponti  principali  qua  é  là  j  D09  ^i 
perfezionano  ,  non  si  riempiono  ì  vuoti  » 
cbe  dopo  molti  e  rìpetuU' viaggi. 

Antonio  Genovesi ,  nato  nella  ftìccela 
terra  rdi  Castiglioni  nel  regno  di  Napoli  nel 
i^ia,  fu  il  riatauratore  in  Italia  della  filo- 
sofia ,  della  metafisica ,  della  spregiudicata 
teologia ,  ed  altreaì  dell'  economia  pubblica. 
Versato  nella  lettura  degli  anticbi  «.dei 
sommi  moderili  oUramon^qi ,  fu  dgi  pri- 
mi in  Italia  a  ben  disceruere  la  difìerenza 
cbe  passa  tra  la  forma  dei  popoli  anti- 
chi ,  e  quella  dei  popgli  moderni.  Ffi  al- 
tresì uno  de' primi  a  fortemente. sentire  la 
necessità  cbe  P ingegno  lasqi  le  larve  e. le 


TÌiote  parole ,  per  applicarsi  a  cose  atiiì 
alla  sna  patria. 

GenOTCsi  fu  il  redeotore  delle  menU 
ìialiaoe.  Volle  redimere  la  ragieoe  dalla 
schiavitù  degli  scolastici,  la  religione  dalla 
superstizione  ,  il  suo  priocipe  da  una  SHr 
premazìa  straniera ,  la  sua  patria  dali*  umi- 
liazione, dalla  corruzione  e  daUa  poverlà. 
Nou .  fu  un  genio  ,  no  :  questo  nome  non 
va  prodigalo;  ma  fu  un  uomo  slraordina- 
rio;  e  degli  scrittori  italiani  è  forse  il  più 
benemerito  dell'Italia,  quantunque  del  suo 
ingegno  non  rimangaao  che  dei  monumenti 
imperfetti ,  in  paragone  di  quelli  che  il 
progresso  ^'  lomi  creò.  La  corruzione  della 
sua  patria  più  che  tnlto  lo  accorava.  £^i 
aveva  come  ì  filosofi  dell'  antichità  •>  pten 
di  filosofia  la  lingua  «  il  pMo  »■  Egli  sen- 
tiva prorondameate  che  per  rigenerare  una 
nazione  guasta  e  degradata  da  un  Ungo 
servaggio  ,  v'  lè  d'  uc^o  d'  una  grande  ri- 
voluzione. Mn  una  rivoluzione  è  nn  rime- 
dio terrìbile  ;  per  lo  meoo  sacrifica  )a  ge- 
nerazione presente  ^lle  future.  È  na  «ip«* 
rimento  anche  perìoolosD,  simile  ■  qnci- 
lo  della  tratfusioQ  d«l  sangue.  Per  erilar 
questo    estremo,    non  f'i  che  it  rimedio 

Picchio.  Economia  Pubblica  $ 
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indirctlo  (lì  rirormarleatamentc  la  nazione^ 
mediarne  una  buona  educazioDc  e  savie 
leggi.  Egli  conTurlava  sé,  couforlara  Ì  suoi 
compalriotli  col  ripetere  sarete  ne'  suol 
scritti ,  che  una  nazione  può  essere  ciò  che 
un'altra  volta  è  stat^.L' Italia  fu  due  volte 
grande),  in  tempo  dei  Romani,  e  in  tempo 
delle  repubbliche  italiane.  Perchè  non  po- 
trebb'  esserlo  la  terza  ?  Ma  per  giungere  a 
una  riforma  ,  si  vuole  primieramente  uu* 
educazione  fisica,  che  renda  vigoroso  il  cor- 
po ,  onde  anche  l' animo  sia  vigoroso.  Si 
vuole  una  educatione  intellettuale  cbe  ab- 
bandoni le  parole  per  le  cose.  Si  vuole 
finalmente  imitar*,  in  quanto  ~si  p^ò,  le 
nazioni  che  più  risptendono  per  arri  e  ci- 
viltà fra  le  altre. 

Com'era  dunque  possibile  che  un  in- 
novatore così  ardito  potesse  sfuggire  tft 
persecuzione  ?  La  Corte  -  di  Roma  ,  per 
mezzo  de' teologi  e  de' gesuiti,  gli  mosse 
contro  una  persecazione  che  cltirò  tutta  la 
sua  vita.  Per  lo'  che,  meritò  da  alcuni  dì 
essere  paragonato  a  Galileo,  non  tanto  per 
aver  portato  nella  Biosofìa  noa  nuova  luce, 
come  quegli  nelle  fisiche,  quanto  ancora 
per  le  persecuzioni  soffèrte  dallo  stesto  pre- 
potente potere. 
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Un  semplice  privato  però,  un  filoso- 
fo pratico  ,  quello  atesso  Bartolommeo  In- 
tieri che  ibmi  a  Galiaoi  Io  idee  principali 
delPoperA  sulle  monete,  Io  compensò  delle 
persecuzioni  allrui.  Egli  fondò  nel  fjSS 
espressamente  per  esso  una  cattedra  di 
commercio  e  dì  meccanica  coli' annuo  sti- 
pendio di  [recento  ducati  l'anno,  e  a  con- 
dizione cbe  non  fosse  mai  conferita  a  frati. 
GenOTCsi  occupò  questa  cattedra  per  alcuni 
anni ,  ed  è  ad  essa  che  doU>Ìamo  le  Le^ 
zumi  di  Economia  Civile  ,  in  cui  si  può 
dire  che  Genovesi  fondò  i  priucipii  gene- 
rali di  questa  scienza  io  Italia.  Questa  cat- 
tedra è  ÌD«(ni  tra  stabilmente  la  prima  cat-  y 
tedra  di  questa  scienu ,  che  stasi  stabilita 
in  Europa.  La  Svezia  fo  la  prima  ad  imi- 
taroe  subito  V  esempio.  Sin  dal  i  ^58  eravi 
una  cattedra  simile  in  Stokolm.  Poscia 
tenne  dietro  la  Lombardia  eh'  ebbe  ana 
cattedra  nel  1 768  in  Milano  ;  e  finalmente 
dopo  molti  anni ,  P  esempio  fu  seguito  dalla 
Germania,  dalht  Russia,  e  dall*  Ateneo  di 
Parigi.  L' loghilterra  fu  P  ultima.  Non  fa 
che  nel  iSaS  che  il  sig.  Dromnoad  istituì 
a  sue  spese  una  cattedra  di  economia  pab- 
blica  nell'univerntà  di  Oxford  j  e  la  nnOT* 
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università  di  Londra  n'ha  leste  fondala 
un'  altra.  È  però  vero  che  nelle  unÌTersità 
di  Scozia  quealB  sciensa  fu  sempre  inse- 
gnata dal  profeuorc  dt  61oso6a  moraU;.  Il 
celebre  Adam  Smith  fin  dal  1754,  allor- 
ché trovavasi  professore  di  filosofia  morale 
nelP  università  di  Glascow  ,  cominciò  ad 
insegnare  pubblicamente  quelle  teorìe ,  che 
poi  sviluppò  nella  sua  grand' opera  stam> 
pata  nel  1775.  Così  pure  il  suo  antago- 
nista Stuart  nelP  università  di  Edimburgo 
associò  Pecooooiia  pubblica  alla  filo9o6a 
morale  che  protesaara.  E  quest*  uso  con- 
tinua tuttora  in  qwello  università.  Nondi- 
.  meno  il  pregio  di  aver  &ttò  questa  scienza 
sedere  a  pari  colle  altre  nelle  università  , 
e  di  avetae  cosi  svegliato  i!  gUsto  e  la  cu- 
riosila ,  spetta  all'  Italia. 

Genovesi  nelle  sue  lesioni  comprende 
quasi  tutte  le  parti  dell'feconontia  politica. 
Comincia  dalle  «etisàziooi  dell'  uomo ,  ort> 
gine  de' suoi  bisogni,  ne  derifu  Ì  suoi  di- 
ritti e  doveri,  analiuB  la  Satura  della  so- 
cietà ,  e  dopo  questa  rapida  digressione  di 
4iritto  naturale ,  esamila  i  meeti  per  ren- 
dere popolato  ,-  ricco ,  «  Silice  il  corpo 
politico.  L*aitalisì  dell'uomo    è  per  molti 
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scrìltorì  italiani  come  il  restìbolo  di  questa 
•CMaza.  Tale  digressione  in  Genovesi,  wb- 
bene  estranea  alla  scienza ,  Ì  chiara  e  con- 
ducente alla  spifgaxipne  di  molli  fenome' 
ni.  Hel  percorrere  poi  le  catise  Aeìl»  pro- 
sperità delle  nazioni  e^i  adotta  le  tre  ^ndi 
dirìsioni;  i."  di  agricoltura;  a."  d'arti; 
e  3."  di  commercio.  Sotto  il  lilolo  di  cia> 
sciuia  di  qaeste  tre  grandi  sorgenti  tratla 
io  particolare  t^tli  gli  c^getti  e  le  ;]QÌationÌ 
pili  importanti  che  ne  dipeadonò. 

Qaaotnnqae  egli  làcci  a  grandissima 
fttìina  dell'agricoltura,  dal  compleaio  de'snoi 
scritti  pare  ch'egli  penda  piuttosto  in  fa- 
vore delle  arti  «  del  commercio.  QoaBlo 
poi  al  commercio  egli  è  on  seguace  del^ 
sistema  mercantile.  Egli  non  ebhe  il  corag- 
gìe  di  spreuare  un  esempio  fejiee ,  come 
ièce  Smith  col  fondare  no  sistema  diverso  da 
quello  con  cui  la  sua  patria  erasi  G|io  aU 
lora  arricchita.  O  il  genio ,  o  il  coraggio 
mancò  a  Gcnofesi  per  ciò.  Egli  «plerS  ntì- 
gtìorar  la  sorte  del  suo  paese;  e  per  lui 
la  meta  dell'  Inghilterra  era  gii  otta  meta 
sufbciente.  Invece  Smith  IroTando  già  la 
sua  patria  polente ,  potè  prefiggersi  un 
punto    più    loutaoo    e    più    elevato.    Ecco 
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couie  SÌ  potrebbe  giuslificare  GeDovesi,  per 
non  aver  saputo  immaginare  una  via  più 
larga  e.  liberale  di  quella  del  BÌatema  mer- 
csDlile  ,  che  ringhilterra  sino  allora  arerà 
seguito.  Consiglia  quindi  molte  restnEÌoai 
riguardo  al  commcM^o  esterno ,  uon  solo 
a  Due  di  rendere  io  alcune  produxioni  in- 
dipcDilente  ona  uaKÌone  dalle  altre,  nta  per 
farla  più  ricca  rel&tÌTansente  alle  altre  ;  e 
ad  esempio  dell'  Inghilterra  dei  suoi  tempi 
vuole ,  raccomanda  e  grida  ad  ogni  tratto 
per  V  interno  buone'  strade  ,  proutcua  di 
giudiii,  boona  moneta,  io  una  parola _^- 
cile  giro  y  e  lasciar  Jane. 

£gU  stima  ed  esalta  V  agricoltura  co- 
me una  fonte  yrapia  e  perenne  di  riccheaza 
pubblica.  Nod  cade  perà  aelPerrore  degli 
economisti  che  chiamarono  sterili  le  arti. 
Egli  te  chiama  non  produttrici ,  ma  estre- 
mamente vanta^ìose  e  cause  di.  aumento 
di  produzione  :  i."  perchè  aiutano  le  arti 
creatrici,, .cioè,  V  agricoltura  ,  la  pastora- 
le, la  pesca  ec<,  fornendo  loro  strome'nti 
cbe  agevolano  il  lavoro,  e  comodi  che  so  1- 
Icvauo  la  fatica  e  rendono  all'  uomo  il  vi- 
gore e  l'alacrità:  a.°  perchè  aumentano 
la   popolazione    dello  Stalo  di    tutto  quel 
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nHTnero  di  persone  ,  corrispondente  agli  ali- 
menti ec. ,  che  dovrebbero  uscire  di  stato 
in-  concambio  di  comodi  e  manifallare  este- 
re: 3."  mediante  il  commercio  estero  le 
arti  ìntiodBcoDD  il  denaro  che  tanto  con- 
tribuisce alla  rìeebeiKa  internia ,  eh'  è  Inolio 
aie  fa  ■torren  le  ivote  del  carro  :  4"  ""^f- 
finiano  i  coctumi ,  ìnlrodurono  la  civiltà  , 
il  bisf^no  delle  scienze,  costumi  più  dolci: 
5.° -animano  la  produzione  col  consumo  più 
Ticino  e  costante:  6.° senta  di  esse  ud  popolo 
DOD  è  popolo  ,  ma  un  branco  di  selvaggi. 
Fioche  le  arti  non  sono  introdotte,  un  popo- 
lo non  può  essere  aè  ingegnoso,  né  potente. 

Pochiantori,  anche  de' moderni,  han- 
no ikllo  una  migliore  apologia  delle  arti 
sotto  V  aspello  fisico  e  morale. 

In  molte  altre  qoistionì  relative  al- 
l' agricdtnra  egli  però  non  si  scosta  dal- 
l' opinione  degli  economisti.  Vuole  libertà 
di  commercio  de'  ^ani.  Vaol  libero  l' in- 
teresse <Jel  denaro.  Riprova  i  Bdecommes- 
si ,  le  mani-morte,  il  celibato  e  il  diror- 
zìo  come  altrettanti  ostacoli  alla  popola- 
zione, e  alla  prosperità  dell'agricoltura. 
Circa  all'  aTOcazione  delle  proprietà  eecte- 
liastiche ,  fa  ud'  eccezione  per  le  argenterie 
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delle  chiese.  Approva  che  queste  sì  aecn> 
nuliDe  nei  tempii.  Nod  si  creda  già  ^  che 
aia  questa  uoa  iacoDgrueDia  in  lui,  o  un 
effetto  d*  una  superstisiosa  pietà.  U  suo 
motiro  è  antì  intiefamenle  generoso  e  pa- 
triottico. «  Ciò  eh' è  della  rcligieoeè  dello 
Stato  ,  die*  egli  ^  le  ai^nterie  sodo  rera- 
mente  consecrale  a  Dio  ,  ma  per  serrire 
alla  chiesa;  cioè^  a  tuttala  naiionene'più 
gran  biaogni».  Questo  couiiglio  fu  messo  in 
pratica  da  tutti  i  governi^  anche  da  quelli 
che  sono  d  fingono  di  essere  i  più  difotì 
e  hacchettoni.  Ma  invece  j  le  mani  m<tfte 
SODO  un  continuo  male.  <r  Voi  trOTerele , 
«  continua  egli,  in  molti.  vUlaggi  d' Italia 
M  che  non  vi  è  un  fabbro,  un  falegname, 
«  un  s^rlo,  un  muratore,  un  notajo,  an- 
u  corehi  non  vi  manchino  certe  fondazioni 
<•  non  necessarie,  né  utili,  che  costano  as- 
«  sai  più  che  non  sarebbe  costata  una  casa 
><  di  queste  arti  ».  Questo  lamenlo  non  ha 
più  luogo  tn  Italia ,  dopo  la  rtioloiione 
francese,  la  quale  a  guisa  di  una  bufera 
sofEò  su  molti  abusi, e  purga  l'aria  di  mol- 
te iafesioni. 

Genovesi    non  cadde    nell'  errore   che 
ancora  in  oggi  alcuni  scrittori  commettono, 
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di  consiJerarc  alcuoi  ceti  di  persone  come 
improduttòri  a  carico  della  socielà.  After- 
ma  al  contrario  che ,  sebbene  vi  lieno 
delle  elaui  di  persone  le  qaali  esercitano 
UD*  industria  che  non  produce  niuna  ren- 
dita immediatamente  ,  sono  tuttavìa  molto 
utili  a  mantenere  e  aumentare  la  sonina 
delie  fatiche  ,  com'  è  quella  de*  medici , 
chirnrgi,  botanici,  chimici,  farmacealiciec. 
Così  la  classe  de' soldati  ^  degli  avrocati-^ 
dei  magistrati  non  produce  immediatamente, 
ma  col  difèndere  e  proteggere  la  società  e 
i  diritti  degl'individui,  accresce  la  rendita 
della  nazione.  Un'altra  classe,  che  non  pro- 
dnce  reodibs  j  ma  che  «iuta  Io  scolo  delle 
cose  prodotte  ,  è  quella  de' negozianti ,  bot* 
tega! ,  vetturini ,  la  gente  di  servizio  ec. 
Egli  però  avverte ,  che  io  queste  classi  vì 
debba  essere  il  meno  possibile.  —  Alcuni 
•orìttorì  hanno  estesa  questa  opinione  di 
Geoovesi  ano  ai  aempiici  consumatori ,  ad- 
dncendo  che  anche  i  fivgat  consumere  nati 
sono  utili  coli'  incentivo  che  porgoao  alla 
produzione  col  loro  consumo.  Il  sig.  Say 
1'  ha  impugnata.  Io  però  credo  che  i  sem- 
plici consumatori  non  sono  meramente  fu- 
chi ,  almeno  rispetto  alle  arU  e  alle  belle 
9* 
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lettere.  Senza  la  classe  degli  oziosi  consa- 
nialori  non  vi  sarebbe  né  consumo  di  libri 
piacevoli,  di  poesie,  diromanzi,  di  trage- 
die, né  una  ricerca  di  oggetti  di  belle  arti , 
di  statue,  di  pitture^  non  in  fine  quella 
platea  di  spettatori,  che  applaudiscono  ed 
aoinrano  dì  cootioito  il  talento  ed  il  genie''. 

Un'altra  massima  dominante  nelle  sue 
lezioni  è,  che  la  fatica  è  Ìl  capitale  di  tutte 
le  nazioni,  di  tutte  le  famiglie,  di  ogni  Stalo. 
Quanto  più  sono  «quelli  che  Iraragliano,  tanto 
si  sta  meglio  da  tutti.  La  fatica,  a  dir  suo, 
sembra  dolore  ;  ma  il  piacere  è  sempre  fi- 
glio del  dolore  j  se  questa  è  la  legge  del 
mondo ,  è  legge  generale ,  e  bisogna  ado- 
tarla.  Nel  suo  ameaissimo  capitolo  =  Dei- 
Carte  di  far  denaro  =  :  dice  a  dopo  es- 
«  sersi  i  don  Chìicsotti  della  filosofia  e  i 
n  Sisifi  della  chimica  per  molti  anni  lam- 
a  biccato  il  cervello ,  e  appassitisi ,  haa 
u  conosciuto  finalmente  che  non  ti  è  al- 
u  tr' arte  da  far  denaro:  che  V  onèsta /a- 
u  fica  :  e  questo  fa  arrabbiare  molli  stoli- 
«  di,  romanzi  ambulanti  ». 

Per  poi  mostrare  la  profonda  sagacità 
di  questo  autore,  citerò  il  passaggio  io  cui 
sia  dal   1^64  egli  previde   l'emancipazione 
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delle  colonie  emericane.  Noi  abbiado  ai 
nostri  giorni  applaudito  all'  opera  del  sig. 
de  Pradt  sulle  Colonie,  perchè  seppe  pro- 
fetizzare la  loro  libertà  ;  non  dd^reroo  pa- 
rimenti ammirare  il  filosofo  italiano,  che, 
prima  anche  del  fortunato  esempio  degli 
Americani  del  Nord  che  scossero  il  giogo 
inglese ,  osò  scrivere  :  ••  egli  è  nondìme* 
•>  no  vero ,  che  qnei  che  hanno  Tondalo 
u  nei  nuoro  mondo  delle  gran  colonie  , 
u  hanno  pensato  ,  come  orditia  riamente 
»  pensiamo  tatti,  più  al  presenl» utile  che 
a  «I  futuro.  Perchè  non  ess^do  possibile 
u  che  i]ueste  colonie  non  sì  formino  col- 
u  l'andar  del  tempo  sul  modello  europeo, 
••  esse  vorranno  avere  tutte  le  art!  e  le 
a  scienze  nostre  ;  con  che  vengono  a  poco 
u  a  poco  a  mettersi  nell'indipendenza  delle 
a  metropoli ,  donde  debba  finire  il  nostro 
u  presente  guadagno.  Nèstimcrei  fuord'  ogni 
u  probabilità,  che  un  giorno  non  potes- 
u  lero  quelle  colonie  esaer  le  nostre  me- 
u  tropoli.  Tatto  nel  móndo  gira  ,  e  tutto 
»  si  rinnora  col  girar  del  tempo.  Noi  al- 
(•  lei  italiani  avremmo  potuto  mai  pensare 
«  a  tempo  di  Angusto ,  di  poter  esser  co- 
<<  Ioni  de'  popoli   9ettentrionAÌì  ?  ...  » 
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NoD  si  può  estere  più  oneslo  profeta 
di  lai ,  accenaaodo  le  ragioni  a  cui  appog- 
giiTa  la  SUB  predisione. 

Egli  diede  in  luce  queste  sue  lezioni 
nel  1765.  Ma  sin  dal  1754  egli  aveva  pub- 
blictto  UQ  glSD  oumero  di  opuscoli  ecouo- 
mici ,  che  squo  stampati  insieme  ad  alcuue 
sae  lettere.  Dappertutto  egli  predica  una 
rìforaiBDe'priocipii,  nelle  leggi,  negli  usi  ^ 
dappertutto  egli  combatte  le  micidiale  <Db- 
btesione  del  non  si  può.  Accanjula  ragio- 
ni ,  ««eia^ ,  autorità  per  superare  queste 
fonaidabili  cotoone  d' Éreole  «<  ne»  si  può  •> . 
Come  già  dissi,  egli  ciU  reiteratamente 
ringliilterra.  È  difficile  P immaginarsi  quan- 
to egli  avesse  diligentemente  studiato  la 
storia  ooninereiale  di  quella  naùooe,  le 
sue  leggi ,  i  suoi  osi.  Gli  scrittori  napole- 
tani studiarono  più  di  buo»-  ora  l' Inghil- 
terra e  i  suoìantorì,  che  non  i  settentrio- 
nali. Per  questa  sua  deferenza  per  P  Inghil- 
terra ,  quasi  direi  fanatismo ,  si  scusa  col 
dif«  che  le  nacioni  di  Europa  non  hanno , 
ni  più,  oi  meglio  pensalo  sull'economia 
dello  Stato  e  sul  conmarcio  st  esleroo, 
che  interno  ,  quanto  essa  ;  ond'  è  che  noi 
non  siamo   da  essere   rìmproTcrali  ^  se  le 
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quest'arte  nella  quale  è   sì  gran  maestra, 
la  preodi'ino  per  modello. 

Le  opera  di  Geoovest  sono  un  magas- 
zeno  di  cogaitiooi ,  di  fatti,  di  via^i,  di 
cttazioni.  Da  Platone  sino  a  Rousseau  , 
ooo  v'  è  qtiasi  claisico  scrittore  cb*  egli  ooa 
citi.  La  sua  erudisìone  era  immensa.  Fra 
ì  tanti  scrittori  stranieri  greci,  Utini ,  frao- 
cesi ,  inglesi ,  tedeschi  eh*  egli  eita  ,  dob- 
biamo sapergli  grado  d' averci  fatto  cono- 
'  tcere  due  economììli  spagauoli  Uitaria  e 
UUoa,  che  poco  noti  sono  all'Europa  an- 
cora ,  e  prima  di  luì  quasi  ignoti  erano 
air  Italia. 

Quest'  abbondania,  e  vorrei  dire  ec- 
cesso di  cttazioDÌ ,  paò  riguardarsi  come 
un  difetto.  Non  si  potrebbe  giustificarlo  che 
col  presuinere  ,  che  fosse  .  sua  intenzione 
di  allettare  i  suoi  contemporanei  a  leggere 
gli  autori  da  lui  citali }  o  che ,  parlando 
a'  giovaai  studenti, credesse  neceosario  d'in» 
(Ucar  loro  le  ricche  e  pure  fonti  del  sape- 
re ,  invece  dei  poetuszi  e  filosofastri  di  cui 
era  ancora  ingombra  l' Italia.  He  temo 
piuttosto  che  (otsK  il  difetto  de' suoi  tempi 
il  eitate  i'eatorità  altrui;  difetto,  che  gl'ita- 
liaai  ebbero  più  di  ogni  altra  nasione,  loro 
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trasmesso  dall'  tnuumerevole  turba  de'  teo- 
logi,.  casisti ,  legisti,  sofisli  che  per  più 
secoli  non  ragioaarorio  che  cod  citaEtoDi. 
Genovesi  che  proponeva  agli  altri  tanto 
spesso  Tesempio  degl'inglesi,  avrebbe  do- 
vuto pel  primo  imitarli  nell'  iudipendenia, 
frnnchezza  e  semplicità  con  cai  scrivono 
-i  loro  tibn.  - 

Genovesi  non  amò  le  lettere  e  le  scien- 
ze per  un  passatempo,  o  per  la  sola  sua 
gloria  ^  le  amò  e  coltivò  sino  alla  morie 
come  uti  meszo  di  migliorare  la  sorte  del- 
l' Italia.  Qual  più.  nobile  scopo  possono 
avere  le  scienze,  del  bene  della  patria?  E 
il  cittadino  che  le  rivolge  a  questo  fìue, 
nel  mentre  che  sembra  non  curare  la  pro- 
pria gloria ,  la  raddoppia  unendo  a  quella 
di  autore  1'  altra  non  meo  bella  di  buon 
patriotta.  Egli  scriveva  ad  Angelo  Pavesi , 
suo  amico ,  nel  i  ^65  :  «  Io  sono  oramai 
vecchio ,  né  spero  o  pretenda  nulla  più 
dalla  terra.  Il  mio  6ne  sarebbe  dì  vedere 
se  potessi  lasciare  i  miei  italiani  un  poco 
più  illuminati ,  che  non  gli  ho  Irovati  ve- 
nendovi,  e  anche  un  poco  meglio  afìfelti 
alla  virtù,  la  quale  sola  può  essere  la  vera 
madre  d' ogni,  bene.  È   inutile  di   pensare 
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«d  arti,  a  commercio,  a  gOTerno,  se  non 
sì  peasa  a  rìfurfiiar  la  morale.  Finché  gli 
uomini  irOTeranno  il  lor  conto  ad  essere 
birbi  ,  noD  bisogna  aspettar  gran  cosa  dalle 
fatiche  melodiche.  Ne  ho  troppa  esperien- 


Questo  Blosofo  cittadino  muri  quattro 
anni  dopo  questa  lettera  n^l  1769-  Le  sue 
lezioni,  se  non  oIlèDnero  nell' amministra- 
zione le  riforme  che  additarono,  non  pro- 
dussero però  minor  vantaggio.  Esse  sveglia- 
rono in  Napoli ,  e  *Ì  può  dire  in  Italia  , 
l'amore  di  questa  scienza.  Gran  moto  nac- 
que dalle  sue  lezioni  nella  città  ,  e  tulli 
i  ceti  domandavano  libri  di  economia ,  di 
commercio,  d'arti,  d' agrìcoli  ut^a.  Tutto 
Napoli  correva  ad  udirlo  ,  e  più  di  cento 
giovani  scrivevano  sotto  la  sna  dettatura. 

Nondimeno  quanto  più  ci  avanziamo 
nelle  scienze,  tanto  piij  s'impallidisce  la 
gloria  dei  primi  fondatori.  Le  opere  di  Ge- 
novesi ,  sia  di  logica  ,  di  metafìsica ,  o  di 
economia  pubblica  cominciano  ad  essere 
note  solò  di  nome. 

E  doloroso  il  pensare,  che  ^  mentre 
fra  noi  vive  la  memoria  delle  imprese 
d'eroi  farolosi    eh'  estirparono    d«   mostri 
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•ocor  |)iù  ratolosi  dalla  terra,  ci  andiamo 
SGordapdo  te  opere  di  coloro  che  baono 
fallo  la  gaerra  a  inoltri  beo  pib  fuoesti 
del  serpente  -  Pilone  o  dell*  Idra  Lernea  , 
cioè  ,  l' igaoraosa  ,  l' indoleota  ,  la  anper- 
•tisione.  Ma  è  no  Tallo  ìoeritaMle' 
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Qnal  è  it  dotfo  o  il  letterato  dil  te- 
colo  acono  ctie  nopi  «bUa  parlato  di  e«0- 
nooiia  poetica?  Dopo  la  aiciafisìca  di  Ari» 
■totile  e  di  Platone,  bob  v' i  scienza  i^ 
siasi  resa  laolo  Dni*ersale.  Divaose  una 
moda ,  no  gergo.  Aneba  PEroe  del  Panni 
non  paò  trattenersi  dal  lare  un  panegirico 
dell*  ìndustrà  airaniera ,  alla  cui  fine 

«GanoMnao  alto  pidar,  gridar  crassmciff 
<•  All'  altro  lata  della  meisa  or  odi 
"Cdb  fanatica  Toce,  e  tra  il  fragMe 
«D'un  peregrino  d'eloquema  &ime, 
«Di  b^la  novità  stampata  al  conio 
«Le  tortae  apprendi,  onde  «sai  megiio  poi 
«BriilautMi  i  peoàer  picchia  la  aunte. 
«Tu  pw  ^ids  c<nninefcù:.e  la  tua  Dsau 
«  Aaco  no  motto  ne  dica. 

Algarotti,  questo  dotto  a  bello  spirilo 
che  scrisse  quasi  su  ogninateria,  compose 
pure  alcuni  saggi  soIP  economia  pubblica. 
Non  sono  trattali ,  aè  libri ,  neppure  opu- 
scoli. Sono  poche  pagine ,  che  senza  la  sua 
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fama  letteraria  non  avrebbero  ottenuto  ud 
posto  fra  le. opere  degli  altri  eoonomiiiti.  Ma 
siccome  l'editore  Tolle  fare  una  raccolta  di 
lutti  gli  scrittori  italiani ,  non  potè  a  meno 
d'  iacbìiidere  nella  siu  raccolta  ancKe  i 
po^i  pentieri  d'  ah  hobo  gii  illuilre  nelle 
ktlere.  Se  imo  «vetwroil  inerìli»  deU' ele- 
ganza dello  siile  e  del  nome  dell' aatore  , 
sarebbero  inezie. 

AEgarotti  nacijue  di  famiglia  ricca 
nel  i^is  in  Venezia.  Cone  nal  lui  sud' 
dito  di  una  repubblica,  che  era  un  (eoipn 
salita  pel  commercio  a  tanta  gloria  e  poten- 
za ,  come  non  doveva  essere  partigiano  del 
commercio  ì'  Quindi  egli  nei  suo  Saggio 
lut  commercia ,  pubblicato  non  so  quanti 
anni  prima  del  1764  )  lo  considera  come 
la  sorgente  della  ricchezza  e  della  potenza. 
Bipete  il  detto  di  iin  mùiistro:  «  quella 
nazione  die  1'  nlliffla  di  tutte  si  troiverà 
avere  un  fiorino  in  cassa ,  quella  finalmente 
si  rimarrà  nel  mondo  padrona  del  campo.  » 
Questo  saggio  non  i  che  una  ripetìiioue  dì 
pensieri  comuni  espressi  in  brìllaati  frasi. 

Seguace  delle  scoperte  di  Newton  , 
cultore  della  letteratura  inglese,  commen- 
sale per  molti  anni  di  Federico  il  grande, 
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come  non  dorcva  egli  divenire  sn  amini- 
ralore  dell'  Inghilterra,  alleata  in  quel  lempo 
del  suo  ospite  mie  ,  e  da  un  .secolo  « 
meizo  Ift  patria  della  libertà  e  delle  arti  7 
TuMì  gtì  nomuii  grandi  di  ogni  n^eione 
da  un  secolo  io  qua  hanno  falfo  elogi  deU 
1*  Inghilterra.  Essa  è  pei  ronderai  ciò  che 
Greta  era  pei  filoso6  anltcbi  ;  una  scaola 
pratica  di  belle  instituEiani.  Dobbiamo  adufw 
qae  perdonare  ad  Algarollì  un'ammirtEione 
ch'ebbe  oomane  con  tanti  iiotoioi  illustri. 
£gli  p<H  arerà  ragione  più  d' ogni  altro  di 
nutnre  una  tale  predileiiooe  Terso  od  pò- 
polo  che,  calcando  le  orme  df^Ua  sua  pa- 
tria, era  direauto  al  pari  di  Venezia  gto- 
rioso  nell'armi,  e  opulento  nel  commer- 
cio. «  Gr  Inglesi ,  die'  egli  ,  che  per  terra 
e  per  mare  si  serrooo  di  armi  proprie , 
ben  mostrano  che  sulla  professione  del 
traffico  innestar  si  può  il  ralor  militare,  e 
se  nel  commercio  essi  hanno  la  sottiglieua 
Cartaginese,  non  mancano  alla  guerra  della 
Romana  tirtù.  •>  In  una  sua  lettera  ad 
Antonio  Zation  poi  dice:  «  Con  un'anima 
così  patriottica  qual  è  la  sua,  ella  merite- 
Irebbe  dì  esser  nato  soUo  il  cielo  di  Lon- 
dra, se  già  non  sarò,  così  dicendo,  tassato 
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d' BDglomaDÌa.  Così  mi  saceedetle  V  al- 
Irò  di  cbe  no  lelteralo ,  sentendomi  esal- 
tare in  tnoltiasimi  particolari  gP  inglesi,  si 
Itone  OD  poco ,  e  qaosi  ni  disse  sol  viso 
ch'io  era  attaccalo  da  tal  malattia.  Sfa  quel 
letterato ,  il  qua!  conoscerà  la  legge  con 
cai  gravitano  Ì  pianeti  nel  sole ,  il  calcolo 
detU  flussiooi ,  e  le  specalazioDÌ  del  Locke, 
non  conoscevi  p<M  né  1'  atto  di  iiavigazio- 
i»e,  vi  quello  di  gratifìcauone ,  né  la  eo- 
celleoEa  del  governo  inglese,  ni  come  ivi 
olire  alle  bnone  leggi  vi  è  obi  poa  mano 
ad  esse)  non  conosceva  né  la  prosa  delio 
Svrift ,  né  ì  versi  del  Pope ,  né  Ìl  modo 
cbe  hanno  trovato  in  ijueU*  isola  il^  ingras- 
sar» la  terra  con  Pareaa  del  mare  «ino  ad 
ora  credula  infeconda ,  e  molto  meno  il 
metodo  di  castrare  i  pesci,  onde»  fanno, 
com' Ella  dice,  di  così  saporiti' capponi  di 
vigilia  ^  e  però  io  temo  non  quel  letterato 
credesse  ch'altri  esaltasse  troppo  glMnglesi, 
perché  non  ìi  conosceva  abbastansa  e^t.  •• 
Che  più  avrebbe  dello  se  Algarottì 
avesse  vissuto  ne'  nòstri  tempi ,  io  cui 
1*  Inghilterra  ha  centuplicato  le  sue  scoperte 
«  le  sue  meraviglie? 
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Scrisse  altresì  tm'  epistola  in  versi  sciolti 
sopra  il  commercio.  Non  dirò  altro  se  non 
che  anch'  egli  cadde  neNa  malattia  epide- 
mica deglMtaliani,  la  versomaoia. 

Il  pensiero  più  felice  che  «ia  nato  ad 
Algarolti  fu  qaello  sopra  l'Africa.  Egli 
slesso  intitola  Pentiero  tre  brevi  pagine 
ch'egli  scrisse  Sulla  preferenza  dtW  jtfriea 
in  confronto  tlelt  j^sia  e  delf^ Aotericoy  rap- 
porto alPindastria  e  al  commercio  degli  eu- 
ropei. E  singolare  che  trent'  anni  dopo  in 
Inghilterra  si  fermò  una  Compagnia  afri- 
cana sotto  la  diresioDC  del  sìg.  Banks,  col- 
'' oggetto  di  commerciare.  Questa  compa- 
gnia ha  raccolte  delle  notizie  pretiose  sul- 
l'Africa, sui  suoi  prodotti,  Balla  tua  popo- 
laiione.  Essa  manda  missionari ,  esaa  sparge 
la  bibbia  fra  quelle  popolazioni ,  ed  essa 
stipendia  ed  onora  dei  viaggiatori ,  perchè 
s'internino  io  questa  mal  cognita  parte 
del  mondo.  II  celebre  Mango  Park  che  , 
dopo  essere  peoetralo  più  addentro  che 
•gai  tuo  predecessore  dall'  Occidente  in 
Oriente,  perì,  fu  uno  4e' viaggiatori  d^In 
compagnia;  La  cosMiogia  degli  sfoni  della 
Compagnia ,  emilò  «Ifo  fine  l' atteatione  e 
l'amor   proprio    del  gOTtrao.    Il    ministro 
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(Ielle  Col uuie  spedì  <Ja  Trìiwli  nel  1834  il 
maggior  Deoma'n ,  e  il  capitano  dì  marina 
Oappcrton  con  medici  ed  attri  assistenti  , 
alìinchè  da  Tripoli  si  dirigessero  verso  il 
Sud-Ovest,  nella  direzione  del  luogo  dove 
probabilmente  Mungo  Park  perì.  La  spe- 
diEÌooe  fu  felice  iu  quanto  alle  notìzie.  11 
capitano  Clapperton  ,  e  il  maggiore  Dea- 
man  che  sopravvissero  ai  loro  compagni , 
pubblicarono  nel  1836  la  loro  relazione. 
Essi  hanno  visitato  i  tre  regni  di  Mandara, 
Bornoa  ,  e  Houssa.  Giunsero  sino  a  Buctoo 
e  a  Sackatoo ,  città  posta  nel  ti  grado  di 
latitudine.  Verificarono  clie  ia  città  dì  Bor- 
noa era  stata  posta  dai  geografi  prima  di 
questa  spedizione  ,  sei  cento  miglia  distante 
dal  luogo  dov'  è  ?  Trovarono  dovunque  ospi- 
talità ,  popolazioni  tranquille ,  e  non  ponto 
feroci.  Trovarono  alcune  provincie  coltivale 
a  cotone  ,  a  indaco ,  a  tabacco  ;  e  nella 
cilt^  di  Kano,  dttà  di  3o  a  40  mila  abi- 
tanti con  un  gran  mercato,  trovarono  de- 
gli operai  in  ferro,  dei  tessitori,  calzolai 
e  mercanti.  Scopersero  che  alcnoe  stoviglie 
inglesi,  come  tondi  di  terraglia  e  di  peltro^ 
di  fabbrica  inglese ,  erano  penetrati  sino  in 
quelU  parti.  Da  tatti    questi  fatti  ai  vede 
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che  ben  apposta  era  l*cipÌDÌoae  di  Algarotti, 
che  l'Afrlcii  sarebbe  alta  ad  ogni  sQrla  di 
produzione,  e  a  mantenere  coli' Europa 
UD  coHiraerciopiù  facile,  più  prossimo,  e 
meno  pericolosa  e  dispendioso  di  quello  dì 
molte  altre  renate  regioni  del  globo. 

Algarotti  morì  io  Pisa  nrlTetà  dì  5a 
anni  nel  i  ^64-  Il  re  dì  Prussia  che  ucl  ■  ^i^ 
Io  creò  conte,  e  nel  1^47  ^uo  ciambellano 
e  cavaliero  del  merito ,  gli  fece  erigere  oel 
campo  santo  di  PÌi<a  il  bel  monumeoto 
che  vi  si  osserra  ,  e  con  poca  modestia  vi 
fece  apporre  V  iscrizione  : 

ALGAROTTO  .  OVIDII  .  AEMVLO. 
NEWTONI  .  DISQPVLO. 
FRIDERICVS   .  MAGNVS. 
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Amico  di  Algarotlij  suddito  anch'esso 
della  repubblica  venela  ,  e  contemporaneo 
e  ammiratore  di  Genoyesi  fu  Aatonio  Za- 
non,  che  nacque  in  Udine  uel  1696.  Nato 
dì  famiglia  commerciante,  studiA  ed  eser- 
citò il  commercio.  Egli  riuniva  a  questa 
stimabile  professione  V  amor  delle  scienze 
e  delle  lettere,  e  l'amore  ancor' più  santo 
dellii  patria.  Fece  per  tutta  la  sua  vita  il 
predicatore  e  il  missionario  di  tutto  ciò  che 
poteva  giovare  otta  patria  ed  al  pubblico  f 
come  osava  dire  egli  stesso.  Ma  fu  un  mis- 
sionario che  Don  predicò  solo  colle  parole 
e  con  gli  scritti ,  ma  cogli  esempi  ancora. 
Istrutto  ed  attivo  somigliò  a  molti  degl'il- 
lustri commercianti  di  Firenze  ,  quando 
era  repubblica  ,  e  a  molti  degl'  inglesi  ti- 
venli,  che  sono  ad  un  tempo  negozianti 
alla  borsa  ,  oratori  nel  parlamento  ,  e  let- 
terali in  casa.  Al  pari  di  Algarotti  e  di 
Genovesi ,  non  si  stancava  di  lodare  gì'  in- 
glesi ,  e    di  proporre  1*  esempio  defle  loro 
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leggi  e  delle  loro  Istìtatioai  agricole  e 
commerciali.  Cittadino  di  uoa  repubblica 
decadente,  procnra\a  di  eccitare  il  suo 
gOTcrno  cogli  eKDipj  aoticlfi,  della  stessa 
repubblica  ^  e  coli'  eiaulazioae  d*  una  ma- 
rittima potenza j  1*  Inghilterra  j  che  sorgerà 
sulle  rovine  di  Venezia.  Egli  si  compiacerà 
di  ripetere  il  detto  del  sig.  Le  Blanc,  che 
r  Inghilterra  è  Ko^v ,  Cartagine  ed  Alene 
insieme.    , 

Col  suo  esempio  fu  utile  alla  sua  pa- 
tria ,  perchè  incoraggiò  ragricpUu;['a  e  l'in- 
dustria. Ma  fu  utile  anc^e  a  sis^ess4,  per- 
chè col  commercio  e  coli'  agrupltura  ac- 
crebbe di  awUo  il  suo  patpmoqio.  Egli 
migliorò  e  col  suo  esempio  dìlTu^e  la  col- 
lirazione  de* gelsi  nella  proiinciadt  Udine. 
A  questo  fine  mandò  due  gìt^rani  conta- 
dini ad  imparare  questa  coltiraùone  nella 
prolincia  di  Verona ,  dorè  a  quel  tempo 
la  colUrazione  de'  gelsi  era  meglio  intesa 
che  allroTe.  Quindi  Ì  Còrnelli  di  seta  al 
suo  tempo  si  accrebbero  nella  ^ola  città 
di  Udine  sino  al  numero  di  trecento.  Egli 
inoltre  manteoera  inf  Udine  citca^dugento 
persone  nel  vtjficio;  ed  eresse  in  Venef^ià. 
una  ricca  manUàltura  di  r^tlvti  afia  pim«t 
Piccalo.  Economia  PubbUea.  10 
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che  per  molto  tempo  fa  riputata  la  più 
perfetta^- ed  alla  sua  attività  debbono  aU 
Itesi  origine  e  l' iocremeato  gli  arsEzi  d'al- 
to liscio ,  manifattura  promossa  dal  doge 
Marco  Fosca  ri  ni.  Si  procacciò  per  tanto  la 
stima  de*  suoi  compatriotti ,  quella  degli 
stranieri,  e  quella  sempre  più  difficile  del 
proprio  govèrao.  La  repubblica  reaeta,  non 
solameote  più  volte  lo  ricompensò  colla 
medaglia  d'oro,  ma  beoe  spesso  lo  con- 
sultò so  gì'  interessi  pubblici. 

Scrisse  molte  opere ,  ma  nella  colle- 
zione degli  Economisti  oon  si  è  stampato 
che  una  scelta  delle  lettere  sult'  agrict^tu- 
ra ,  sul  commercio  e  sulle  arti ,  cbe  al- 
l' età  di  sessanl'  anni  cominciò  a  scrivere 
nel  1757,  e  continuò  sino  al  1767.  Queste 
lettere ' erano  dirette  dall'autore  ai  socj 
dell'  accademia  di  agricoltura  ~  pratica  di 
Udioe.,  a  cui  l' aiilere  apparteneva.  Sia 
clic  l'autore  non  fosse  profondo  indaga- 
tore dei  principi  della  scienza,  o  volesse 
adattare  i  suoi  scrìtti  a  un'udienza  di  più 
persone  ,  le  Sue  lettere  mancano  di  pro- 
fondità ,  -e  ridondano  invece  di  erudizione 
e  di  citazioni  storiche.  Egli  cita  un  gran 
numero  di  autori  stranieri,  Melon,  Tempie, 
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Sararj,  Federico  II,  lo  sviszero  Bertrand, 
lo  svedese  coDfe  di  Tessìa  ^  mischia  insieme 
le  autorità,  gli  antichi  coi  moderni,  il  sa- 
cro col  profano,  il  vecchio  testamento  con 
Voltaire  e  eoo  Swift.  La  sua  patria ,  ri- 
peto ,  deve  moltigstmo  a'  suoi  eseropj  e  a* 
suoi  consigli ,  ma  la  scienza  non  gli  è  de- 
bitrice dì  nessun  progresso.  Fa  più  bene- 
merito ciUadino  ,  che  scrittore  profondo. 
Forse  che  sul  nascere  d'una  scienza,  quan* 
do  si  (ratta  di  estirpare  errori  ed  abnsi , 
le  digressioni,  una  prolissa  facondia  sono 
necessarie  per  ispianare  la  via  alle  dimo- 
strazioni,'per  destare  gli  animi,  per  dis- 
porli ad  ascoltare  in  seguito  pacatamente 
l'arido  e  stretto  ragionataento.  Le  prime 
couTersioni  sembrano  riserrate  alle  predi- 
che e  alle  ampollosità.  Ma  certo  è  che 
difBcilmeote  un  italiano ,  ed  ancora  più 
uno  straniero,  troverebbe  interesse  e  frutto 
oggidì  nella  lettura  di  queste  lettere.  Esse 
sono  scevre  di  pedanteria,  sono  scritte  con 
uno  stile  facile ,  caldo  e  piuttosto  trascu- 
rato,  com'è  costume  degli  uomini  d'affari. 
Ma  l'argomento  è  per  lo  più  comune,  ed 
i  suoi  ragionamenti  sono  affatto  spogli  dì 
nuove  ed  ingegnose  osservazioni.  Il  tempo 
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dirieoc  più  che  mai  presìosoj  noi  siamo 
<^ni  giorào  pia  incalzati  da  uà  torrente  di 
libri  nirovi ,  che  ipiDaccia  dì  lobbiasarci. 
Se  il  buon  senso  non  ipette  da  parte  e 
seppellisce  nell'obblio  i  libri  iautili ,  con- 
s^rTando  solo  il  nome  degli  autori  p<?r  ri- 
conoscenza ,  saremo  obbligali  ad  ioTOcare 
un  allro  Omar.  Chi  potrebbe  nel  nostri 
tempi  leggere  conpatienza  le  disserlaiioni 
con  cui  1  antpre  vuol  4'<iM»trare  (ciò  ch^è 
oramai  dimostrato)  1' utiitla  e  la  nobiltà 
della  mercatura  ì  Ciò  non  serre  che  a  far 
nascere  V  osservasìone ,  ch&  U  professione 
commerciale  dovera  essere  beo  degradata 
e  tenuta  a  vile,  se  faceta  d'uopo  di  tante 
declamazioni  per  rìannobilirla  e  trarla  dal 
fango  e  dal  disprezzo.  ConTÌcn  dire  che 
dappertutto  in  Italia,  tranne  Genova,  la 
mercatura  foqse  caduta  in  vilipendio-  Che 
anche  Genovesi  insiste  su  un  punto  lanio 
evidente,  e  pochi  anni  appresso,  Beccaria 
scrisse  parimene  un  lungo  articolo  nel  gior- 
nale del  caflè  sullo  stesso  argomento.  In 
Àiqslerdam,  in  Inghilterra  da  Elisabetta  in 
poi,  non  fu  mai  mestieri  di  una  simile 
apologia  ;  né  lo  fu  ai  bei  tempi  di  Firenze, 
gaaqdlo  il  CQ^aqu^rcio  conduceva  alle  prime 
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cariche  del  governo,  ed  i  nobili  rioaniia- 
TàDo  alla  nobiltà  per  rientrare  nella  ciane 
de*  cittadini. 

Zanon  sentita  la  verità,  ma  sì  contea- 
Uiva  di  eaunciarU'  Simile  a  <]ueglì  scrìllori 
eh'  esaltano  Ig  TÌrtù ,  la  morale  j  ta  libertà 
senza  mai  dire  in  cbe  esse  consistano. 
Nonostante  ei  colse  quasi  sempre  nel  ^ero  ^ 
e  tatto  quanto  egU  propose,  Tenne  molto 
dopo  posto  in  pratica  da  qnflsi  tutt'  i  go- 
verni. Commendò  P  utilità  delle  società 
agrarie  ;  e  queste  si  moltiplicarono  ^  e  ve 
né  fii  una  in  seguito  in  qnàsì  ogni  città 
cospicua  d' Italia.  Consigliava  V  incorpora- 
zioae  o  U  concambio  dei  terreni  incastrati 
e  trinciali  io  piccole  porzioni ,  siccoiAe 
quelli  che  sono  incomodi  e  più  dispendiost 
per  I'  agricoltura  ;  insisteva  sulta  necessità 
della  chiusura  de^  campi ,  ove  si  voglia 
avere  una  buona  agricoltura ,  perchè  il 
principale  iocoraggianiento  di  essa  dee  ve- 
nire dalla  sicureiza  della  proprietà.  La 
pratica  e  la  legge  si  conformarono  In  se- 
guito a  questi  suggerimenti.  Consigliò  la 
vendita  de'benì,  e  dentanti  pascoli  comn- 
aali  j  e  si  videro  i  governi  a  poco  a  po- 
co obbligare  i  comuni   ad  alienarli.    Netta 
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riroluzìone  di  Fraucia  furono  tulli  ven- 
duti, e  per  la  maggior  parie  Tenduti  an- 
che net  regno  d'Italia'  dal  1796  al  i8i4- 
Finalraente  égli  proponeva  di  racchiudere 
i  mendicami  e  vagabondi  in  case  d' inda- 
ati'ia^  e  di  raccogliere  altresì  i  figli  dere- 
litti ed  esporli ,  e  formare ,  uo  Kminarìo  di 
giovani,  istruiti  nell'agricoltura  e  ne'me- 
stieri  tneccaDici.  La  prima  idea  fu  seguita 
da  tott' i  goTcrni  collo  stabilire  case  d'in- 
dustria o  di  lavoro.  L'Inghilterra  però  ne 
ave«a  io  pareccliie  provincie  anche  prima 
dell'autore.  La  Francia  dopo  la  rivoluzione 
.le  eresse  in  ogni  dlpartimentO'  La  seconda 
idea  si  é  veduta  in  eletto  nel  rinomato 
orfanotrofio  di  Mosca,  e  più  recentemente 
nella  scuola  agraria  dal  signor  Fellenberg 
istituita  pei  poveri  a  Hofwill  vicino  a  Ber- 
na.— Non  pretendo  con  ciò  di  dire  che  lo 
scrittore  ilaliauo  sia  stato  il  promotore  di 
tutti  questi  miglioramenti  sociali,  ma  vo- 
glio dire  soltanto  eh'  egli  da  uomo  di  sta- 
dio e  di  esperienza  ha  presentito  P  utilità 
di  molte  istituzioni,  che  vennero  in  ap- 
presso adottate. 

Zanon  non   può  essere    posto  in  nes- 
suna delle  sette  economiche.    Egli  non  dà  _ 
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la  preferenza  a  nessan  sistema.  Raccoman- 
da con  pari  calore  ragricollara  e  Ìl  com- 
mercio. Agricoltore  e  coromerciante  ad  nn 
tempo ,  egli  s'  accorse  meglio  degli  aatori 
soliaplo  teorici ,  che  la  prosperità  e  civiltà 
d' ODO  stato  s' appog^ano  a  queste  due 
basi  f.  e  che  agricoltura  e  commercio  sono 
reciprocamente  causa  ed  effetto. 
Mori  nel  1770. 
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Èceeci  giunti  al  b«t  boom  Ji  Becca- 
ria. É  ati  Tanto  p«r  l'Italia,  «il  ao  orna- 
mento per  la  sciènta  I*  annoverara  Tra  i 
principati  scrittori  d' ect>aomÌfl  pubblica  il 
più  eloquente  de'  fìlosoB  italiani.  Beccarìa 
dotato  forse  d'  una  mente  tanto  rasta  e 
profonda  quanto  quella  di  Rousseau,  rug- 
girà i  paradossi  e  amava  le  verità  pratica- 
bili. Egli  andaTa  in  traccia  dei  mali  e  dei 
difetti  delta  società ,  non  come  il  filosofo 
giaevrioo  per  amareggiare  la  condizione 
umana  ed  eccitare  UD  sentimento  di  dispe- 
rasione,  ma  per  raddolcirla  coli' indicarne 
i  rimedi.  La  prima  sua  produzione  furono 
alcune  o^erraxioni,  che  nell'età  di  37  anni 
pubblicò  nel  1763,  Sui  disordine  e  dei  ri- 
medi delle  monete  detto  Stato  di  Mitano- 
Nel  1764  pubblicò  la  sua  opera  immortale 
Dei  Deliili  e  dette  Pene.  Fu  da  lui  scritta 
in  due  mesi  e  mezzo,  ciò^  che  prova  che 
l'aveva  meditala  da  molti  anni.  La  cele- 
brità che  gli  procurò  quest'opera,  tradotta 
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io  TCDtidtK  lìngue  (di  cài  una  sorlfl  mag- 
giore non  toccò  ad  aUro  libro ,  che  alla 
bibbia)  poco  maucò  che  uoq  privasse  l' Ita- 
lia di  UD  taDt' uomo.  L'imperatrice  Cate- 
rioa  di  Russia  colle  più  maguificbe  orferte 
invitò  V  autore  a  slabitirsì  a  Pietroborgo. 
Fu  allora  soltanto  che  il  governo  austria- 
co, scosso  dalla  sua  apatta,  lo  trattenne 
in  patria  ,  creando  espressameute  per  lui 
ne!  1768  una  cattedra  di  economia  pub- 
blica in  Mi lauo-  (Questa  Cu  la  sccouda  cat- 
tedra istituita  in  Italia,  e  venne  posciai 
trasportata  nell' uoÌTersità  di  Pavia. 

Fu  nel!'  esercìzio  di  questa  cattedra 
che  il  marchese  Beccaria  compose  le  le- 
zioni di  economia  pubblica  che  leggiamo. 
Esse  eccedono  di  poco  la  mole  di  un  vo- 
lume. Nel  corso  di  queste  lezioni  egli  pro- 
ponevasi  di  spiegare  i  cinque  primarj  og- 
getti della  pubblica  economia.  =  L'  agri' 
coltura.  =  Le  manifatture.  =  11  commer. 
ciò.  =  I  trìboli.  :=  Il  governo.  t=  Noo 
giunse  però  a  trattare  compiutamente  che. 
i  due  primi  ;  del  commercio  disse  rapida- 
mente poco  ;  nulla  dei  tributi  e  del  go- 
verno. Chiamato  poco  dopo  avere  assunte 
le  fuuuoni   di   professore ,    alla    carica   di 
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consigliere  dì  governo ,  fu  costretto  a  so- 
apendere  e  a  lasciare  imperfetta  la  sua 
gloria. 

Gli  stranieri  noD  cónoscoao  che  il  suo 
libro  dei  Delitti  e  delle  Pene.  Codoscodo, 
cioè,  il  potere  della  sua  eloquenza,  ma  non 
l' originalità ,  il  potere  creatore  della  sua 
mente,  il  quale  molto  più  apparisce  dalle 
altre  due  sue  opere ,  poco  o  nulla  note 
fuori  d' Italia  —  DelC  ^inalisi  della  Natura 
dello  Stile,  e  le  sue  —  Lezioni  di  Economia 
Pubblica.  Mi  spiace  che  qui  non  è  il  luogo 
di  parlare  della  prima,  in  cui  non  rimase 
inferiore  in  acume  ai  primi  meia6sici  an- 
tichi o  moderai,  e  gli  ha  superati  nell'eie-, 
ganza  ed  ameaità.  Vorrei  che  gli  stranieri, 
dappoiché  le  nazioni  europee  couosceodost 
meglio  tra  loro,  sì  slimano  anche  tra  loro 
jaa^ormente ,  gettassero  uno  sguardo  su 
questo  trattato:  Del  suo  corso  di  economia 
i  signori  Ganilh  e  Say  hanno  fatto  una 
menzione  troppo  leggiera ,  forse  perchè  la 
natura  delle  loro  opere  non  ne  ammetteva 
una  maggiore. 

L'economia  pubblica  prima  di  Bec- 
caria era  dilTusa ,  quasi  ciarliera ,  vagante 
io    digressioni.    Nella   sua    mente    essa    si 
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condensi)  ■  e  divenne  compalte  come  dev' 
essere  una  scìenia.  La  sua  TÌsta  «tlesa  ed 
acuta ,  in  an  colla  sua  straordinaria  fona 
dì  astrarre,  gli.  fecero  rìtrorare  la  maggior 
parte  delle  leggi  generati  dell*  economia 
sociale.  Egli  lece  per  punto  fisso  e  ìnra- 
riabile  della  scienza ,  intorno  at  quale  ha 
raggruppali  ed  avvolti  i  molliplici  suoi  parti- 
colari ,  u  non  la  massigta  quantità  di  trava- 
glio generalmente,  ma  la  masùma  quantità 
di  travaglio  utile  ,  cioè ,  somminiflrarUe  la 
maggiore  quantità  di  prodotto  contrattabile. 
Da  questo  principio  ,  che  dovrebbe  essere 
scritto  su  ogni  macchina  che  facilita  il  la- 
voro, siccome  la  più  bella  apologia  della 
mecoaaica  aiutatrice  dell'  uomo ,  egli  cavò 
alcuni  nuovi  elementi  della  scienza,  di  coi 
ne  soggiunge  dei  brevissimi  estratti,  alcune 
nuore  verità^  dico  nuove  rispetto  ai  tempi 
in  cai  le  scrisse. 

1."  Divisione  del  lavoro-  «  Ciascuno 
<(  prova  coli' esperienja  che  applicando  la 
a  mano  e  l'ingegno  sempre  allo  stesso  ge^ 
<•  nere  dì  opere  e  di  prodotti,  egli  più 
«  facili ,  più  abbondanti ,  e  migliori  ne 
«  trova  i  risultati ,  di  quello  che  so  eia.- 
«  scuho  isolatamente    le    cose   tutte  a  i^ 
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«  oeOéMUW  floltanto  Tarasse  :  onde  tltri  pa- 
«  «coito  le  pecora ,.  altri  tM  cardano  le  Une, 
«  aitai  le  t«u»ao  ;  chi  coltiva  Uade,  dii 
4(  ne  fa  il  pane ,  chi  veste ,  chi .  fabbrica 
«  agli  sgricollori  e  laToraotì,  creiccndo  e 
u  coDcateoandoaì- le  arti,  e  dividendosi  in 
«  tal  maniera  per  la  comune  e  privata 
«  utililft  gli  Uomini  in  rarìe  classi  e  coo- 
1  dizioni,  n  It  princìpio  della  divisìoo  del 
lavoro  fu  quasi  allo  stesso  tempo  scoperto 
da  Ai^am  Smith,  ed  ampiamente  da  lui 
sviluppato  in  tutti  i  suoi  fenomeni^  sicché 
diventò  la  sua  gran  conquista.  Nondimeno 
anche  il  sig.  Say  (giusto  arbitro  fra  i  re- 
clami dì  due  nazioni  presso  cui  ha  eguali 
ammiratori^ ,  convienv  che  Beccaria  fu  il 
primo  almeno  a  scoprire  il  germe  di  que- 
sta importante  teorìa. 

3°  Stima  del  travoglio  j  ossia  ^  daquali 
circostanze  sia  regolato  il  preteo  della  man 
d'opera.  «  Ho  detto  che  nello  stimare  il 
«  travaglio  k  necessario  aver  riguardo  al 
«  tempo  in  cui  dura  il  travaglio  medesi- 
«  mo ,  perchè  V  alimento  è  nn  bisogno 
«  costante  e  periodico  ^  bbogaa  ancora  pa* 
«  rimenti  aver  riguardo  al  tempo  del  tra- 
!K  Taglio  delle  arti  inieriori  fino  all'  ultima. 
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u  SoDovt  pnre  clcuoe  altre  coDsideraeionL 
•>  ebe  entraDO  nella  alìma  del  traraglio , 
■  ]>er  CMRipio ,  la  maggiore  o  minore  qaan- 
M  tità  dell'  opera  stetsa ,  e  la  maggiore  o 
n  mÌDore  capacità  che  vi  ricMed^  ^  i  pe- 
»  ricoU  e  i  rìichi  che  sì  corrono  nel  4ra- 
»  vagliarla  ,  sia  per  la  fragilità  della  ma- 
n  teria  prima ,  sia  per  qualche  circostanza 
»  estrinseca  o  intrinseca  ,  che  la  rende  mal 
n  sana  o  nociva  ec.  » 

Quest'altro  principio  è  quello  stesso 
di  Smith,  quantunque  nell'autore  inglese 
aia  mollo  più  fecondo  di  eaempj  e  di  con- 
segnenze. 

S.""  Capitati  prodiilUvi.  n  Per  moltipli- 
•<  care  questi  frutti  della  terra  dovettero 
"  gli  uomini  per  lungo'tempo  vincere  molte 
u  ditlicoltà^  dovevano  disboscare  il  terreno, 
«  mondarlo  da' sassi ,  muoverlo,  irrigarlo, 
u  fecondarlo  ec.  avanti  che  fosse  in  istat» 
ti  dì  ricevere  le  prime  sementi  in  quella 
(•  copia  eh*  ora  veggiamo  atta  a  nutrire 
»  considerabili  popolazioni.  —  Ora  tutte 
«  queste  operazioni  esigevano  fatica  e  tesa- 
»  pò,  e  stromenti  atti  a  lavorare  la  terra, 
«  e  materie  atte  a  fecondarla,  e  sementi 
«  già  da  quella  prodotte  per  riotettcriele  , 
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.  tade  te  riproducesse  e  le  moltiplicaste^ 
«  ma  durBDle  tatto  questo  tempo  e  questa 
••  fatica,  dovettero  gli  uomìoi nutrirsi,  ve- 
X  silrsi  ed  abitare  vicino  al  luogo  del  loro 
u  travaglio,  ed  avere  io  proprietà  quelle 
«  cose  cbe  dovevano  servire  a  perpetuare 
<•  sulla  terra  la  riproduzione.  Dunque  doì 
•'  chiameremo  capitale  fondatore  della  colli- 
«  vazione,  la  somma  di  tutte  queste  cose, 
«  preliminarmente  necessaria  a  rendere  una 
«  terra,  d'incolta  fruttitera,  ei]  osserveremo 
'I  che  senza  di  questo  capitale  fondatore , 
u  la  terra  sarebbe  rimasta  inutile  e  deser- 
ti ta.  —  Dippiù,  preparala  la  terra  ad  es- 
u  sere  coltivabile  e  fruttifera  ,  era  d*  uopo 
u  coDservarla  tale,  perchè  consumati  i  pro- 
li dotti  di  un  anno,  bisognava  metterla  in 
H  istalo  di  riprodurlì  per  il  seguente^  ma 
a  questa  riproduzione  esìge  nuova  semente 
u  da  gettare  sul  terreno,  e  come  prenderla, 
«  se  non  dai  prodotti  precedenti  del  pas- 
ti salo  anno  ?  Esige  braccia  che  coltivino , 
•>  ed  animali  che  fecondino  e  che  ajulioo 
u  il  lavoro;  bisogna  nutrirsi,  abitare,  cou- 
■  servare  gli  stromenti ,  e  pascere  questi 
a  animali  che  contribuiscono  al  lavoro  me- 
li deiimo..  Tutto    ciò   richiede    una    «pesa 


^■ihvGoo<^[c 


CBIilB   BBCCilMl.  33 1 

«  continua ,  ed  una  ricchezza  da  aoo  dii~ 
u  stioarsl  ad  altro  uso ,    fuorché  a   quello 

«  dell%  riproduzione I)uu<ju« 

u  nei  chiameremo  scorte  annue  queste  rìc- 
u  chezM  necessarie  a  continuare  la  riprti- 
u  dazione,  e  osserTeremo  che  scemate  que- 
u  ste  o  tolte  del  tutto,  proporiionatamente 
«  si  scema  o  sì  toglie  la  riproduzione,  e 
'<  la  terra  ritorna  qoal  era  incolt»  e  de- 
li serta.  •> 

Anche  qui  Ìl  signor  Sa^  fu  giusto  nel- 
r  asserire  :  •>  Beccaria  analysa  pour  la  pre- 
mière Jais  les  vraies  Jonclions  des  capitaux 
productìfs  ••■ 

4.°  L'  amor  della  brevità  mi  obbliga 
a  mandar  il  lettore  al  paragrafo  3t  della 
Prima  Parte  f  se  vuol  vedere,  dalla  pagina 
60  alla  pagina  63  ,  annunziati  molli  dei 
principj  sulla  popolazione,  sviluppati  poi 
e  corredati  di  maggiori  prove,  di  maggiori 
coroUarj    dal  sìg.  Malthus. 

Per  sommìnislrare  poi  un'  altra  prova 
della  minute  inventrice  di  quest' uomo,  ac- 
cennerò altresì  la  proposta  ch'egli  fece, 
prima  che  ancor  non  te  ne  fosse  parlato 
dagli  astronomi  ,  della  '  misura  decimale 
presa  dal  sistema  delta  terraj  onde   avere 
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uà  canpione  eg,t»le ,  tmmDUbile ,  ci  ìm- 
peribile  pei  pesi  e  per  te  misare.  Questo 
■ketodo  die  ai  nostri  giorDÌ  fecti  tanto  ro- 
nore  in  Earopa ,  e  Tenne  posto  in  pratica 
dalla  Francia  per  la  prima ,  venne  sugge- 
rito da  Beccaria  al  gorerno  nella  sua  Con- 
sulta del  1780  j  allorché  il  governo  Toteva 
inlrodun'C  un*  aniformttà  di  pesi  e  misure 
nella  Lombardia. 

Anche  riguardo  a  Beccaria  si  può  ri- 
petere, che  qaeste  sue  idee,  per  quanto 
mirabili  e  nuore  fossero,  non  erano  tutta* 
via  ch'embrioni  di  quelle  teorìe  che  poscia 
Tennero  pubblicate  su  questi  stessi  oggetti. 
Ifon  lo  uego  ;  tanto  più  che  queste  sue 
uuoTc  idee  Tennero  geltale  su  una  molti- 
tudine di  giovani  ascoltami  uet  1769,  ma 
non  Tennero  date  al  pubblico  colla  stampa 
che  nel  1 804.  — Esse  però  servono  a  mo- 
fftrare  la  profondità  del  suo  ingegno  ;  ed 
uno  storico  non  raccoglie  solo  quello  che 
j'a  utile  alla  società,  ma  anche  ciò  che  dà 
un  titolò  ali*  individuo  per  V  altrui  amnai- 
razione. 

Beccaria  fu  un  indivisibile  amico  di 
Verri ,  altro  economista  di  cui  farò  parola 
tra  poco.  £IoDdÌDieno  la  loro  amicizia  non 
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uocque  all'  indipendeafea  (lelh  loto  UtiBte. 
Pelvhè  noo  si  potrà  eat&t  naìft  di  èaol^} 
e  dhifi  d'  tfpiiiiotie  ?  Hti  paeai  4«Hft  (òltk> 
raou  Molte  rotte  lì  t«donb  dei  fellciutiai 
malrimoDJ ,  di  Cui  na  ecntjtige  profusa  naa 
religione.  dÌTCraa  da  ^mlla  dell'ietto.  Bé^ 
oària  adanqae  concordaTa  con  Veirì  in 
molli  allri  ponti  ,  beli* ar^meato  del  eoln- 
nercio  de' gradi  prìat^ipalmcate  si  disco- 
stava  dall' opintODe  dell'assoluta  libertà, 
efae  Terri  dìfeodeTa.  la  quetla  quìslione 
egli  si  accostò  piuttosto  a  CarK  ed  a  Ga- 
liaoi ,  pronuniiando  che  ti  noD-sislcma  i 
il  migiìore  di  tdlli  ì  ùatemi  che  in  maitHa 
d' annona  si  possa  immagiàare  dal  più  raf- 
fioato  poliiico ,  «d  aunnette  thè  in  alenili 
òasi  posaa  esaervi  laogo  ad  alcuni  regola- 
menti, e  ad  alcune  restrizioni.  Così  pare, 
sebbene  al  pari  di  Verri  disapproTi  i  fi- 
decommetsi,  le  primogenitare ,  le  immor- 
tali mani  morte,  (  com'  egli  le  diiania  ),  pnfa 
non  opina  con  lei  che  la  piccola  coltura 
sia  più  utile,  e  che  debbasi  évét  di  mira 
massiUBinente  la  quantità  del  prodotto  delle 
terre.  Tutt'  al  contrario ,  Beccaria  iosista 
sui  vantaggi  della  grande  coltura  ,  sic- 
come quella  che  lascia  un  prodotto  netto  ' 
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maggiore  j  il  quale  «erre  ad  alimentare  le 
manifatture,  esce  dallo  Stato,  paga  i  tributi , 
e  iosomma  dà  Ìl  moto  a  tutta  la  macchina 
degl*  inlereisi  economici  d'  ona  nasìone.  Ma 
come  TI  può  essere  grande  coltura  senca 
grande  proprietà  legatf!  perpetuamente  da 
fincoli  fidecommisarii  ?  Beccaria  concilia , 
quest'apparente  contraddizione  colPouer- 
vare  che ,  posto  il  libero  coromeccio  dei 
prodotti  del  suolo,  il  valore  dei  geoerì di- 
viene alto  e  costante,  ed  allora  s'intro- 
duce da  «e  la  gran  coltura.  Quindi  te  terre 
troppo  dirìse ,  per  esempio ,  in  gratia  della 
successione  delle  famiglie  o  sarebbero  pre«e  ' 
in  affitto  da  un  sol  filtabile,  0  sarebbero 
Tendute  a  chi  le  riunirebbe  in  una  sola 
ferma.  Perciò  sarebbe  divisa  la  proprietà, 
ma  non  la  coltura.  Se  così  succedesse  come 
auppotie  Beccaria,  egli  avrebbe  sciolta  la 
gran  dispula  stilla  convenienza  della  gran- 
de proprietà  che  tiene  dimisi  tra  loro  gli 
scrittori,  e  specialmente  gli  scrittori  inglesi 
dai  francesi  e  dagli  italiani ,  per  la  mag- 
gior parie  in  favore  della  piccola  coltura. 
Finalmente  Beccaria  seguace  della  setta 
degli  economisti  francesi  nella  definizione 
della  produiioue,  considerò  gli  operai  come 
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noa  classe  sterìLe ,  e  In  maDÌfattUM  co- 
me uon  accfcscenti  la  produzioDe,  preteo- 
'  dendo  eh*  esse  doq  rappreseatiao  che  il 
valore  della  materia  prima  i  e.  degli  el«- 
ineDlì  consomati  dagli  operai  nel  lavorarla. 
Verri  aTCTa  un*opìaione  diversa,  ed  ìa 
questo  paplo.a  mio  credere  più  retta.  Verri 
invece  vedeva  negli  operai  una  classe  pro- 
dattrice,  la  di  cui  riproduzione  comprende 
il  valore  della  materia  prima,  la  cODsumi- 
zioae  proporzionata  dellu  mani  impiegatevi, 
e  di  più  q.uella  porzione  che  fa  arricchire 
chi  ha  intrapreso  la-fabbrica  ,  e  chi  vi  ù 
impiega  con  felice  talento.  La  riprodustooe 
di  valore ,  secondo  lui ,  è  quella  quantità 
di  prezzo  che  ha  la  derrata  o  manifattaxa 
oltre  il  valor  primo  della  materia ,  e  la 
consumazione  fattavi  per  formarla.  Onesta 
opinione  è  conforme  a  quella  di  Smith , 
ed  è  oramai  sancita  dal  voto  di  lutti  gli 
scrittori. 

Quando  io  lejssi  per  la  quarta  volta 
gli  Elementi  di  Beccaria,  mi  era  proposto 
di  segnare  i  passaggi  per  citarli  come  un 
saggio  del  suo  siile  vivo  e  iacanlatore.  Ma 
mi  avvenne  come  a  quegli  che  notava  i 
più  bei  versi  di  Omero ,  che  lì  notò,  tutti. 
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Il  «dò  ilihi  èanccoso,  robusto,  fitto  di 
pedjilferi.  Egli  non  si  cura  deità  divota  e 
■piuittanime  tctHa  dtlU  parole.  I  &uot  Epiteti 
•odo  liuorì,  é^rfÉKitati  ò  ttuÓTe  qualità  , 
o  nnoTt  rapporti  delle  Cos6.  Il  suo  stile  è 
•iriitle  é  qnHb  di  Dààta,  e  di  Bjron  ^  è 
pieno  ceppo  di  cose.  Q>n  d&ft  «ola  parola 
qualche  rolla  stégliH  nD'IuGoità  d'idee; 
è  UD  panorama  per  gì!  occM  della  mente. 
Lej^gasi  il  paragrafo  85  dove  parla  del 
fcrj-o',  padre  nittalh. 

Gli  altri  due  suoi  opiiscoU,  il  primo 
tirile  rtonete  del  176^,  e  il  sucondo  sui 
p^i  lé  BulU  tatsure  del  i-jia  non  hanao 
alcMi  ìntleri'SSti  {ier  gU  itranieii  {  forse  nep- 
^re  per  gr  itaUànì,  éssétido  consulte  lo- 
cati pir  tino  Stalo ,  cfié  ha  cangiato  dì 
ciircojlalite  tìpogràficliè  è  polìtiche.  Al  con- 
tratio  gK  elementi  di  economia  pubblica 
raccMQdoQo  prtncìp}  general!  ;  sono  cos- 
mopoliti, di  tatti  i  tempi,  e  di  tutti  i 
popoli. 

Beccaria  era  nato  nel  1^35  in  Milano. 
Ammirato  già  dailPEnropa,  quando  fu  ia 
Parigi  fece  cOnOscenta  coi  grandi  uomini  del- 
la Francia  che  vireano  a  quel  tempo,  e 
fiirime  ipecialmente  amiciiìa  col  marchese 
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<ìì  Condorcet.  Nel  tao  ritomo  fece  -una  fi- 
lila a  Voltaire  nel  vf<*  caatello  di  ftta«j. 
Quel  filosofo  che  aveva  già  fatto  i  cona- 
meoti  al  libro  dei  IHIifti  e  delle  Pene  , 
fece  una  fesliva  accoglienza  alPaiiIoic. 

Mori  d' apopl<esìa  nel  lygS,  confcr- 
maodo  in  pari  schiera  con  Daiite ,  eoo 
Maccliiavelii ,  con  Galileo,  e  ^on  GiainUa- 
tista  Vico  agli  italiani  la  gloria  di  esser* 
profondi  pensatori,  al  pari  dai  settPotrio- 
iiali.  La  sua  morte  fu  una  perdila  per  la 
causa  della  libertà  italiana  che  si  diballè 
pochi  anni  dopo.  S'egli  aveva  servito  con 
latito  zelo  un  governo  straniero,  con  quatUo 
maggior  affetto  non  avrebl^  servito  un  go- 
verno nazionale  7  ,Con  quanto  amore  avrebbe, 
sostenuto  la  liberta ,  eh'  egli  chiama  la 
Forza  Espautit-aì 
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Pietro  Verri  è  un  altro  dei  magistrati 
filosofi  ,  che  il  goTeroo  austriaco  impiegò 
per  Tenlicinque  anni  nella  riforma  dell' am- 
mioistraziooe'  della  Lombardia.  Adotto  to- 
loDtieri  questo  termiae  di  magistrato  filo- 
sofo ,  per  dimostrare  sempreppiù  che  uà 
filosofo  può  essere  un  ottimo  magistrato. 

Il  nome  di  Verri  è  oramai  europeo. 
Il  suo  libro  delle  Meditazioni  sulCEconomia 
Politica  è  Doto  a  quasi  tutti  gli  stranieri  che 
coltivano  questa  scienza.  Oserei  d'ire  che 
la  fama  di  Verri  ha  riverberalo  su  molti 
altri  scriKorì  italiani ,  che  prima  di  lui 
erano  fuori  d' Italia  quasi  sconosciuti.  Ma 
gli  stranieri  non  conoscono  in  lui  che  il 
merito  di  un  autore  j  essi  forse  non  sanno 
quanto  bene  reale  abbia  fatto  come  ma- 
gistrato. Quanto  non  si  accrescerebbe  la 
loro  slima ,  e  la  loro  confidenza  per  le 
■uè  opere  ,  se  tutti  essi  sapessero  che  per 
Tenticioque  anni  fu  uno  dei  direttori  pria- 
cipali  dell'amminùlrasione  della  Lombardia; 
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ch'egli  fa  uno  de*  pia  attivi  islromenti 
per  l'abolÌEÌoDe  delle  ferme  ^  per  la  reden-  ' 
zione  delle  regalie  alienate  ne*  secoli  pre- 
cedenti; per  una  aaova  tariffa  daziaria,  che 
sc^presse  la  moltiplicità  dè^  dit7.j  e  delle 
Tessazioni ,  e  rianimò  1*  industria  e  il  com- 
mffl'cio  3  per  l'abolizione  dei  tanti  vìncoli 
che  inceppavano  il  commercio  de' grani  e 
prodncevano  penarie ,  contribueodo  a  farvi 
sostitnire  delle  leggi  libere  dopo  le  quali  - 
non  TÌ  fu  mai  inquietudine ,  né  pericolo  di 
carestìa  1  Ecco  adunque  riuniti  in  luì  Ìl 
Teorico  e  il  Pratico,  rara  e  preziosa  com- 
binazione. Se  invece  di  essere  un  ammi- 
nistratore d'  una  piccola  provincia  tributà- 
ria d'  un*  estera  monarchia,  egli  fosse  slato 
ministro  d'  una  grande  monarchia  ,  si  può 
senza  taccia  di  albagìa  nazionale  affermare 
che  Pietro  Verri  sarebbe  molto  più  cele- 
bre di  Sailj  ,  di  Turgot   e  di  Necker. 

Tatto  ebbe  quest'  nomo  per  divenire 
un  grand' uomo.  Nascita  nobile,  che  apre 
più  facilmente  ìl  cammino  delta  gloria  ; 
ingegno,  acume  ,  attività  instancabile,  espe- 
rienza ,  fervido  patriottismo.  Molti  italiani 
saranno  dolènti  al  redere  che  un  cotant' 
uomo  impiegasse    ìl  suo   ingegno  e   il    suo 
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zelo  in  farore  d'  an  gOTcrno  Mraoìero.  Ha 
lideKasi  ohe  s  quel  unpo  (1715-1790) 
BOD  V*  era  in  Italia  uè  il  peasiero ,  né 
la  pro^bilitfk  d'  un^  (Wt|-Ìa  iodipeodeu- 
te.  Il  aolo  CDDforto  che  restaue  a  uno 
xeUnte  compatriolla ,  era  quello  d*  inter- 
porsi  fra  il  dispotismo  d'un  gorerao  atra- 
ni^ro  e  la  det>oUua  de*  suoi  corapatriot- 
li.  Egli  iufalti  servì  lo  str^ote^  ,  uta  eoa 
froDte  nobile  ,  ati^ ,  parlando  di  patria  , 
di  doveri  patrii,  dì  anior  patrio.  E  (juando  - 
n^I  1796  lampeggiò  qnfl  speran»  di  li- 
bertà per  l' Italia ,  egli  allora  (u  uno  dei 
priijii  municipalùti  dell^  città  di  Milano. 
Diede  l'esempio  agli,  italiani  e  ai  patrizii^ 
ftbe  il  servire  la  pntcia  «  il  priino  dei  do- 
Teri  del  cittadino.  Falalisenle  egli  dod 
visse  abbattane  per  accoppiare  le  sue  virtù 
«  >t  suo  mIo  patriottico  con  qoello  di  Melzi 
d'  Erjl ,  duca  di  Lodi ,  quel  grande  italìa- 
no.  Chi  »9  di  quanto  henefÌEio  sarebbe 
sUto  alla  nostra  patria  ?  Ma  la  nemica 
fortuna,  Io  rapì  nel  IJ97  n^' eia  di  69 
anni.  Questo  ciUadioo  raoii  nella  sala  dcl- 
1^  municipalità  di  ItfìlaBO,  luogo  cpitde- 
gaif  d^  nn  ma^IratO)  come  il  campo  di 
battaglia  è  il  piv  b«Ì  letto  di  morte  per 
«a  generale. 
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Giova  iperarè  che  la  fanfasìa  e  il  cuora 
degli  italiani,  sàravoo  d^-ora  innan»  edo> 
cati  da  Alfieri  p  da  Monti.  11  loro  criterio 
sari  foriDAto  da  Filangieri,  da  Secoarìa,  e 
da  Verri.  Ma  se  le  opere  di  Filangieri  e 
di  Becearia  sono  ripiene  forse  di  più  ahi 
e  profondi  coocetti ,  quelle  di  Verri  in  com- 
penso sono  apiranti  ognora  filosofia  'pratioa, 
e  amor  di  patria.  Non  si- cerchi  in  Verri 
uno  stile  accorato ,  non  fiori  di  Hegoa,  oon 
Tras»  sonore.  Egli  scriveva  col  cuore.  La 
passione  è  doqnenle  io  pensieri,  non  in 
parole.  Il  sno  stile  è  scorretto,  seppo  di 
barbarismi;  ma  che?  E  pieno  di  fuoco, 
scorre  rapidamenta  come  il  lampo ,  stra- 
•oioa  ,  vince ,  convince.  Per  gli  stranieri 
che  per  lo  più  non  possono  appmsare  che 
il  merito  solido  de' pensieri,  i  difetti  di 
stile  spariranno. 

Verri  fin  dal  1762  aveva  scritto  un 
dialogo  spiritoso  salle  mouele,  e  pubblicò 
un  estratto  del  bilancio  generale  de)  com- 
mercio dello  Stato  di  Milano,  Da  qnesta 
data  si  scorge  eh'  egli  avrebbe  diritto  d'es- 
sere posto  ^  pari  in  '  epoèa  col  marchete 
Beccaria.  Mi  sono  permasso  di  dare  la  pre- 
cedenza a    Beccaria,   si  per  rispetto  della 

PiGCBiO.  Economia  Pubblica  ]1 
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sua  fama,  che  per  Palla  teneraiioDe  che 
Verri  aveva  pel  suo  amico  di  tutta  la  i4ta. 

Avverto  rche  ometto  motti  altri  suoi 
opoAColi  ,  e  che  mi  limito  a  parlare  delle 
seguenti  sue  opere. 

Memorie  tulC Economia  Pubblica  dello 
Stato  di  Milano  composte  nel  1768,  ma 
pubblicate  soltanto  nel  i8o4.  Questo  titolo 
inganna  \  maschera  il  vero  oggetto  del- 
l'opera.  Lo  scopo  di  questa  storia  è  dimo- 
strare la  prosperità  dello  Stato  di  iVIiUno, 
prima  che  cadesse  sotto  il  giogo  della  lìnea 
austriaca  di  Spagna  ,  e  la  desolazione  a 
cui  fu  ridotto  in  i^a  anni  d'  uo  domìnio 
straniero.  Noq  è  un  piagnisteo,  non  è  una 
dvclamaiione; -ma  è  un  inventario  dei  beni 
e  atti  mali  \  è  un  confronto  statìstico  di 
popolazione ,  di  agricoltura ,  di  mauìfat- 
ture  eh'  esistevano  prima  della  fatale  con- 
quista di  Carlo  V ,  con  quelle  che  si  tro- 
vavano nel  1730.  Lezione  terrìbile  pet  po- 
poli che  non  sanno  fare  gli  opportuni  sa- 
crifici per  evitare  un  giogo  straniero.  Muojo- 
110  consunti  nella  vergogna  e  nella  mi- 
seria. Gli  stranieri  forse  sentiranno  poco 
interesse  nella  lettura  di  queste  memorie ,' 
perchè  ogni  nazione  ha  le  proprie  sciagure 
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da  compiangere  pria  che  di  compassioDare 
le  altrui  ;  ma  un  italiano  ,  doTrebbe  leg- 
gerle ,  rileggerle. 

Riflessioni  sulle  leggi  vincolanti,  prin- 
cipalmente nel  commercio  de'  grani ,  scritta 
nel  1769  e  stampale  nel  tjgG-  Nella  fotla 
degli  autori  che  scrissero  su  questo  argo- 
mento ,  Verri  seppe  tuttavia  distìnguersi. 
Qucìt*  opera  non  lascia  più  nulla  a  desi- 
derare, per  una  compiuta  convinzione.  Ai 
nemici  della  libertà  del  commercio  de'graoi 
DOn  resta  più  alctin  rifugio.  Intende  ciò 
dire ,  se  si  circoscrìve  la  questione  alla 
Lombardia  austriaca.  Primieramente  stabilì 
de'  [iriacipii  generali.  Poscia  indagò  quald 
potesse  essere  V  origine  dei  vincoli ,  e  la 
trovò  nei  commentatori  del  diritto  romano, 
cbiamati  /'mm'/iti/t'ci.  Scorse  gli  esempj  di 
tutte  le  altre  nazioni  dì  Europa.  Fece  la  ■ 
storia  succinta  della  legisipzione  inglese  , 
spagnuolà,  e  francese.  Riferì  le  autorità 
di  tutti  gli  scrittori  fuTorevoIi  alla  libertà. 
Finalmente  trattò  la  quistione  nel  rappor- 
to locale  della  Lombardia.  Qtii  dì  nuovo 
rintracciò  1*  origiue  delle  leggi  vincolanti. 
ISe  descrisse  gli  effetti.  Non  ischivò  nes- 
suna obbÌezioQ«)  se  le  fece  tutte  quante  , 
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e  le  combattè  tutte  quante  fraacameDlC] 
Mostrò  il  danno  e  la  spesa  enorme  dei  iha- 
gazziai,  non  che  quello  delle  proTTÌste  delle 
città.  Combattè  V  uso  delle  uotifìcasioni , 
e  venne  alla  tluente  conseguenza  che  la  li- 
bertà i  il  miglior  rimedio  contro  gli  sbalzi 
del  prezzo,  e  contro  la  fame. 

Ma  I*  opera  che  non  solo  interessa  i 
lombardi ,  tna  anche  gli  stranieri ,  e  eh'  è 
degua  dell'  Europa  sono  le  soe  Meditazioni 
neil'  Economia  Politica,  A  giusta  ragione 
questi  clementi  non  solo  furono  tradotti  in 
varie  lingue  tosto  che  apparirono  nel  1771, 
ma  si  attirano ,  ancora  in  oggi  che  la  scienza 
economica  è  ricca  di  tante  pregevoli  opere, 
la  stima  non  facile  degli  scrittori  inglesi  e 
francesi.  Come  libro  elementare  ,  io  lo  re- 
puto supcriore  a  quanti  altri  mai  di  sìmtl 
classe  siensi  finora  scritti',  sì  per  la  pro- 
fondità 9  giustezza,  che  per  la  chiarezza  e 
vivacità  delle  idee.  Gli  stranieri  mi  per- 
doneranno questa  piccola  vanità  nazionale. 
Ma  qua!  è  il  libro  elementare  eh'  essi  pos- 
sedano  ,  che  in'  un  Sol  voludie  di  35o  pa- 
gine in  8."  comprenda  quasi  tatti  i  punti 
di  questa  scienza  ,  framCahcbiàndo'  idee 
morali  y   filosofiche ,    simiKtniliaì    vive    ed 
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«eeoncìe ,  immagioi  oratorie  ,  poeLìche  ,  « 
«empra  córrendo  al  suo  fine  allettando?  Soa 
è  un  trattato  compiuto  della  scienza  f  Sep- 
pur i^utore  lo  ha  creduto  così.  Perciò  ia> 
titolò  MedUanoni  quelle  oSservaisioni ,  cb* 
r  e«perÌGnza  propria  gli  aveva  sommiai- 
strate.  No(i  parla  della  division  dpi  trava* 
^Uo ,  perchè  questa  teoria  non  era  staln 
aacora  cl>e  leegieriaente  accennata  da  B«c> 
caria-  ISoci  parla  del  potere  e  degU*  effètti 
delle  ntaccbioe  sfiH*  aumento  della  produ- 
sione^  e  tv^  diniinazioii  tte^pretatf"  degli 
<^eiU  &l)biKalt  per  mezzo  loro:  appena 
se.  ne  cQpQsceTano  in  Italia  le  antiche  e 
£ià  naia  9  tutto  il  mondo ,  e  non  se  a* 
TÌder»  gli  dìTetU  cbe  colT  esperieuea  ìb 
gntnde,  l'alta  ÌA  bghtUem.  Non  paiiJa.de' 
bancbi  di  circolazione,  percb&ariQbe  q^eali 
o^B'esi^evì^  in  Italia.  Non  gui  che  l'auiotc 
ifMrasse  tu^te-  4^sle  cose  j  uia  -  cem'  egli 
stesso  dice,  non  scrisse  ohe  su  ciò  cbe  la 
pn^ria  esperienza  gli  «v*tb  isiegoalo.  EgB 
procede  nelle  sue  teorie  con  passe  &rmo  , 
come  colui  ebe  W  aveva  vedute  in  tat- 
to. Possiede  quella  conciiìonc ,  e  quella 
rapjditJi ,  cbe  solo'  si  acquista  pel  maaaggia 
dell'  amministf azione  pubUica.  L'incanta 
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poi  del  suo  libro,  mi  piace  di  ripeterlo 
ancora  una  volta,  è  il  calor  patriottico  che 
riscalda  e  abbellisee  o^ui  suo  pensiero.  Se 
T*  ha  difetto  in  luì ,  è  un  millantarsi  troppo 
sovente  eh* ei  fa  della  propria  pratica,  e  il 
deprimere  le  meditasioni  solitarie  del  sem- 
plice pensatore.  Egli  non  sapeva  che  men- 
tre cadeva  in  tale  millanterìa  uno  scouese, 
Smith  ,  che  non  era  mai  s(ato  né  consi- 
gliere oè  presidente  di  governo ,  scriveva 
un  libro  che  comprendeva  più  verità  utili 
che  tutta  TeSpétianza  ,  e  gli  serilti  di  tutti 
i  ministri  sino  al  suo  tempd;  Ma  coa^  p*i- 
trei  io  dare  un  estratto  di  un  -libro  ele- 
mentare, e  scritto  colla  massima  concisio- 
ne? D'  altronde  si  sa  che  ,  a  misura  che 
una  scienta  si  avanza  vers»  la  sua  perfe- 
zione,  la  staria  d'essa  diviene  meno  inte- 
ressante, perchè  è  priva  di  *^egli  errori 
e  di  quelle  scoperte  che  formano  l'ime- 
reue  d*ognt  storia;  simile  ai  viaggi  ma- 
rittimi ,  i  di  cui-  primi  tentativi  sono  ameni 
e  interessanti  a  raccontarsi  per  l'ardire,  le 
deviazioni  e  le  vicende^  ma  toccau  una 
volta  la  mela  ,  quanto  i  viaggi  acquistano 
di  sicareeia,  altrettanto  perdono  d' inleret- 
ie.  Egli  fissa  per  principio  cardinale  della 
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rìcc^eua  ptibblica,  V  aumento  iella  ripro- 
dashne.  Sotto  questo  rispetto  esamina  l'a- 
gricollura  ^  rÌBdosiria,  la  popolacione,  il 
commercio,  i  tributi.  Ogni  Ttncolo,  se- 
condo lai ,  tende  a  diminuire  ta  riprodu- 
none  annuaj  al  contrario  la  libertà  ta  fa- 
Torisce.  Perciò  rorrebbe  libertà  illimitata 
de'  grani  j  non  magazzini  pubblici;  non  no- 
ti6^EÌoni ,  non  mete;  non  fissazione  d*  in- 
teresse di  denaro  ;  non  corpi  d' arti  e  me- 
stieri; non  dogane  totsrne  ;  non  ostacoli 
alla  circolazione  ;  non  tasse  di  registri  • 
contratti.  Quantunque  partigiano  della  li- 
bertà^ non  la  Torrebbe  assoluta  nel  com- 
mercio estero.  Vorrebbe  che  in'  una  giudì- 
diziosa  larifTa  si  trovasse  uno  proteitone 
per  l'industria  nazionale  ^  in  confronlo  della 
forastiera.  £  quantunque  apprezzi  ed  esalti 
Pindustria  ,  egli  è  più  inclinalo  ad  esaltare 
-  l'agiicoltuia ,  a  segno  che  rifiutando  l'e- 
sempio dell'Inghilterra,  cln  mediante  la 
grande  coltura  raccoglie  un  prodotto  netto 
maggiore,  che  sene  d'alimento  alle  arti 
nelle  città,  egli  è  fautore  della  divisione 
delle  terre,  siccome  quella  che  dà  un 
maggior  prodotto  brutto,  ed  alimenta  una 
popolazione  piii  numerosa  e  più  robusta. 
11  suo  argomento  è  ingegnoso*,  l'Inghilterra, 
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secondo  lui  ^  essendo'  difésa  dal  vare  e 
dalla  ixm  polQiite  marina ,  può  ridcliHX- 
dere  e  indebolire  nelle  ofEtcise  uaa  graa 
parte  della  aaa  pepolaùone  3  ma  una  na- 
zione che  può.  e»ere  attaccata  ad  ogni  mo- 
mento, e  da  ogni  parte,  ha  d* uopo  d'una- 
popolaùoae  campeUre  eh'  è  sempre  In  più 
robusta ,  e  la  più  aXta  alla  guerra.  Negli 
altri  punti  egli  professa  gli  stessi  prinflfp) 
SI  lumioosaoiente  sviluppati  nelle  opere  di 
Sraitb,  e  di  Say. 

Ideilo  stesso  anno  lyji  >  in  euì  que> 
sle  oiedUatÌQtti  furono  pubblicate ,  il  gene- 
rale LIovd  stampò  in  Lriiudra  il  suo  sag- 
gio sulla  teorìa  della  moneta.  L'autorein- 
glese  avendo  per  oggetto  la  teoria  delle 
monete ,  toccò  i  punti  principali  della  teo- 
rìa generale  del  commercio;  e  l'autore 
italiano  trattando  generalmente  dell'  eco- 
nomia politica,  ba  dovuto  parlare  aticora 
delle  monete.  Tutti  e  due  conteropoi-anea- 
mente,  in  laogbì  distanti  tra  loro,  senza 
saper  1'  uno  dell'  altro,  hanno  scritto  con 
egaal  ordine  ,  forza  e  precisione  colle  stes- 
se viste  del  pubblico  bene ,  e  collo  stesso 
spirito  fìlosi^co.  Molte  volte  per  strade 
diverse  sono  arrivati  alle  stesse  massime,  e 
«jualche  volta  si  soiio  incontrati  sino  colle 
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«MsM  espreuioDL  Gli  aulori  fecero  tra  loro 
ctmotccDca,  e  à  sftoo  poi  tempre  «mati  e 
«timatì.  Non  Ì  (fatui  il  solo  straniero  con 
«ni  egli  fesse  is  oarrìspoadenEa.  Era  pure 
in  relazieae  dì  lettere  «ob  'Vollaìpe,  Con- 
dorcet,  Kerallio,  Of orellet,  Schmìdt  d'AvCD- 
«teio  ,  il  coqte  di  Satuce»,  De  Fe)ife,  Fi- 
langieri ,  SpaJIfiAz^iti ,  «e  pqc  quesU  ukinù 
tre  italiani  si  huuio  da  coBsideraM  per  lui 
stranieri ,  i  qoali  sebbene  sotto  diversi  go> 
Temi  pur  oacanero  sotto  Io  slesso    cielo. 

Seocaria  e  Verri  furono  amici  indi- 
visibili in  Tita^  i  loro  nomi  pare  sono  in- 
divisibili nell^  elima  e  nella  rÌc«DOscenza 
de'  loro  concitifidiui.  Nondimeno  pass?  quair 
«he  difTereasa  tra  loro.  Pietro  Verri  fu  un 
uomo  di  seiDcao  Utlento  y  Beccaria  fu  un 
uomo  Ui  genio.  Verri  fa  un  filosofo ,  che 
Tederà  il  mondo  nella  soa  patria  ^  Becca- 
ria un  pensature,  che  vedeva' la  sua  pa- 
.tria  nel  mondo.  Le  osservasiooi  di  Verri 
-erano  il  irutto  della  sua  esperìenea  ;  quelle 
di  Beccaria  le  pMtdnzioni  d'  una  mente 
anipio-reggente ,  e  creatrice.  Quindi  Verri 
sorreggeva  gli  errori  d' amministrazione , 
ne  rettificava  le  massime  e  la  pratica;  Bec- 
caria ecuopriva  nuovi  elementi  della  scjeo- 
la  ,  e  allargava  il  circolo  della  legislasìone. 
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»  Te  bcatM ,  gridai ,  per  le  felici 

<•  Aure  pregne  di  vita,  e  pei  lavacri 

K  Che  da' suoi  git^hi  a  te  vcn»  Apentiiuet 

«  Lieta  ddl'  oer  tuo  v<ite  la  luna 

><  Di  tuce  limpidiuima  i  '.tuoi  wlli 

«  Per  veodemmia  festanti ,  e  le  convalli 

«  Popolale  di  case  e  d'oliveti 

«  Mille  di  Cori  al  ciel  mandaDo  odori»  (i). 

La  Toscana  descritta  in  questi  versi , 
qaeato  paese  mite  é  soave  che  : 

»  Simili  a  M  gli  abitator  produce  •>  (2): 

Che  produsse  gì'  ingegni  più  gelili , 
ed  i  -principi  più  illominati  ed  umani,  non 
poteva  a  meno  di  non  esercitare  lo  ilet- 
so  inflasso  anche  sulle  menti  degli  eco- 
nomislt    che  avrebbe    an    giorno   prodotti. 


(1)  Sf^lcri  di  Ugo  Foscolo. 
(«}  Tallo. 
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Noi  abbiamo  già  Telato  nell'  arcidiacoDO 
fiandioi  un  pensatore,  un  ^otropo,  un 
palriotta.  Ora  vedremo  nelpioTeno  Paolettt 
Qo  emulo  delle  su*  virtù  ,  e  del  suo  sa- 
pere. Ecclesiastico  anch'egli ,  varsato  uel- 
l' agricoltura  per  priocipii  e  per  pratica  , 
scrittore  più  per  osservazioni  prftprìe  che 
per  lettara,  egli  acrisie  per  migliorai'  la 
sorte .  deUa  sua  patria  ,  e  quella  dei  «bd- 
tadini  in  mesto  ai'quali  viveva.  È  conso- 
lante per  l' nmaiiìtà  ed  ìasieme  un  bel 
vanto  della  Toscana ,  che  mentre  molti 
ministri  dell*  aliare  in  altri  regni  d^  Eu- 
ropa erano  i  fautori  dell'  ignoranza ,  i 
piomotorì  delle  vessazioni ,  questi  stessi 
ministri  in  Toscaua  fossero  i  promotori 
più  fervidi  dell'  istruzione  ,  e  i  vendica- 
tori dvi  diritti  del  popolo.  Qaal  orna- 
mento più  bello  della  religione  ^  qual  qua- 
dro più  veoeraodo ,  che  il  virtuoso  l'ao- 
letti  che  per  55  anni  vive  come  un  padre 
ÌQ  mezzo  ai  suoi  rustici  parrocchiani  y  io- 
segnando  coti'  esempio  V  agricc^tura  ,  par 
trocinando  la  loro  causa  con  una  penna 
soave  ed  eloquente  ,  e  ricusando  la  mitra 
di  vescovo  olTertagli  più  volte  dal  gover- 
no ,  per  non  abbandonare  ì  suoi  amici  e 
compagni  di  fatiche  rorali  ? 
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Nacque  il  Paoletti  nel  1 7 17  nel  liiogo 
detto  alla  Crti0e,  distante  qnailru  miglia  da 
Fireiue>  Il  caio  lo  ritenne  in  Toscana.  £^U 
era  stato  nomiaato  proCesnirc  di  belle  let- 
tere in  Palermo  ^  ma  csssndoM  ammalato , 
Don  potè  raggìangere  in  tempo  il  baitt- 
mento  ch&  partì  da  Liroroo  senta  aspel- 
tarla  Egli  si  rimase  in  Toscane.  La  sua 
raotkraziooc  lo  r«s«  felice,  e  lo  ««KenDs 
costante  nell'amor  delle  lettere  e  delP»- 
gricoltuta.  NelP  anno  1746  -  Tu  Dominato 
alla  cura  delia  Pievania  di  S.  Donnino  a 
Villa  Magoa  ,  discosto  sei  miglia  da  Firen- 
ze ,  do>e  rimase  per  55  anni  sino  al  180.1, 
in  cui  morì  ia  età  di  83. 

Invece  di  vivere  sulla  uia  prebenda 
come  un  egoisla  usurruttuario,  egli  accreb> 
b«  il  valoK  dei  fondi  parrocctiiali ,  e  ne 
triplicò  la  rendita  ,  mercè  delle  sue  cive, 
de'  suoi  miglior  amen  ti ,  de'  nuovi  melodi 
d' agricoltura  da  lui  iotrodoui.  IiiTece  di 
spendere  il  buo  tempo  ■ell'mio  e  nell'in- 
dolenaa ,  (ritte  i  lavori  campestri  era  sem- 
pre impiegalo  io  iscrivere  memorie  per  la 
società  de'Georgofili ,  o  pel  pubblico,  e  cor- 
rispondeva col  marchese  di  Mirabeau,  l' au- 
tore dell'opera  —  Vomico  degli  uomini'  lo 
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vorrei  eucre  eloquente  per  spat^ere  vlcuui 
fiori  sulla  louiba  di  questo  riilusco  piova- 
oo.  Nei  nostri  tenpi  ù  fr  tafito  «crillo  y  e 
per  lo  piii  COD  ragione  ,  contro  i  niDÌatri 
della  religione  che  hanno  abusato  del  loro 
ministero ,  che  sarebbe  stato  un  alto  di 
giuslÌKÌa  il  rendere  un  tributo  di  lode  ade- 
guato a' tanta  virtù.  Se  tutti  i  sacerdnti 
imitassero  il  Paoletli ,  non  ti  sarebbero  ir- 
religiosi nel  mondo. 

Anche  senza  sapere  che  il  Paolettì  i 
stato  un  uomo  rìrtuosO)  dalla  sola  lettura 
de'  suoi  opuscoli  n  (jbsun>er:ebbe.  Tanta  è . 
la  semplicità,  e  la  cluareEza ,  la  soavità 
del  suo  stile.  Sotto  lo  stile  naturale  scom- 
parisce sempre  V  astruso  e  il  profwido.  Uà 
quando  pure  le  tva  riflessioni  non  fossero 
profonde ,  si  legge  sempre  con  piacere  un 
libro  scrìtto  con  ingenuità  da  un  uomo 
dabbene. 

11  suo  libro  col  titolo  di  Pensieri  so- 
pra tAgricoitura  pubblicato  nel  1769  ,  con- 
itene molti  ottimi  saggerìflieati ,  «e  non 
scientifidie  teorìe.  Fra  le  altre  ,  verìssiroa  è 
la  sua  opinione  espressa  io  questo  modo 
epigrammatico  =  L'ignoransa  è  la  masiima 
e  ia  peggiore   dette  poterla.  s=  Desiderava 
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quindi  e  raccotuandavft,  che  i  contadiai 
avessero  scuole ,  e  fossero  istruiti  nel  leg- 
gere ,  scrivere  ,  conteggiare.  Da  ciò  sì  ve- 
de che  la  guerra  accesa  ai  nostri  tempi  tia 
i  mecenati  dell'  ignoranza  e  delle  tenebre, 
e  i  fautori  della  luce  e  dell' istruzione  po- 
polare ,  è  più  antica  dì  quel  che  si  crede. 
Per  fortuna  una  felice  esperienEa  ha  deciso 
questa  lite,  sebbene  ì  propugnatori  del- 
l'ignoranza, sorella  indivisìbile  della  scfaìa- 
TÌlù,  in  alcuni  paesi  non  sieno  ancora  in* 
Ueramente  debellali.  Il  Paoletli  desiderava 
pnre  che  i  parrocbi  di  campagna  sapessero, 
e  insegnassero  Pagricoltura.  E  perchè  no? 
I  parrocbi  della  Sreziti  lo  fanno.  Quei  di 
Scosia  insegnano ,  oltre  il  leggere ,  lo  scri- 
vere e  r  aritmetica  ,  anche  la  lingna  lati- 
na ,  e  il  canto  per  gP  ioni  della  chiesa.  In 
inghillerra  le  sette  religiose,  quante  elle 
sono ,  fanno  a  gara  a  far  scuola  gratuita- 
mente la  mattina  e  il  dopo  pranzo  d' ogni 
domenica  ai  fanciulli  porerì:  Il  lunedì,  al- 
cune delle  giovani  signore  insegnano  in  que- 
ste scuole  i  lavori  dell'ago  alle  fencialle. 
Conosco  io  Inghilterra  un  ricco  preben- 
dato ,  il  reverendo  signor  Sjdnej  Smith  y 
sacerdote    di   costumi  eleganti ,   di   molto 
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sapere,  e  d' infinita  spfrko,  ch«  areiido  a 
caso  ndfa  sue  gioventù  stutiiato  medicioa 
•  in  Edimburgo,  ora  l'esercita  per  mera  B- 
latitropìa>  a  prò  de^  ìaoi  parrocchiarfi. 

Parrà  ud  consiglio  anche  troppo  iou- 
tilmeats  ripetuto,  da  alcuni-  tenuto  per 
ineseguibile  ,  quello  del  Paoletti  di  distri- 
buire premj  ai  migliori  agricoltori.  Eppure 
ciò  si  pratica  con  sommo  vantaggio  all'agri' 
coltura,  dove  il  bene  non  si  tratta  di  so- 
gno ,  o  di  volo  di  fanlasiEi.  la  ogni  contea 
d' Inghilterra  esiste  una  società  per  l' in- 
coraggiamento della  pastorizia,  e  delP  agri- 
coltura. Si  distribuiscono  prem)  di  IO,  30,  3o 
ghinee  a  chi  ha  allevato  i  più  bei  cavalli, 
o  meglio  ingrassato  buoi ,  vacche  ,  majali, 
pecore.  Nelle  feste  di  Natale  si  vedono  nelle 
botteghe  di  Londra  appesi  io  vendita  dei 
pezzi  meravigliosi  pel  loro  adipe  di  ani- 
mali premiati:  Altri  premj  vi  sono  pei  mi- 
gtiori  prodotti  del  suolo,  grano,  It^poli, 
rape ,  pomi  di  terra  ec.  Vidi  nella  città 
di  Hartford  una  zucca  del  peso  di  ^8  lib- 
bre inglesi  di  i6  once.  Vi  sodo  società 
orticulari  pel  concorso  d«  frutti  di  giardi- 
no, e  delle  società  per  la  coltivazione  de' 
fiori.    Un    nobile    per    lo    più    presiede    a 
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queste  loctelà^  attfa  «Ielle  onoreToli  ed  utjK 
«ecupsuoni  <li  questa  classe  taalo  disutile 
In  alcuni  pae». 

ih  buon  piovano  Paclttlti  fa  tsU  cod- 
tiDiù  per  l'aUeviamenU)  delle  lasae  iti  fa- 
vore de^  contadini.  Fra  le  tasae  ripone  ,  « 
riproTa  la  questua  indiscreta  ed  ipocrita 
dei  frati  accattoni.  Non  tutU  4  luoi  voti 
Andarono  inesauditi.  Pietro  Leopcddo,  gran 
duca  di  Toscana,  che  animava  gli  uomini 
dotti  ad  esprimere  le  loro  opÌBioni  per  poi 
•eguirle  alt'  uopo  ,  nella  Sifiyma  Cofmtni- 
tatiya  del  i'p'j4t  B«econdfrd»  ptnsierì  del 
buoa  piovano  ,  diminuì  le  imposU  comu- 
nali gravitanti  sui  contadini,  ed  ordinò  che 
i  haui  couudbIì  goduti  da  podii  a  spése 
di  molti  ,  fossero  venduti  o  livdlati.  Ab- 
biamo Yeduls  quegt^  ultima  aiisiifa  in>itata 
in  Francia  ed  in  Italia  )  solle  Ì'amKÌni- 
slrazióne  illuminata  ed  energica  di  Napo- 
leone. Così  questi  Pensieri ,  «tie  forse  più 
non  verranno  Ietti  per  essere  dìveo^li  trop- 
po comuni ,  fruttarono  alla  Toscana  dei 
'    vantaggi  reali  e  peneaneatì. 

Leopoldo  che  aelU  riforme  ammìnislra- 
live ,  a  guisa  di  alcuni  genii  che  precedo- 
no i  lero    secoli, -avera  preceduto    di  un 
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meno  secolo  tutti  i  gotcroi  di  Europa  li- 
beri  o  non  liberi ,  diede  una  libertà  assu* 
luta  4I  commercio  de'  granì  che  in-  To- 
scana dorò  siffo  al  1792.  Ogni  specie  dì  li- 
bertà ha  i  suoi  nemici.  Quella  del  grano 
o'  el^M  in  tatti  i  tempi ,  jottq  tutti  i  go- 
Tcriùy  presso  tutte  le  classi,  e  oc  ba  an- 
cor*. Il  PaelAli  si  alzò  in  difesa  della  legga 
del  suo  sovrano  ,  non-  per  amor  di  adula- 
zione ,  ma  per  amor  della  libertà  e  Àt^ 
pubblico  bene.  Stampò  nel  .*-^y%  la  sue 
opera  «air annona,  sotto  il  titolo  di  =  Feri 
mezzi  di  nnder»  felici  te  tocìetà.  La  stampò 
aocbe  per  fare  nn'ammendà  pubblica  d«l- 
Pessère  egli  slato  ne' primi  leApi  un  con- 
tradditore della  libertà  del  cowokercio  de* 
grani'  «  Ma  dappoiché  {sono  le  sue  parole  ) 
mercè  Io  studio  da  me  intrapreso  sull'or- 
dine deHa  natura ,  riti  sono  rtcredato  ,  tal- 
mente che  mi  vergogno  di  me  medesimo 
per  aver  preteso  di  sostenere  una  cosa  tanto 
contraria  alla  retta  ed  assoluta  ^astieia , 
ed  alla  Tcra  lelicità  de*  popoli ,  egli  è  ben 
giusto  ch'io  medesimo  colla  mia  voce  con- 
feAsì  e  raaaifesli  al  pabbitco  quelle  Terilà, 
che  da  me  furono  altra  volta  impugnate.  » 
Questa  ritrattazione  1  tanto  onoKvole  per 
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Paoletti,  quanto  fu  quella  che  Beccaria 
ièce  per  averoReso  eoa  una  taa  opinione  i 
diritti    dell*  OManìtà   nel  suo  famoso  libro 

\  dei  Delitti  e  delle  Pene. 

\  La    catena    d^li    argomenti    eoo    cui 

prora  i|  sao  assaato,  è  quella  stesA^^»  un 
dipresso  degìi  altri  scrittori,  che  trattarono 
Io  stesso  su gget lo  ^  ed  è  in  breve  la  seguen- 
te :  I  .**  la  libertà  del  commercio  de'  grani 
A  un  diritto  inerente  alla  proprietà:  2.°  l'e- 
sercìzio di  qitesto  diritto  è  utile  ali*  indi- 
viduo, -alla  nasione,  all'  agricoltura,  per- 
cbè  mantiene  sempre  eguali  e  decorosi  1 
preszi ,  ed  erita  gli  sbalzi  ;  ì."  seuEa  prezzi 
decorosi  noà  vi  possono  essere  '  grandi  ric- 
cheize ,  e  senza  queste  non  tÌ  può  essere 
una  vasta  e  ben  intesa  cultura  :  4-**  dun- 
que è  dì  precisa  necessità  ,  e  di  sommo 
vantaggio  per  1*  abbondanza  de*  prodotti 
del  suoto ,  la  piena  e  perfetta  libertà  di 
commèrcio. 

Camminando  snlle  stesse  tracce  del- 
l' arcidiacoao  fiamlini ,  egli  riguarda  la 
Toscana  come  uno  stato  meramente  agri- 
cola ,  e  perciò  stabilisce  1*  assioma  ^  ^b- 
hondanza  e  vii  prezzo  non  Janna  riccìtetta  ,• 
careitìa  e  caro  prvczo  fa  miseri»  ,•  abbon~ 
danza  e  caro  prezzo  produce  ricchezza.  = 
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Assioma  ch'egli  stesso  confessa  essere  vero 
soltanto  j  «juanJo  si  tratti  dì  uno  stato  e 
di  Dna  nazione  agricola  ,  non  dorendosi 
pensar  così  riguardo  alle  nazioni  che  sus- 
sìstono  per  mezzo  del  commercio.  Abbiamo 
infatti  veduto  attaccalo  questo  asaìoma 
nel  1827  in  Inghilterra,  la  quale  essendo 
piò  ricca  pel  commercio  ehe  per  la  coltura 
del  suolo ,  sente  il  bisogno  d>  scemare  il 
prezzo  del 'grano  in  favore  degli  operai, 
quantunque  l'alto  prezzo  sia  favorevole 
a'  prQprìelarj  e  alla  prosperità  dell'  agricol- 
tura. Anche  questo  suo  assioma  concorda 
colle  opinioni  del  Baiidini. 

Cadde  poi  megli  stcs»  errori  degli 
£conomiJ^ .  alTermaado  che  la  terra  sia  la 
sfJa  sorgente  della  ricche»»^  che  senza 
agricoltura  non  possono  esistere  le  arti  ; 
e  che  le  manifatture  non  accrescono  il  va- 
lore deUe  produzioni ,  e  non  fanno  che  re- 
stituire [a  somma  dei  prodotti  della  terra 
che  hanno  consumali;  errori  già  abbastanza 
confutali  dair  esperienza  e  dai  libri. 

Nonostante  però  i  pregi  delle  opere 
del  Paoletli ,  esse  non  porgono  più  alla 
scienza  alcun  vantaggio.  Bensì  per  la  To- 
scana potranno    evere    ancora    un    nerìte 
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locale,  ogni  volta  che  si  agiterà  di  nuovo 
la  quistroae  del  commercio  de'  graai ,  per- 
chè tì  dodo  molte  notizie  ed  osferTazioni 
che  a^no  applichili  p^rtipolarmimte  «  quel 
paese.  T—I  libri  sono  io  certo  nodo  rimili 
«i  corpi  celesti^  alcuui  aoDO  comp  i  pia- 
neti che  descrivonf»  una  giiaad' oralità,  e 
adomaiv>  i^  (:1«I(^  per  tutti}  i^ltri  sono  come 
le  comete  che  appparìscoao  pfr  poco  tem- 
pOj  e  per  pochi  abitanti  del  |lobo. 


■  ,Go(>i^[c 


GIAMBATISTA  VASCO 


PIEMOnTBSE. 


Giambatista  Vasco  nacque  nel  tyH 
nella  citlà  dì  Afoudovì  in  Piemonte  ,  di 
famiglia  nobile  ,  ma  cadetto.  Si  sa  cike  i 
cadétti,  queste  rittime  dei  6decotnme$st  , 
non  avevano  in  famìglia  altro  diritto  che 
il  piatto  umiliante  alla  mensa  del  primo* 
genito  fratello,  e  non  altro  mezxo  che  la 
spada  o  il  breviario.  Un  falso  punto  d*  o- 
norc  interdiceva  loro  ogni  altra  lucrosa 
professione.  I  governi  per  correggere  un'in- 
giustìzia, ne  commettevano  un'altra,  con- 
ferendo ai  cadetti  le  càriche  più  eminenti^ 
o  i  gradi  più  alti  netl* esercito;  così  il  pa- 
trimonio pubblico  diveniva  il  patrimonio 
di  poche  famiglie  ;  il  valo're  senta  nascita 
restava  senza  premio,-  V  ulfiziale  di  sangue 
nobile  senza  emulazione  \  le  città  erano  pie> 
ne  di  scandalosi  abati  ,  i  conventi  di  oziosi 
contemplatori ,  le  campagne  di  superstizio- 
ni ;  Ira  padre  e  figli ,  tra  Tralelli  e  rratelli 
ardeva  la  guerra  cÌTtle.  Questi  erano  gli 
effetti    dei  fedecommessi  decantati    ancora 
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da  alcudi  acriltori ,  che  non  conoscono    il 
-    mondo. 

Il  Vasco  adunque  posto  io  questo  bi- 
>io ,  elesse  la  carriera  ecclesiastica.  Sì  fece 
prete,  poi  frate,  pui  colla  licenza  del  Papa 
ritornò  prete.  Gli  è  da  perdonarsi  questa 
sua  inquietudine  ;  la  sua  mente  non  era 
nata  né  pel  giogo,  né  per  l'ipocrisìa. 

Egli  scrisse  alcuni  opuscoli  negli  «bdì 
imminenti  alla  rivoluzion  francese.  Da' suoi 
scritti  traspare  il  suo  copsenso  per  le  ri- 
forme, di  cui  la  Francia  e  P  Europa  tutta 
abbisognata  no.  —  Cadde  pertanto  in  odio 
al  partito  aristocratico  predominante  allora 
nella  sua  palria  ;  perseguitato  ,  desolato  , 
destituto  d'ogni  me££o ,  morì  nel  1796 
nella  villa  del  marchese  Incìsa ,  uno  de' 
suoi  amici  che  lo  aveva  raccolto.' 

Non  si  lasciò  però  perseguitare  sema 
combattere ,  non  sofferse  sema  la  vendetla 
dell'  uomo  generoso*  Scrisse  contro  gli  abusi, 
e  contro  i  difeiti  delle  leggi.  Ne  additò  so- 
vente le  rifortne  ,  ed  in  tutte  le  qaistienì 
che  ti:dtlò  prese  per  guida  la  libertà. 

Trattò  quasi  sempre  quesiti  proposti 
da  accademie  e  da  principi.  Amava  I'  ar- 
ringo. Le  sue  risposte  sono  scerre  di  quella 
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fastosa  elocazioDe  e  strabocchevole  «radì- 
zioQe,  di  cui  sono  sempre  infarcite  simili 
memorie.  Quando  rispoodeva  alle  accade- 
mie ,  era  lacooico ,  iacalzanle  ^  quando  ri- 
spose ai  quesiti  degl'imperatori,  fu  libero 
senza  iasoleaza ,  ma  senza  lenocinii  e  sen- 
za adulazioni. 

Il  Vasco  pure  scrisse  uel  1772  un 
Saggio  Politico  della  Moneta,  Confesso  il 
vero  che  quando  mi  cadde  soU' occhio 
quest'  altro  libro  sopra  le  moneta  dopo  i 
tanti  che  aveva  già  Ietti ,  mì  seutìi  racca- 
pricciare. Ma  il  mio  presentimento  m' in- 
gannò. Invece  di  noja  e  di  fatica,  ne  tras- 
si piacere  ed  istruzione.  Tanta  è  la  cbia- 
reva  e  Pevidenca  con  cui  questo  saggio  è 
scrìtto,  che  lo  lessi  tutto  d'un  6ato,  e 
nessun  libro  in  così  poche  pagine  scioglie 
tutte  le  quistioni  così  incolte  di  questo  ar- 
gomento. Dissi  già  che  T  opera  del  Negri  è 
un  manuale  per  ogni  impiegato  di  zecca  ; 
dirò  del  Saggio  di  Vasco,  eh'  è  il  manuale 
di  coloro  cbe  sì  contentano  della  teoria  di 
questa  materia.  Qnantuaque  questo  argo- 
mento sembrasse  esaurito  dagli  scrittori 
precedenti,  lutlavia  Vasco  seppe  rinverdir- 
lo-, ringiovanirlo,  e  inlrodurvi  anche  delle 
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ide«  nooT*.  Noterà  alcune  dì  qncste.  i."  Pro- 
pose per  campione  dtììe  monete  il  rame , 
piiittosto  che  1*  oro  o  l'argento  ,  finora  se- 
guiti per  campioni  dai  governi,  in  ciò 
d'accordo  cogli  scrittori.  Le  sue  ragiooi 
sono:  a)  per  essere  il  rame  meno  sog- 
getto a  Tariazioni  di  prezzo  :  ùi  ond'eTÌ- 
tare  la  rifusìooe  delle  monete  di  rame  sem- 
pre la  più  costosa ,  qualora  si  dovesse  can- 
giare di  campione.  3.°  Suggerì  molto  tem- 
po prima  che  fosse  posto  iti  pratica  in 
Francia  ed  in  allre  parli  di  Earopa  ,  il  si- 
stema decimale  nelle  monete  (  uoO  come 
una  misura  aslronomìca  y  qual  la  coosiglìA 
Beccaria),  ma  solo  come  la  pia  comoda 
progressione.  Z-'*  Suggerì  pure  come  «laa 
cosa  facile  ad  ottenersi ,  il  eouìo  dell'  im- 
pronto simultaneo  con  quello  del  contor- 
no, come  in  oggi  si  eseguisce  colla  macchiaa 
del  sig  Bolton.  4*''  ^'  opiaione  sua  jh& 
inportante  è  qnella  che  non  vi  dorrebbero 
essere  Jhnffè  conreitive.  SÌ  fa  a  dimostrare 
nei  due  capitoli  V  e  VI  eh'  esse,  o  non 
sono  Seguite  e  sono  iotitUi ,  o  sono  ese- 
guite e  sono  dannose  ed  ingiastc ,  perchè 
ostano  alle  leggi  naturali  del  conimercfo. 
Il  valore  numerario  delle  monete  dorrebbe 
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emere  abbeodonkto  al  libero  corso  del 
tralfito.  Qoeito  che  fissa  il  giusto  preso 
d^  ogni  cosa  ,  p*rcbi  non  fiseerii  anche 
qii^lo  delle  noneu  ?  Vorrebbe  egli  però 
che  per  islrasione  "del  Tolgo ,  e  guida  del- 
l' idiota  ,  si  pobblicHsc  ogoì  ibdo  □□& 
tarìfla  paranente  istruttiva  ,  che  conteaesse 
un  catalogo  di  tutte  te  monete  conoscioie 
nel  paese  ,  col  peso  e  titolo  di  ciascuna  ec. 
Questa  opÌBiooe  del  Vasco  contro  te 
tariffe  obbligatorie,  Pabbismo  veduta  po- 
chi anni  sono  riprodotta  dal  stg.  Gioia  , 
autore  del  Prospetto  delle  scienze  ecoDo- 
miche  ,  col  solito  su«  abbondante  corredo 
di  fatti  ,  e  colla  fona  della  sua  logica. 

L'accademia  d'agricoltura,  commer- 
cio ed  arti  dì  Verona  fece  il  quesito  non 
sa  bene  io  qualauoo  tra  Ìl  1780  e  il  1790: 
»  Se  giovi  o  DO  tener  le  arti  nnite  in  corpi 
con  discipUoe  ,  privilegi  ,  e  coutribunosi 
al  corpo^  e  quali  Meno  i  vanla^  ,  tanto 
generali  come  pavticolari  rÌBpettinimeBte  al 
ooBiinercio  ,  alla  nazione ,  ed  al  pubblico 
erario  ". 

Questo  quesito  sarebbe  ozioso  ai  gior- 
ni nostri ,    ma  non  lo    era    al  tempo    che 
l'>accademia    lo    propose.     In   molte    patti 
Picchio,  Economia  Pub  blica         ■■  12 


^1  hv  Google 


i66  GiÀMBiiiarjl  fksao. 

d' Italia  esutevaDO  ancora  le  leggi  «  gli 
statuti  relativi  alle  arti  j  inYenexiaj  ed  io 
Pjemoate  specialmeDle  ,  ore  V  autore  acri- 
nvn.  Id  Francia ,  dopo  che  il  ministro 
Turgot  Del  suo  illustre  e  gleriosq  miaislero 
di  ao  mesi ,  aveva  abolite  anche  le  uni- 
Tersità  delle  arti ,  il  suo  successore  Necker 
pochi  mesi  appresso  nel  1776  le  aveva  ri- 
stabilite. Ma  soprattutto  ìd  Inghilterra  (in 
qnesto  taconcepibite  paese  dove  il  commer- 
cio fiorì  a  dispetto  dì  tante  restrizioni  col 
solo  aiuto  della  libertà  )  esistevano  ancora 
le  corporazioni j  e  l'Inghilterra  era,  com'  è 
ancora  da  molti  ,  ciecamente  ammirata,  e 
qualche  volta  troppo  ciecamente  imitata-  . 

Per  soddisfare  ad  un  tale  quesito  l'au- 
tore compose  una  dissertazione  ,  che  non 
essendo  arrivata  a  tempo  per  essere  am- 
messa al  concorso ,  procacciò  nondimeno 
all'autore  un  premio  maggiore  delPolTertOf 
cjoè,  l'onore  d'essere  ascritto  fra  i  mem- 
bri della  stessa  accademia. 

Non  tanto  per  aver  letto  e  ammirato 
Smith ,  quanto  per  avere  pensalo  da  se  , 
l'autore  aveva  profondamente  sentito  che 
la  libertà  è  la  più  felice  soluzione  d'ogni 
problema  di  economìa  pubblica.  La  libertà 
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non  fu  già  soltanto  la  gaida  eh*  egli  scelse 
nelle  discnssioni ,  ma  altresì  il  costante  ri- 
sai lamento  delle  sne  indagini. 

È  innlile  eh*  io  ripeta  gli  argomenti 
con  coi  V  autore  eondanna  non  meno  le 
discipline,  che  i  privilegi  delle  corporazioni 
d'arti  e  mestieri.  Sono  ormai  noti  a  ci«- 
scono  ;  e  popoli  e  governi  sono  della  loro 
nociva  esistenza  egualmente  persuasa.  Dirò 
bensì  eh'  egli  esaminò  il  quesito  sotto  il 
vero  e  più  esteso  pnnto  dì  vista,  quello 
della  produzione.  Essendo  rieacito  a  dimo- 
strare ,  che  le  nnìrersità  delle  arti  si  op- 
pongono ali*  aumento  della  produzione ,  e 
quindi  della  popolazione ,  potè  concbiu- 
dere  ch*esse  sono  nocive  alla  nazione,  per- 
chè si  oppongono  a  tale  aomento,  e  nocive 
altresì  ali*  erario  pubblico ,  perchè  la  rie- 
ebena  del  governo  non  può  essere  che  io 
ragione  della  ricchezza  nazionale.  Spinati 
tant*  oltre  il  principio  della  libertà  sino  a 
disapprovare  due  vincoli,  che  in  Italia  si 
venerano  ancora  da  moltissimi  come  van- 
taggiosi e  indispensabili.  Jl  primo  sì  è  il 
regolamento  del  Piemonte  relativo  ali*  arte 
di  filare  e  di  torcere  la  seta ,  il  quale  vie- 
tava (  e  credo  che  vieti  ancora  )  di  ridurre 
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in  orgaoslaO  la  seta  tratta  da  bozzoli  di- 
fettosi detti  faloppi ,  o  mezzi  eoquelti.  Seb- 
bene ÌD  Francia  tale  regolamento  fosae  re- 
putalo come  an  modello  di  dUciplioa  ,  il 
Vasco  fece  Tederò  cbe  i  regolamenti  o  sono 
delusi  dagP  impresari  'Icl'c  manifatture  , 
ovvero  producono  Doa  terribite  persccusione 
contro  gli  stessi  impresarj ,  la  quale  disa- 
nima tutto  il  commercio.  Questo  divieto 
infatti  era  impunemente  violato  in  Piemon- 
te, perchè  non  si  può  vincere  l'urto  del 
contrario  interesse  dei  filatori.  Questi  obbe- 
discono più  facilmente  ai  consumatori,  che 
agli  ufBziali  di  dogana.  I  migliori  ispeltori 
di  manifatture,  diceva  un  savio  ministro, 
sono  i  comumatori. 

L'  altro  regolamento  dal  Vasco  disap- 
provato f  e  tuttora  vigent«  in  quasi  tutte 
le  città  d' Italia  ,  si  è  quello  di  fissare  il 
prezzo  del  pane  ,  e  di  accordare  il  privi- 
legio di  venderlo  a  un  numero  fisso  di  pa- 
nattieri.  La  tassazione  del  pane .  nulla  giova 
al  pubblico.  È  solo  an  n(mopolio  che  gio- 
va mòltuiimo  ai  panattteri  a  danno  del 
pubblico  ,  perchè  questi  con  simulati  con- 
tratti net  mercati  del  grano  ottengono  dalle 
autorità  nn  limite  superiore  al  giusto  e  al 
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naturale.  11  privilegio  poi  di  vender  pane, 
dislruggeado  tra  i  fornai  ogni  gara,  serve 
loro  tli  un  pUDto  di  riunione  per  concer- 
tare i  meni  dì  ottenere  le  tauaEÌoae  piò 
favorevole.  La  libera  coDcorrenia  unita  aU 
r  obbligo  d*  ogni  fomajo  di  avere  una 
scorta  di  grano  è  la  più  vaalaggioaa  al  po> 
polo.  Quest'opinioae  detP  autore  è  conier- 
mata  dall'  esempio  non  di  tolta  V  Inghil- 
terra ,  ma  di  alcune  *ue  città.  Nella  po- 
polosa Maacbester  massimaraenle  non  vi  è 
né  numero  fisso  di  panattìerì,  né  tassazione 
di  presso,  e  quella  popolaùone  di  i5u 
Olila  abitaati  è  bea  servita  a  pressi  eqai 
e  discreti.  La  fabbricazione  del  pane  è  li- 
bera colà  a  chiunque  ,  e  finom  ooa  ofìrt 
mai  alcun  inconveniente.  Nel  iSaS  si  al>*lì 
la  tassaiione  ch'era  in  uso  nella  città  di 
Londra.  5e  poi  la  mela  cootioua  io  aicuoe 
ciiià  d'Inghilterra,  Ìl  privile^  di  vendere 
non  esiste  in  nessun  luogo. 

Anche  in  questo  argomento  il  sigoor 
Gioia  poc'aiui  nominatosi  uni  all'antore,  e 
con  non  minor  ejiergìa  riprese  a  combattere 
1'  uso  della  mela  del  pane ,  e  il  privilegio 
dei  panaltieri.  Ma  neppur  egli  non  ottenne 
finora  la  vittoria. 


■v,Go(><^[c 


9^0  CILMBATIB'n  ^TASCO. 

II  Vasco  p«rò  non  spinse  il  prìacipio 
della  liberlà  sino  alla  ticenia.  Egli  sì  ar- 
restò U  dove  aicune  profesaiool  cbe  iate- 
ressano  la  saniti  pubblica,  se  fossero  scolte 
da  ogni  tìocoIo,  potrebbero  riescire  nocive. 
Tali  sono  le  profestioni  de*  medici ,  chi- 
rarghi,  speziali.  Queste  devono,  ancbe  se- 
condo lui ,  Badare  aoggelle  ad  un  esame 
di  capacità.  I  meslierì  di  macellai]  dì  ven- 
ditori di  vino,  e  quello  por  di  panaltiere 
devono  andar  soggetti  alle  ispezioni  del- 
l'auloriti,  onde  la  sanità  pubblica  non 
sia  compromessa  da  adullerasione ,  e  dalla 
avidità  di  gnadagoo.  Così  pure  gli  ulcnsi- 
gli  d'oro  e  d'argento  devono  essere  sog- 
getti a  an  bollo  pubblico ,  a^ncbè  ne  sia 
garantito  il  titolo. 

Memoin  sur  Us  caases  de  kt  meruU- 
cité  6t  sur  Us  tnoyens  de  la  supprimer.  Que- 
sto è  il  titolo  di  do'  altra  disserlaeione  cbe 
il  Vasco  mandò  all'  accademia  di  VaUnta 
ÌD  DelGoato  nell'anim  1788  in  risposta  a 
un  analogo  quesito  di  quell'accademia.  In 
essa  si  scorge  sempre  quell'ordine  -e  quel- 
l' evideota  cbe  sono  un  pregio  particolare 
di  qoest'  autore ,  ma  per  dire  il  vero  io 
ooa  vi  trovai  alcun  lumìaoso  principio,  nò 
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alcana  di  quelle  idee  oaove  ed  ardite  di 
cui  sono  sparse  le  altre  sue  opere.  Quanto 
egli  saggerisce ,  mi  sembra  che  sia  sUto 
preso  dai  regolamenti  ch'erano  in  rigore  a 
^uel  teinpo  in  Lombardia  ed  in  altre  parli 
d'Italia.  Due  prìncipi  dominano  in  que»ta 
dissertasìone.  II  primo  si  è  di  prOT>  edere 
di  sussidi  e  di  ricorerì  Ì  poveri  invalidi  e 
vergognosi  j  Ìl  secondo  di  procurare  lavoro 
ai  poveri  oziosi  e  vagabondi.  Ma  nel  primo 
consiglio  la  filantropìa  dell'autore  va  oltre 
ogni  limite,-  pretende  che  negli  ondali  n 
debbano  ammettere  tutti  gl'infermi  muniti 
di  certificati  di  povertà  del  proprio  parro- 
co, e  in  quello  degli  esposti  tutti  qunnti  i 
figli  che  vi  portano.  Se  si  facesse  così,  ben 
presto  la  nazione  diverrebbe  un  grande 
ospedale  d' infermi  o  di  bastardi.  Col  se- 
condo consiglio  poi  largheggia  troppo  colla 
proposta  di  case  di  lavoro  per  gli  nomi- 
ni,  e  case  di  educasione  pei  fanciulli,  non 
curandosi  delle  spese  immense  e  degl'  in- 
convenienti a  cui  le  une  e  le  altre  vanno 
incontro.  Ciò  solo  basta  per  dinotare  quan- 
to questa  disaertasione  sìa  lontana  dal  me- 
rito dell'  opera  del  Ricci  eh'  esaminaremo 
in  Seguilo  su  questo  stesso  argomentoj  opera 
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che  poò  sènirc  (li  codice  amnÌDÌstratiro 
a  tuU'  i  ^T<rui.  Auzi  si  può  dire  che  il 
Vatco  icgae  ddle  masame.  atJfàlto  cootra-f 
rie  a  qudle  del  Bìcci.  Il  .Vasco  pretende 
d*  ÌDsegDir  la  via  di  estirpare  la  nieDdici^ 
là  ,  meotre  il  Ricci  dimoitra  che  si  può 
bensì  diminuirla,  eonlcnerla,  ma  estirparla 
BOB  nai.  Il  Vaie*  propone  ammissione  il- 
linilata  xl'  ìavalidi  e  d'  esposti  ^  e.  il  Kieià 
sujgerÌMM  molti  jbcssÌ  per  rendt^rla  cauta  ~ 
e  diiticHe.  Il  Vasco  pretende  che  ìl  governo 
dcbbd  supplire  alla  mancauia  de'fonJì;  « 
ìt  Ricci  al  contrario  vuole  per  primo  ca-i 
none ,  che  il  gorerao  abbandoni  i  poveri 
alla  compassione  privata.  Non  procedo  in- 
nanzi in  qnesto  controoto^  per  noo  antici- 
pare ciò  che  dovrò  dire  all'  aiticolo  del 
Ricci. 

La  società  libbra  economica  di  Pietro^' 
borgo  ia  gennaio  del  i  j6j  propose  il  que- 
sito: '«  É  egli  piii  utile  al  ben  pubblir 
co  che  i-contadiin  posiiedtoa  delle  terre 
in  proprietà  ,  ovrero  sotaneute  dei  beai 
mobili  I  E  fin  dove  si  d««c  csteudare  ìl 
diritto  del  eonladino  sopra  le  terre ,  per- 
chè ne  rttm-nt  al  beo  pubblico  il  niaggior 
Tasteggio?» 
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Questo  quesito  ood  poteva  veuire  che 
da  UD  paese  mezzo  aùalico,  mezzo  incivi- 
lito ,  mezzo  schiaTO.  Può  mai  nascere  il 
dubbio  in  un  paese  colto,  se  il  conladino 
debba  o  do  possedere  terre  in  proprietà  ? 
Nou  perciò  rimprovero  la  società  dì  aver 
fatto  il  quesito;  anzi  sembra  da  esso  che 
la  società ,  Toleudo  preparare  l' opinioDe 
pubblica  in  Russia  per  V  emancipasioue 
degli  schiavi  addetti  alla  gleba)  fece  a 
bello  studio  una  domanda  strana  a  prima 
vista  per  eccitare  una  rìsposla  conforme  al 
suo  diseguo.  Il  fine  umano  e  politico  della 
società  non  andò  fallilo.  I  lumi  sparsi  su 
questo  argomento,  le  insinuazioDÌ  dei  Czar, 
e  i]|teglÌo  ancora  il  loro  esempio  coll'eman- 
cipare  gli  schiavi  della  corona ,  hanno  a 
poco  a  poco  liberati  i  contadini  russi  dalla 
tirannìa  de'  nobili ,  e  di  cose  e  strumenti 
agrarj  diventarono  uomini. 

Fu  in  quest'  occasione  che  il  Vasco 
compose  il  suo  trattato:  Sulla  felicità  pub- 
hlica  considerata  nei  coltivatori  di  terre  pro- 
prie. 

Anche  questo  quesito  per  verità  noa 
era  di  difficile  soluzione.  Può  mai  essere , 
ripeto ,  un  problema  da  sciogliere ,  *e  un 
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uomo  abbia  il  diritto  di  esser  libero?  Di 
potssdere  ia  proprio  il  frutto  dei  suo  tra- 
vaglio ?  Se  I*  uomo  che  possiede  terre  non 
•ia  più  -fdice  del  lavorante,  merceoario  ? 
Questi  oOD  possono  essere  problemi  che 
□ei  serragli  dell*  Oriente.  Non  è  dunque 
da  stupirsi  'se  1'  autore  in  questo  trattato 
non  abbia  fatto  a  un  dipresso  che  ripetere 
ciò  cbe  una  moltitudiue  dì  scrittori  ave- 
TSDO  già  delto  ;  cioè,  cbe  la  popolasione 
più  robusta ,  più  belligera ,  più  amanle 
dfella  patria,  più  utile  quindi  allo  stato,  e 
più  felice,  è  quella  composta  di  agricoltori 
cbe  possedano  una  data  quantità  di  ter- 
reno. Ma  ciò  che  nessun  altro  arerà  osato 
proporre  prima  di  lui,  si  è  una  legge  che 
fissi  la  minima  e  massima  parte  di  terre 
che  ogni  cittadino  abbia  a  possedere.  Que- 
sta legge  agraria  avrebbe  convertito  1*  im- 
pero russo  in  una  nuova  incommensura- 
bile repubblica  B  emana.  Non  so  coucepiro 
come  1'  autore  siasi  lasciato  trascinar  dal- 
Tamore  della  libertà  e  degli  nomini ,  sino 
al  punto  di  credere  che  il  progetto  dei 
Gracchi  potesse  conrcuire  agli  Ospodari 
di  Russia.  Onde  poi  pnutellar  meglio  Ìl 
suo  progetto,  e  impedire  1* accumulazione 
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delle  proprietà  (  ÌDeTÌtabiIe  ocl  commercio 
amaDO)  dod  eaita  paoto  di  proporre  l'abo- 
liiiooe  della  facoltà  di  testare,  acciò  «be  t 
figli  succedano  io  eguali  pontoni  all'  ere- 
dità paterna. 

Se  qaest'  opera  fosse  stala  pobblicata 
a*  giorni  nostri  quant*  odio  ,  che  persecu^ 
zioni  y  che  crociate  non  si  sarebbe  cooci- 
lato  contro  1'  antore  ?  Per  buooa  sorte  egli 
la  scrisse  in  tempi  in  cui  si  rispettavano  an- 
cora i  sogni  degli  nomini  dabbene. 

Mi  sia  qui  permesso  d' intromettere 
poche  mie  osservazioni  sulla  diserepanta 
{Ielle  opÌDÌoni,  che  sussìste  in  oggi  più  che 
mai  tra  gli  scrittori  del  continente  e  gPin- 
glesi  f  sol  punto  d'  una  popolaùone  agri- 
cola e  proprietaria. 

Enrico  IV  fu  il  primo  re  a  desiderare 
che  ogni  contadino  avesse  une  pouie  au 
pot  la  domenica.  Tutti  gli  scrittori  del  con- 
tinente in  appresso  applaudendo  a  questo 
detto  da  Roi  des  pajrsans,  esaltarono  i  van- 
taggi dì  una  popolazione  di  agricoltori  pro- 
prietari. In  oggi  però  è  nata  in  Inghil- 
terra un'  opinione  afìatto  contraria.  Molti 
degli  scrittori  incesi  si  sono  fatti  partigiani 
della  grande    proprietà,  <nò   che    torna  lo 


■  ,Go(>i^[c 


aj6  CUM».\7UTt    Vi»LO. 

stesso  cbe  ridurre  iL  mauimo  nmnero  d«* 
coutadini  aRa  condiewuQ  di  m^roeDarii^  e 
Dulia  pia.  Noa  già  ch'eitl  pretendano  foo- 
dare  con  ciò  il  «i&Ufoa  fulalìco.  Ami  pre- 
tendono cbe  la  grande  proprietà  aia  favore* 
vote  alla  ricchens,  percbè  dà  Ivogo  a  grandi 
miglioramenti  e  a  un  maggior  prodotto,  e 
ad  uu  tempo  aia  EavoreTole  alla  libertà  ». 
parcbi  rende  indipendenti  ì  ParidstUa  Co- 
rona, e  col  prodotto  oetLo  impiegalo  iu 
commercio  ed  in  manifature  soalituisce  alla 
popotaeioae  agricola .  sempre  rozza  e  per 
lo  più  d'  anìno  servile  ,  una  popolazione 
d*arligiaqi  più  dirosati,  più  vivaci,  d'ani- 
mo più  liberò  e  indipendente. 

Forse  lutti  banoo  ragione^  gl'inglesi 
in  Inghilterra  ,  e  gli  scrittori  del  continente 
sul  continente.  In  Polonia ,  io  Russia ,  iu 
Spagne,  in  Uagherla,  dove  vi  sono  pocbe 
manifatture  e  oieoo  commercio,' la  grande 
proprietà  non  fa  cbe  perpetuare  la  schia- 
TÌIù  ,  *  1*  igneranM  dei  cunUdini  ■  e  nna 
paua  profusione  fra  i  feudatari  Dove  non 
V  i  ìadustria  •  commercio  ,  la  grande  pro- 
prietà non  può  obe  dividere  la  nazione!  ìa 
oaa  fMiions  di  licohì  prepotenti,  e  una 
moltitadine  di  roercenarii,  poveri,  zottici, 
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degradati ,  abrutilì.  La  stessa  progression« 
per  cui  l' Europa  passò  prima  d' ÌDcivÌlÌ»i, 
cioè ,  dalla  schiavitù  della  gleba  alla  pro- 
prietà d«Ua  gleba,  tadi  alle  manifatture, 
poscia  al  coiftiaepcio  j  la  stessa  progressio- 
ne ,  dico ,  deve  percorrere  una  nazione 
prima  di  giungere  alla  civiltà-  lo  Inghilterra 
dove  tutto  favorisce  il  commercio  e  V  in- 
dustria ,  la  grande  proprietà  diventa  uno 
atromeoto  ,  un  uiezso  di  libertà ,  e  dì  rì<:' 
chezza  sociale  ,  perchè  il  suo  prodotto  netto 
è  assorbito  dall'  industria  e  dal  commercio. 
La  Bussia  ha  bisogno  dì  popolazione  quindi 
di  modi  proprielariij  la  Gran  Brettagna 
ha  già  una  grande  popolazione,  non  ha 
bìa<^no  che  d' impiegarla  nel  cummcfcio. 
Diverse  sono  le  vie  che  conducono  alla  fe- 
lioilà  ,  Mcondo  le  diverse  circostanze  de' po- 
poli.— -La  legge  agraria  può  forse  rendere 
felice  una  piccola  popolazione ,  una  Sparta, 
una  società  de'  fratelli  Moravi,  una  colonia 
del  sig.  Owen;  l'opinione  degli  scrittori 
inglesi  può  condurre  alla  prosperità  una 
nasione  già  libera ,  industriosa  ,  padrona 
dei  mari,  come  un  tempo  Venezia,  poi 
l' Olanda ,  ed  ora  l' Inghilterra.  La  legge 
di    successione    di    NapoUftoe   può    essere 
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coaveDÌeRlc  a  una  società  che  si  trovi  in 
ciroostanE«  nedie  fra  questi  due  estremi. 

Ul/sura  Libera  è  an  altro  trattato 
dell'  autore ,  che  scrisse  ìa  risposta  a  un 
quesito  proposto  dall'  imperatore  Giusep- 
pe II.  Nel  secolo  scorso  i  principi  consnl- 
taroao  spesso  i  dotti  sulle  quistioni  che 
interessavano  lo  Stato.  Calterina  II  sentiva 
Tolontteri  Ì  consigli  di  Voltaire  ;  Federigo 
re  di  Prussia  aveva  più  dotti  ch«  ciam- 
bellani alla  sua  tavola  ^  Maria  Teresa , 
Giuseppe  II,  Leopoldo  consullarooo  Bec- 
caria, Verri,  Negri,  Carli,  uomini  d'alta 
dottrina. 

La  quiìtione  te  l'interesse  del  denaro 
debba  essere  determinato  o  no  dalla  legge, 
non  è  ancora  decba ,  e  la  vediamo  ancora 
agitata  di  presente-  Ouando  si  aprirono  in 
Francia  le  discussioni  sul  codice  Napoleone 
al  principio  di  questo  secolo ,  valenti  ora- 
toci parlarono  prò  e  contro  d«tla  libertà 
dell'interesse,  e  vinse  l'opinioDe  per  la  li- 
milanione.  In  (^gi  la  questione  rivive  nel 
Parlamento  d'  Inghilterra  ^  alcuni  membri 
baono  proposto  di  lasciar  libero  l'interesse 
del  denaro ,  altri  si  opposero  ;  la  lite  « 
ancora  indecisa. 


^■i  hv  Gooj^k' 


OUMIiTISTl   TISCO.  ,    »jg 

Il  Vasco ,  prima  di  dìsceDdere  a  trat- 
tare  il  quesito,  fece  la  stona  della  legisls' 
ziooe  di  diversi  popoli ,  e  specialmeote  dei 
romani  su  questo  puato.  Mise  io  chiaro 
che  ,  prima  della  teologia  scolastica  ,  l' u- 
sura  è  stata  generalmeate  riputata  ud  eoa- 
(ratto  lecito  ed  equo ,  benché  avendone 
abusalo  i  ricchi  a  pregiudizio  de' poveri, 
abbiano  variamente  tentato  le  leggi  di  re- 
stringerla in  coavenieDli  limiti.  Solo  comìn- 
ciossi  a  vietare  V  usura  dalle  leggi  civili , 
quando  cominciò  ad  essere  riputata  con- 
traria al  diritto  naturale  e  divino  ;  ma  per 
tale  divieto  divenne  appunto  più  esorbi- 
tante e  più  nociva.  Sgombratesi  poi  in  se- 
guito le  tenebre  dell'ignoranza',  fu  di  nnovo 
da  tutte  le  leggi  ammessa ,  e  sonosi  UDÌca- 
'  mente  occupati  i  legislatori  a  prevenirne 
con  varie  limitazioni  gli  abusi.  Tracciata 
così  con  sobria  erudizione  la  storia  delle 
leggi,  viene  a  dimostrare  che  l'usura  non 
i  vietata  né  dal  diritto  naturale  né  dal 
divino,  né  dall'ecclesiastico,  e  quindi  sta 
nei  diritti  del  governo  1'  autorizzare  o  tol- 
lerare l'usura. 

Tutte  queste    indagini   non   sono   più 
necessarie  ai  nostri  tempi.  Possono  dilettare 
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la  curiosità  di  chi  ama  conoscere  la  sto- 
ria degli  errori,  e  de!  pregiudizj  umani, 
ma  nulla  più  influiscono  sulla  quìstiooe 
che  interessa    i  goTerni  d'  oggidì. 

Restava  adunque  ad  iavcstìgare  se  le 
Iflggi  civili  prescrÌTenti  nullità,  o  riduiìooi 
de'  contratti  nel  caso  di  usure  eccessive  , 
fossero  sufiScieati  a  moderarle  ,  o  se  altro 
mezBo  vi  fosse  più  acconcio  a  tal  fine. 
L'  autore  colla  storia  delle  leggi  relative 
ali*  usura  aveva  già  mostrata  V  ìnulilità  e 
ìi  dauDO  delle  timilazioui  legali.  Kasce  quia- 
di  per  coDsegueaza  spoutanea,  che  la  mas- 
sima libertà  de' contratti  è  la  sola  che  pos- 
sa contenere  le  UBure  uè'  limiti  più  discreti 
relativamepte  alle  particolari  circostanze  di 
ciascun  paese.  Egli  riduce  questa  proposi- 
zione al.  rigore  geometrico  ,  per  quanto  si 
possa  una  verità  morale,  nella  seguente 
maniera. 

1.°  L'uso  del  denaro  ha  nel  comun  com- 
niersio  un  prezzo  come  ogni  altra  cosa  ve* 
naie:  a.°  Il  prezzo  dì  ogni  cosa  venale 
nqn  è  arbitrario  ,  ma  determinalo  dal  con- 
fronto del  bisogno  de'  ricercatori  con  quello 
degli  esibitori:  3.°Da  questo  confronto  adt)ii< 
^ne  sarà  anche  determinato  il  prezzo  dell'uso 
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del  denaro  :  4°  Guanto  Baranoo  magari  e 
più  premurose  le  eaibùioai  iti  confronto  del- 
le rioercfac  del  denaro,  tanto  minore  sarà 
il  preuo  dell'  uao  del  medesimo  j  ossia  y 
V  usara  :  5."  Quanto  più  libera  «ara  bi  oon- 
trattazione  de'  mutui ,  lauto  aarà  maggiore 
il  ntuoero  e  più  coipioaa  la  premura  delle 
eiibizioDi  :  6."  Dunque  quanto  uu-anno  i 
contratti  di  mutuo  più  lìberi ,  iaoto  mi- 
nore sarà  r  asnra. 

La  liberti  di  qaectì  contratti  reca  un 
«Uro  vanlagpo  alla  aoinetà,  quello  di  to- 
gliere  1'  occasione  a  molti  contratti  invrn- 
lati  per  palliare  1'  osora ,  cbe  sono  toinu- 
nemeote  noctroli  insieme  ai  debitori  ed  al 
pubblico,  come:  i.Tanticresi,  e  la  rendita 
con  patto  di  riscatto,  per  cui  restando  in 
sospeso  la  proprietà  per  no  tempo  consi- 
derabile ,  non  conTÌene  al  possessore  occu~ 
parsi  di  raigiiorare  il  fondo  ,  con  che  si 
scemano  assai  le  riccfaeae  cbe  può  sperare 
la  società  della  perfezionata  agricollora. 
Egli  è  ciliare  cbe  sarebbero  meno  frequenti 
questi  contratti  cbe  sogliono  sottoporre 
debitori  ad  naan  grarissine ,  se  fosse  per- 
fettamente libera  U  contrattazione  de'  mu- 
tui: a.*  le  vendite  Tcro    o  simulate,  cb*  si 
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SODO  inlrodotle  per  palliare  il  mntao,  quan- 
do noD  è  lìbera  la  contrattazioDc  deli*  usu- 
ra* La  'figge  DOD  dovrebbe  fissarla  che 
nel  caso  che  le  parli  non  l'avessero  stipu- 
lata, «  fosse  do?uta  per  legge. 

L* autore  dod  dissioiula  che  t*  illimi- 
tata libertà  dell'  interesse  trae  seco  alcu- 
ni iDCOBTenieuti.  Nulla  è  perfetto  in  que- 
sto mondo,  die'  egli  ;  il  prudeote  legisla- 
tore non  ha  mai  che  a  scegliere  tra  il  male 
minore  e  il  maggiore.  Vorrebbe  adunque 
ohe  quando  te  usure  fossero  enormi,  e 
oltrepassassero  della  metà  la  misura  com< 
mcroiale,  si  procedesse  come  nelle  cause 
di  lesione  enorme ,  e  fossero  ridotte  dal 
giudice.  Così  per  impedire  l'accumul azione 
eccessiva  delle  usure ,  la  legge  dovrebbe 
ingiungere  la  prescrizione  delle  usare,  dopo 
HU  cerio  numero  d'anni,  se  non  venissero 
domandale,  e  rinnovato  il  mntao.  Questi 
rimedi!  sono  messi  in  pratica  nel  codice 
Napoleone. 

Finalmente  1'  autore  suggerisce  dei 
mesti  indiretti  per  moderare  V  interesse 
del  denaro.  A  fine  di  rendere  più  certa  o 
probabile  la  risponsabìlili  reale  e  per- 
•onale   dei    debitori  ,    sarebbe    un    mezzo 
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speditiuimo  il  reodeie  alla  libertà  del  com- 
mercio tutti  i  beai  feudali  o  soggetti  a  lì- 
decommewo.  Un  altro  meEzo  efficace  k 
quello  del  registro  delle  ipoteche  ,  mediante 
cui ,  aumeataodosi  la  sicurena  del  credi- 
tene u  dimiausce  la  misura  dell*  lotereue. 
Per  impedire  le  specnlaaiooi  temeraria 
per  cui  il  mutuatario  si  obbliga  a  pagart 
delle  usure  eccessive ,  tu  legge  dovrebbe 
dichiarare  doloso  il  (àllimento  di  colui  cba 
si  impegna  io  un  oegotio  oltre  1*  importare 
del  proprio'  capitale.  Per  baudìre  poi  tutta 
le  qsurey  a  cui  soao  sottoposti  ì  poveri, 
consiglia  di  stabilire  dei  raoati  dì  pietà  , 
che  diretti  con  sicurezza  ed  ecomomia, 
non  «sigerebbero  un  interesse  maggiore 
dell' ordinario ,  coli'  aggiunta  delle  spne 
necessarie  per  la  .sua  ammÌDÌstraEÌoae.  E 
per  diminuire  la  domanda  dal  denaro  cfae 
ne  fa  crescere  sempre  l' interease  ^  consi- 
glia di  stabilire  deUe  caste  di  rUparmio , 
come  quelle  che  abituano  il  minuto  popolo 
alla  frugalità ,  ai  risparmii ,  alla  prende^za. 
^  Sono  entrato  in  questi  particolari  per- 
chè l'economia  pubblica,  più  che  all'ame- 
nità ,  serre  allo  stadio  della  legislazione- 
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N«l  1788  1'  autore  riipose  a  ud  altro 
quesito  prt^cwto  dalla  reale  accademia  delle 
■ciemc  di  Torino  così  concepito  : 

«  Quali  siano  i  mezsi  di  proTTcdere 
al  sotlentaroento  degli  operaj  soliti  impier 
garsi  nel  (orcimeuto  delle  sale  ne'slali^  , 
qualora  questa  classe  d'  uoinioi  così  utile 
nel  Piemonte  ,  viene  ridotta  agli  estremi 
dall' iMfigeaza  per  maDcaaia  di  lavoro  , 
cagionata  da  scarsaua  di  seta  ". 

Quantunque  il  quesito  fosse  di  uua 
Matura  locale,  fautore  seppe -rmdeme  la 
solaEÌooe  appUcabile  ai  casi  generali.  Egli 
concbinde  col  dure  che,  se  la  eafisa  deli'  iO' 
digensa  è  permanente  ed  ioevilabile,  migtior 
espedieote  è  di  lasciar  libera  V  emigra- 
zione. Ogni  altro  rimedio  s^rkbbe  pregiu- 
dizi!^, ore  la  papoLaiìoae  eccedesse  i  bi^ 
sogni  dell' ittd US t ria  e  dell'agricoltura.— 
Se  poi  le  cagioni,  per  cui  cessa  l' impiego 
degli  uomini  in  qualcbe  geoerc  -di  mani- 
fattura  cospicua ,  aoso  tmmproTTÌsc  e  p(ta- 
«eglfiere,  allora  il  miglior  espediente  è  di 
occupare  quegli  operai  in  opere  pubbliche, 
come  alrade ,  canali ,  disseccameoti  di  pa- 
ludi ce.  Questi  operai  Tivrebbero  aUrìmeuti 
per  qualcbe  tempo  a  peso  della  compassione 
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pubblica.  Non  è  egli  meglio  che  la  cit- 
tà o  il  goreroo  tragga  dal  loro  manteni- 
mento  qualche  frutto?  Coiì  in  Lombar- 
dia saggìaniente  Tenue  disposto  nel  )8i7} 
quando  perona  scarsità  di  raccolto  trora- 
vasi  uà  Dunnero  enorme  di  meadicbi,  che 
a'  impiegassero  ia  opero  pubbliche.  Si  ri- 
fecero in  quell'anoo  tutte  le  strade  co- 
munali ,  e  alcune  città  si  abbellirooo  di 
passeg^  pubblici.  Così  fecero  in  Inghilter- 
ra molle  città  uéllo  stesso  anno  1817,  e 
nellu  «traordinaria  impensala  miseria  degli 
operai  nel  i8a6.  1  filatori  di  cotone,  ed 
altri  operai  senza  lavoro,  Tennero  nel  i8a6 
impiegati  in  convertire  le  strade  interne 
delle  città  selciate  in  prima  di  grosse  pie- 
tre ,  neire  liscie  e  belle  strade  inventale 
dall'architetto  Afac-Adams.  Il  clima  umi- 
do e  rigido  dell'  Inghilterra  però  non  fa- 
Torbce  troppo  questo  espediente ,  perchè 
gli  operai  avvezzi  a  vìvere  nell'aria  tepida 
de'  filatoj  ,  sono  mal  atd  a  sopportare  le 
intemperie. 

Questi  sono  gli  oposcoli  priucìpali  H 
questo  autore.  Egli  scrisse  altresì  <u  molti 
altri  soggetti  degli  articoli  scientifici,  inse- 
riti nella  biblioteca  oltremontana  stampata 
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ita  Torìoo  negli  bddì  i  ^87 ,  1 788.  Per  la 
loro  brevità  uè  meritano ,  né  sono  suscet- 
tibili di  uoa  analisi. 

11  gran  merito  dì  questo  autore ,  è 
]'  evideaza  in  latto  ciò  che  prende  a  di- 
mostrare. Se  la  scienza  economica  foste 
sempre  stata  trattala  colla  chiarezza  e  colla 
rapidità  del  Vasco ,  essa  sarebbe  oramai 
familiare  ed  universale,  come  l'aritmetica, 
l'agricoltura,  la  nautica.  Anche  quest'aa- 
tore  ebbe  il  coraggio  di  confessare  più 
Tolte,  ch'egli  era  rimasto  lungo  tempo  in 
inganno,  e  che  dopo  maturo  esame  aveva 
cangiato  opSnioDe.  Questa  ripetuta  confes- 
sione fa  supporre  sincerità  e  vero  sapere 
in  chi  ha  l'animo  di  Tarla.  In  un  uomo 
poco  sincero  potrebb'  essere  un'  arte  per 
ac^ittarsi  maggior  lode. 
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La  scifiDM  economica  antiara  io  In- 
gbilterra ,  in  Fraocia  ed  in  Ilalja  avan- 
xantio  au  gli  stessi  principj.  Tutti  gli  scrit- 
tori tendevano  alla  stessa  meta  con  poca 
difiereoza  nei  mezzi.  Tutti  si  afìTannaTano 
per  la  rìform^a  degli  abusi,  per  la  rimozione 
degli  ostacoli  ali' incremenlo  delld  popola- 
zione e  della  ricchezza.  Una  serie  incessante 
di  autori ,  col  ripetere  gli  slessi  consigli 
BTOTaso  quasi  cangiata  la  mente  dei  con- 
temporanei ,  acquistalo  proseliti  j  assediati 
i  governi  eoo  nuove  opinioni.  Quando  in 
Italia  sorse  uno  scrittore  che  con  un'opera 
intitolata  «  DeW Economia  Nazionale  •>  pre- 
tese dì  opporsi  a  tutti  questi  ianovatori  ^ 
erigendo  un  nuovo  sistema  opposto  a  quello 
di  tutti  gli  altri  scrittori.  Si  accinse  solo 
ad  arrestare  il  torrente  vincitore  delle  al- 
trui opinioni.  Le  scienze  morali  spesso  ri- 
trovano di  questi  cavalieri  erranti ,  che  si 
appostano  ad  un  passaggio,  e  pretendono 
da  soli  fermare  tutto  un  esercito.  Rousttai 
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fu  OQ  aatagooi.ita  di  questa  specie  di  ititli 
gli  scritlori  politici,  che  si  adopraTaoo  in 
favore  dell'incivilimento.  Quelli  rltroTava- 
ro  nelP ordine  sociale,  n«Ile  lettere,  nelle 
arli,  negli  spettacoli  teatrali,  la  civiltà  e 
feliciti)  degli  uomini  ;  e  Rousseau  non  tì 
trovava  invece  che  corrmione  e  infelicità. 
Neila  slessa  guisa  Giammaria  Ortes  nella 
«uà  Economia  NnEÌonale  vnol  provare,  che 
la  scìenxa  d*  arriccfaire  cbe  gli  altri  scrit- 
tori insegnavano  alle  nazioni  ,  era  una 
aciensa  bugiarda  o  inefficace.  Si  può  dire 
cbe  tentò  di  capovolgere  la  scienia  qual'era 
per  l'innaszì  stabilita. 

Giammaria  Ortes  fu  un  frate  «lene- 
siano  dell'ordine  camaldolese.  Nacque  nel 
lyiS  in  Venezia.  Entrò  nell'ordine  camal- 
di>lese,  ma  quantunque  avesse  già  profes- 
salo ,  a  richiesta  della  madre  ottenne  di 
uscire  dal  convento  per  attendere  alla  cura 
della  s«a  faaaiglia.  Viaggiò  in  Franeia,ed 
in  Inghilterra.  Ritornato  in  Italia ,  impiegò 
quasi  ifitto  il  tempo  della  sua  vita  allo 
studio  j  e  scrisse  Varie  Opere.  Morì  in  Ve- 
nezia nel   1790. 

Qxialunqae  sia  la  critica  eh'  io  sono 
per  fare  di  quest'autore,  è  fona  convenire 
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che  ««Ile  (ne  ricerche  dis{Hegò  nna  mente 
ori|injtIe  infKpeiideDte.  -Molrì  adoRqae  de' 
suof  G«r6llari  doTflUcro  msctre  duotì.  Mei* 
grado  però  V  originalità  delle  soe  idee , 
^^i  non  fece  rantore  ntentrs  vìsm  ,  per- 
chè le  sae  opere' non  farono  eonosciole 
da  moUì.  Roo  so,  «e  per  orgoglio  o  per 
linaore,  dappoi  ch'ebbe  sofferto  dai  gior- 
naliili  di  Firenze  una  critica  piuttosto  se- 
vera dell*  Etonomia  NaiiomU*  che  pub- 
blicò nel  1774}  o*"^  stampò  più  che  per 
uso  dei  snoi  amici.  Nqp  fu  adunque  noto 
che  a  pochi  ;  ed  io  fatti  io  non  lo  troTai 
citato  che  da  Beccaria  e  dal  conte  d'Areo , 
se  non  erro.  I  pochi  eaemplarì  eh'  e^i 
aveva  regalati,  aadamno  dispersi;  e  l'edi- 
tore della  raccolta  degli  economisii ,  a  slen- 
to poti  averne  la  copia  che  gli  servì  per  la 
ristampa.  Sino  adonqne  alla  pubblicatioite 
di  qaesta  raccolta,  si  pad  dire  che  il  nome 
di  Ortes  fosse  quuì  in  Itoli«  scoKoscinto. 
Il  8Ìg.  Cnvlodi  fece  di  questo  sorittore  na 
elogio  come  d*  un  gesio^  Gli  fìt  credolo 
con  troppa  fede;  da  questo  punto  direnae 
un  genio  per  molti  ;  e  i  prafeMeri  di  eco- 
nomia pubblica  in  Italia ,  fecero  eco  a 
quest'  elogio  dalla  loro  cattedra.  Ma  né 
PtccBio.  Eeenomia  Pubblica-  13 
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]' Italia,  uè  gli  slraoien  ancor  nienOj  non 
hanno  ancora  sancito  questa  cadoDÌz^iBiicnie. 
Qualunque  però  sia  il  giudico  cjKT'sk  porti 
di  Ortes,  l'opere  sue  cojitengono-delle  Q«- 
servaziooi  cosi  nuAve ,  o  almeao  inaudite 
fra  gli  economisti ,  che  aon  posso  trala- 
sciai'c  di  fare  un  transunto  del  suo  siste- 
ma ,  il  più  brere  che  potrò-. 

La  prima  osservazione  che  condusse 
Ortes  a  rondare  il  suo  nuovo  sistema  fu 
quella  ,  che  ad  onta  che  ì  filosofi  ,  i  legi- 
slatori ,  e  molti  ivmini  dabbene  da  st 
longo  tempo  abbiano  nrolle  le  loro  pre- 
mare  a  rendere  la  disuguagliaaaa  de^  beni 
fra  le  persone  meno  strana  e  smisurata,  a 
togliere  t' assoluta  privasione  di  essi  io 
molti  che  ne  vivono  a  stento ,  e  mupìono 
di  disagio  ;  non  hanno  mai  potuto  appa- 
gare i  desideri!  umani,  pel  |)ossedimento 
dei  beni.  L' ìnefBcacia  e  l'inutilità  di  que- 
sti sforzi,  lo  haono  indotto  a  riflettere,  se 
mai  V  economia  nazionale  fosse  natural- 
.  mente  costituita  in  modo  da  non  potersi 
migliorare  io  guisa  alcuna  per  qualsiasi 
cura  particolare,  o  da  potersi  almeno  al- 
leggerire alcuni  de'  mali  annessi  alle  società 
presenti ,  se  non  pare  possibile  d' impedirli. 
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L' inatilità  adtinqàe  di  tante  leggi  per 
accrescere  la  masta  delle  sostanze  comuni, 
e  la  costante  esperienza  che,  aprendosi 
pure  qualche  sorgente  di  beni  sotto  a  ud 
aspetto  ,  se  ne  chiude  certamente  qualche 
altra  solita  ad  un  nitro  ,  o  sì  genera  nn 
nuòvo  bisogno  di  <iuei  benì  in  aìlruì ,  Io 
portò  ad  invesligare  se  non  vi  fosse  una 
legge  naturale  che  a  ciò  si  oppooesse.  Parve 
di  fatto  alPautore,  che  siavi  una  legge  na- 
turale che  osti.  Questa  legge  si  è  ,  che  i 
beni  comuni  non  ^ssano  crescere  negli 
uni ,  senza  un  pari  bisogno  di  essi  negli 
altri  j  che  una-Qon  possa  trovarsi  più  agiato 
senza  di  un  altro  meno  agiato ,  o  senza 
disagio  d'alcuno;  che  la  massa  dei  beni 
comuni  sia  in  ogni  naaione  misurata  dal 
suo  bisogno,  e  che  non  possa  sopra  dì 
questo  bisogno  crescer  d'un  pelo^  come  per 
incanto  dì  ciarlatano,  così  per  opera  di  fi- 
loso/Of  e  nemmeno  per  quella  di  sovrano,- 
e  che  quello  che  pare  superfluo  in  alcuni 
particolari ,  non  rappresenta  che  il  biso- 
gnevole in  molti  altri.  Ciò  posto  ,  slabili- 
ace  che  tutti  i  beni-  consumabili  di  una 
nazione  (  eh'  egli  .chiama  capitale  uazio- 
Bale  )    sia    per    quantità  o  qualità  ,    soao 
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ili  proponloae  deUa  naziooe ,  ^nze  che 
y'  abbia  modo  di  poterlo  mai  accrescere 
nell'iioa  o  diminuirlo  in  un'altra.  Questo 
capitale  sarà  doppio ,  triplo ,  se  la  popo- 
laÙDue  sarà  doppia  o  tripla.  Noo  T*'è  altra 
differenaa  che  nella  dÌstrÌboEÌoie.  Ma  la 
quantità  rimane  sempre  la  stessa  ^  il  suo 
rapporto. col  numero  della  popolazione  è 
iavariabìle.  Quindi  dove  tì  sono  più  rie- 
chi,  vi  sono  anche  più  pOTerì.  Nelle  grandi 
nazioni  ti  sono  grandi  capitali,  perchè  ivi 
è  maggiore  anche  la  quantità  dei  beni.  In 
tali  naiionì ,  atteso  il  capital  maggiore  de' 
beni  suscettibile  di  disuguagliaaw  maggiori, 
le  ricchezze  nelle  capitali  possono  mag- 
giormente accrescersi ,  che  nelle  capitali 
delle  minori.  Dall'essere  adunque  sempre 
la  quantità  de' beni  proporzionata  al  nu- 
mero delta  popolaiioae ,  Tiene  che  non  è 
possibile  di  più  arricchire  alcuni  ,  aenza 
impoverire  tutti  gli  altri.  Io  Toscana,  per 
eeempio,  ì  beni  soso  pia  distribuiti,  quindi 
tì  è  un  ben  essere  più  universale,  ma 
haTvi  meno  splendore  nella  capitale.  Al- 
l'opposto  in  Francia  (nel  1774)  grande  è 
la  pompa  della  coitale ,  e  quindi  il  twor 
attere  è  minore  nelle  provìncie.    Quindi  i 
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|)Opoli  di  Toscana  rìcorroDO,  prosìegue  l'au- 
lore,  dalle  proviucie  alla  capitale,  più  pur 
domandar  giuslizia  che  per  chiedere  di  eh* 
\ivL're  ^  e  si  vedono  in  Francia  ricorrervi 
più  pei'  chietler  di  cbc  virere  ,  che  per 
«dowandar  giusUEia.  Ciò  si  readeri  ancora 
più  evidente,  se  si  paragonerà  la  Toscana 
colla  Polonia,  colla  Russia  e  colla  Torchia. 
Perciò  anche  nelle  capitali  più  ricche  è 
dove  esiste  la  più  nuda  porcrtà ,  come  iu 
Londra. 

£  ci&  ooo  solamcDle  riguardo  alla 
quantiljt,  anche  alla  qualità  de' beni.  Co- 
sicché quanto  la  qualità  sarà  più  raf^o^U 
ed  eaquisiia  per  alcuni ,  ftltrettaiito  sarà 
cauìfa  ed  inreriore  per  gli  altri.  Che  quan- 
to in  una  nazione  si  applica  u  migliorare 
i  beni  pei  ricchi ,  tanto  si  peggiorano  |>ei 
poveri  ,  non  essendo  possibile  ad  alcuni 
consumar  beni  di  qualità  migliore  ,  seuM 
che  altri  Don  li  consumiao  di  qualità 
peggiore.  Quindi  mentre  che  in  Francia 
(  nel  1774)  3>  applica,  più  che  ìb  Tosca- 
na, a  come  rendere  i  beni  più  esquisiti 
per  li  ricchi,  si  applica  non  meno  a  come 
render  d'uso  ai  poveri ,  i  più  vili  ed  iograti. 
L'autore  da  tutte  queste  riflessioni  cavalo 
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scoraggiaDte  corollario,  die  le  arti  e  il  com- 
mercio noD  migliorano  mai  i  Ueoi  per  al- 
cuni, senza  peggiorarti  o  lasciarli  peggiori 
jier  gli  altri. 

I  beui  tutti    nazioDali    aduoqiie  ,   o  si 
prendano  per  quaolilà  o  per  qualità, sono 


isura  I  colla  so^a  difì'ereuza.  d' t. 

lutto  questo ,  minore  nella 
e     maggiore ,    stermiuala 

verameatc  mo:ilruosa  nelle  rnag- 


alla  stessa  mis 
disuguaglia  ozi 
minori'   nazio 
talvolta  j 
gioii  nazioni. 

Dulia  conclusione  che  il  capitale  ria- 
zioualti  è  sempre  proporzionalo  alla  popo- 
lazione ,  senza  che  vi  sia  modo  di  poterlo 
mai  nell'una  accrescere,  o  diminutrlo  nel- 
l'aJtra,  Ortes  deriva  varie  conseguenze,  che 
sarebbero  importanti,  se  fossero  tutte  vere. 

La  prima  si  è,  die  i  governi  non  do- 
rrebbero punto  immischiarsi  colla  speranza 
di  accrescere  il  capitate  pubblico,  e  far« 
delle  leggi  frustrate  da  leggi  più  forti , 
quali  sono  qoelle  della  natura  delle  cose  ; 
uè  gli  scrittori  dovrebbero  lusingarsi ,  oi 
lusingare  di  poter  aumentare  coi  loro  con- 
sigli la  massa  delle  ricchezze  Da/.ionali , 
giacché  non  fanno  che  rompere  I' equilibri» 
della  ricchezza ,  e  itccrescerla  per  alcuni  a 
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(limÌDUEÌODe  di  altri.  È  dunque  un' inutile 
impresa  il  distruggere  i  fiUecommessi  ^  le 
marti  tnprie  j  i  conventi  ,  ii  celibato  j  colia 
vana  speranza  di  ottenere  quel  che  si  è  sem- 
pre tentato  j  e.  non  si  è  mai  ottenuto. 

La  secoDiJa  si  è,  che  il  commercio 
fra  le  naziooi  dovrebb' essere  libero.  L'in- 
ganno che  il  commercio  esterno  [lOtesse  alle 
Tolte  essere  più  favorevole  a  ona  nazione 
che  aJ  ud'  allra  ,  e  impoverirne  una  per 
arrìcchirae  un'altra,  è  nato  dall'errore  di 
aver  paragonato  le  nazioni  ar  parlicobri. 
Si  k  creduto  che ,  siccome  un  particolare 
più  industrioso  può  spogliarne  un  altro 
niea  d' esso  industrioso ,  cosi  possa  una 
nazione  comgnemente  più  industriosa,  im- 
poverirne un'altra  meno  industriosa.  Se- 
condo la  teoria  dell'  autore  ,  un  particolare 
.dipeude  per  la  sua  sussistenza  da  un  al- 
tro articolare,  quindi  egli  puè^airicchirsi  a 
spese  di  un  altro.  Ma  avendo  ogni  nazione  il  . 
suo  bisognevole  ,■  ogni  nazione  è  indipen- 
dente dalle  altre  per  la  sua  sussistenza , 
sussistendo  ciascuna  delle  sue  -occupazioni, 
del  suo  capitale,  e  della  sua  industria j  e 
non  delle  occupazioni  j  capitale,  e  industria 
delle  altre ,  come  avviene  del    parlicolace. 
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Quindi  deriTa'  un*allra  verità,  che  ciascuna 
nazione  im>d  dà  ali'  altra  né  più,  né  meno 
di  quel  che  da  essa  riceva  con  pari  indi< 
pendenea ,  a  norma  delle  rispedire  esigen- 
ze, e  dei  biiogni  reciprochi  di  ciascuna  , 
tian  reali,  o  siaa  caprìccio» j  il  che  fa,  che 
una  non  profitti  del)* altra,  più  di  quel 
che  queita  profitti  di  quella. 

La  lerta  conseguenza  che  ne  deduce 
l'autore  é,  che  i  diioccupali  e  mendichi 
son  mobili  inalienabili  e  necetsan  nelle 
nazioni.  Ogni  nazione  non  ha,  o  non  può 
avere  che  il  proprio  bisognevole.  Con  un 
calcolo  del  tempo  richieste  dalla  ntàssa 
delle  occupazioni  per  produrre  il  bisogne- 
vole ,  l' autore  prova  che  le  occupazioni 
sono  limitaie,  ed  il  leoipo  comune  eccede 
il  tempo  di  queste.  I  poveri  e  disoccupati 
sono  dunque  una  inerìlabite  cooteguenza 
dei  ricchi  ejMcupali. 

Qaei  che  pifi  si  occupano  e  con  più 
di  riputazione,  conseguono  per  le  occupa- 
zioni loro  non  solo  i  beni  propri,  ma  que- 
gli ancora  degli  altri.  Non  é  la  soverehia 
pìgrìzia  o  indolenza  de'  disocupnti ,  ma  la 
sorercbia  avidità  e  prontezza  degli  occu- 
pati quella,  per  cui  molli  sussistono  delle 
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queslo  però  Don  convengono  gli  ocopomisti 
polilici,  i  quali  quando  si  treni  dì  diminnìre 
la  povertà  con  più  occupar  Ì  poveri,  «on  tatti 
zelo  e  tuUi  solIeiAudine ,  ma  qoando  si  tratti 
di  dimìnaira  le  ricchezze  con  meno  occupare 
j  ricchi  non  la  vogliooo  totendere,  e  si  fa- 
rebbero beffe  di  chi  per  scemare  la  povM'tà, 
proponesse  loro  il  ripiego  di  scemar  le  gran- 
di ricchezze  de' più  grandi  signori,  e  iJe'pià 
gran  commercianti  delle  capitali)  e  di  di- 
videre  in  partì  le  possessioni  e  i  cepilali;!) 
questi.  È  per  questo  che  tutti  i  progetti 
comunemente  proposti  per  diminuire  I* 
povertà  per  le  strade  van  sempre  a  vuoto, 
per  esser  quelli  coutraddìtori  agli  ahri  coi 
quali  sì  promuovono  le  ricchezze  maggiori 
nelle  corti  e  nelle  case  de'  grandi ,  dalle 
qaali  ricchezze  non  è  possibile  che  non  ne 
consegua  una  corri -pondenle  povertà.  Per 
rendere  la  povertà  e  la  di«ccup«»EBÌfe  più 
totlerabili,  P  unico  mezzo  è  qaello  di  mo- 
derare per  tempo  e  per  ripntazione  le  oc- 
cupazioni ,  e  render  così  le  ricchezze  meno 
eccessive ,  e  meo  luminose  nelle  nazionL 
Saranno  da/ique  utili  le  Jfstinziofti  di  p^r- 
roné  e  di  occup<aiom,  quali  tono    le    arti 
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e  mestieri^  come  jtufs  le  festività  usate 
Jf a  cattolici ,  perebè  sendo  tulli  coslrellt  a 
sospendere  per-  ud  dato  tempo  le  loro  oc- 
capasìoui ,  rimane  una  porzioue  di  tempo 
maggiore  da  distribuirsi  ^  gli  altri  non 
occapa'ti.  E  una  falsa  supposiztoDe  popo' 
lare  che  il  tempo  manchi  alle  occupazioni, 
quando  tutt'  alP  oppOBlo  «on  queste  cbtr 
mancano  al  tempo. 

■Questo  breve  abbozzo  uoq  coatiene 
die  alcune  delle  idee  principali ,  su  cui 
aggirasi  il  sistema  dell*  auloit:.  Egli  dice 
cb«  non  ha  intrapreso  a  ragionare  dell'e- 
conomia nazionale  per  additare  le  vie  più 
opporCime  per  migliorarla ,  ■  ma  solo  per 
mostrare  altrui  sei  fenomeni  reali,  quale 
procede  da  se' come  effetto  proveniente  da 
cagioni  immi  tftbil!  ed  eterne  ,  ed  invece 
di  [HFogetlare  sistemi  inutili  per  la  felicità 
de*  popoli  ,  6f|U  si  è  limitalo  a  investigare 
la  r^iàD«,  della  loro  iafeticità. 

Da  questi  pochi  cenni  si  vedrà  come 
in  mezie  ad  alcuni  strani  paradossi,  l'au- 
tóre ha  frammischiato  utili  verità  e  molle 
nuovo  osservazioni.  Il  suo  maggior  torto  è 
quello  di  consiJecare  la  società  attuale  collo 
stesso    occhio  del  filosofo    Pangloss ,  quasi 


■v,Go(>>^[c 


GUMH&HU    OtiTES.  SC)9 

fosse  la  migliore  delle  soeielà  possibili.  Ha 
preso  per  leggi  dì  Datara  qnegti  accidenti 
che  si  Tariauo  continuamente ,  ed  hanno 
Tariate  co'  secoli  ^  e  quaiul'  apche  fosse 
TCro  lutto  quello  eh' ei  dice  riguardo  al- 
l' ineguaglianza  Je'  beni ,  e  alla  mdestrut- 
tibile  distinzione  de'ricchi  e  de'.poveri ,  non 
doTi-à  la  società  teodureal  pìii  aobìle-^ne 
della  sua  istituzione,  eh'  è  quello  della  ci- 
viltà? E  la  civiliuaiione  che  raddolcisce 
i  costumi ,  abbellisce  il  mondo,  perfesiona 
r  uomo  ,  DOu  si  ottiene  ella  col  promuo- 
vere le  ricchezze?  Se  si  dovessero  dfiiumere 
le  leggi  di  natura  dallo  stato  ,  momenta- 
neo ,  od  accideoule  delle  cose ,  quanti  er- 
rori si  commetterebbeio ,  quante  calunnie 
si  formerebbero  contro  la  natura?  Così 
fece  Aristotile,  il  quale  baswdo  la  polì- 
tica su  quel  ch'esisteva  a' suoi  tempi  (an- 
tiche su  quello  chfl  poteva  o  dOvera  es- 
sere ) ,  trovò  essere  nella  natura  la  schia- 
vitù ,  perchè  la  s^ìavitù  esisteva  nelle  re- 
pubbliche greche.  Il  dire  che  tutte  le 
nazioni  sono  ricche  in  proporzione  solo 
della  loro  popolazione ,  è  un  paradosso 
tale  che  non  merita  confutazione.  Basti 
il  riflettere    che   Ja    Polonia  o    la  Spagna 
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coiitengoito  una  popolazione  eguale  a  un  di- 
presso a^^elladelia  sola  Inghillerra.  Han- 
no essa  una  quantità  di  beni  eguale  a 
(juella  chi  ppisjede  V  Inghilterra  ?  L' In- 
gliillerra  «lessa,  che  non  arerà  che  poche 
e  cattive  strade  un  secolo  scorso,  quando 
poche  -delle,  sue  case  arevaoo  vetri  o  inO' 
bili^  e  il  pie  de'auoi  abitaati  non  cono- 
scevano il  letto  j  BTCva  ella  io  proporzioae 
la  stessa. quantità  de' beni  che  ba  oggidì  , 
che  quasi  tutte  le  case  hanno  abbondanza 
di  slofiglie,  Tetri,  tappeti,  e  tnlt' i  comodi 
più  neiessarii  della  rila?  E  se  io  quest^ultìmo 
periodo  di  cinquant'anoi,  si  sonò  vedute 
cinque  o  sci  volte  delle  cillà  maaifaltrici 
dMnghiUerra  piene  di  operai  afTainati  e  tu- 
multuanti, iMn  i  gib  questa  una  conseguen- 
ut  della  ma^or  ricchezza  per  parte  de! 
negosìaniì ,  perchè  queste  riccIiexM  hanno 
esistito  molti  più  anni  senza  la  miseria  de- 
gli operai.  La  miseria  del  1836  (per  par- 
lare della  prù  vicina  a  doì  )  fa  una  mise- 
ria accidentale  di  sole  alcune  classi  d^*  ope- 
rai, prodetta  non  da  mancaDM  di  roba, 
na  bensì  di  lavoro. 

Oltre  all'opera  sull'economia  nazio- 
nale,  Ortes  scrisse  un  libro  io  favore  dei 
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fidecommeisi  della  □obiltà,  della  cliit«a,  e 
dei  luoghi  pii.  Come  poteva  egli  ilìfeodere 
1'  accani  Illazione  della  proprietà  ia  poche 
mani,  dopo  che  avera  nella  sua  economia 
nazionale  stabilito  che  la  ricchena  fa  la 
povertà,  e  che  il  solo  palliatiro  di  qaesla 
è  il  ^iminaire  e  distribuire  quella  in  più 
mani?  Para  «la  qui,  ch'egli  si  fesse  propo- 
sto dì  sostenere  tutte  le  mostruosità  del- 
l'edÌ&cio  gotico  europeo,  che  gli  altri  scrit- 
tori si  sforzavano  di  abbattere.  Per  evitare 
adunque  la  contraddizione  con  se  stesso , 
e  sostenere  a  un  tempo  il  suo  paradosso , 
egli  dice  che  per  conserrare  la  nobiltà,  la 
quale  è  la  custode  della  libertà  pubblica  , 
conviene  renderla  ereditaria  e  indipendente, 
con  beni  ereditari  e  iualienabili.  Per  con- 
servare la  religione  indipendente  dal  capo 
del  goyeino ,  e  venerabile  e  potente  agli 
occhi  de' popoli ,  è  d'uopo,  secondo  lui, 
che  sia  ricca  e  in  grado  di  esercitare  la 
benevolenza.  Finalmente  per  dare  ai  poveri 
UQ  qualche  compenso  per  la  privazione  di 
ogni  proprietà,  e  per  non  renderli  troppo 
soggetti  e  ligi  ai  ricchi,  è  bene  che  vi  sieno 
dei  fidecommessi  pe'  luoghi  pii ,  i  quali 
rappresenttno  Ìo  certo  modo  il  patrimonio 
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ilet  popolo.  Cosi  i  tre  stali  dì  una  nazìoae, 
la  nobiltà,  il  clero,  il  [>0[>olo  avrebbero 
ciascuno  il  suo  patrimonio.  QuinJt  concbiu* 
de  che  i  fidecommessi  sono  necessarii  per 
la  libertà.  Le  stesse  pagioni  furono  molte 
volte  riprodotte  a'  nostri  giorni  sotto  il  pre- 
testo di  libertà ,  da  tartut\i  politici.  !VIa 
Ortes,  quantunque  frate,  naa  era  ipocrita. 
Amava  la  libertà ,  ed  era  repubblicano  di 
nascila  e  di  cuore.  Col  troppo  venerare 
quel  che  esìste  ,  fece  piuttosto  come  Ber- 
nardin di  Saint-Pierre,  che  trova  utili  per- 
sino le  pulci  ed  i  cimici. 

Nel  suo  sistema  d' opposizione  a  tulli 
gli  autori ,  Ortes  fu  più  fortunato  nelle 
sue  riflessioni  sopra  la  popolazione ,  pub- 
blicate nel  1790.  Se  1'  opposizione  nelle 
prime  ricerche  Io  condusse  a  strani  para- 
dossi ,  in  queste  invece  Io  menò  ad  alcune 
laminose  \erilà,  che  Rìcci  in  Italia,  e  Mal- 
thus ìa  Inghilterra  si  unirono  co^  loro  ra- 
gionamenti a  confermare. 

Il  metodo  di  considerare  l'andamento 
costante  della  natura,  e  di  estranie  le  suo 
leggi  sempre  più  potenti  delle  misure  uma- 
ne è  stato  posto  in  pratica  con  uo  felice 
successo    s' nostri  giorni    dal  sig.    Malthus 
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riguardo  alla  pdpoUzìone.  Sì  sa  quanto  le 
opiaioDÌ  del  sig.  Malthus  sieno  stale  com- 
battute. Quale  perd  sarebbe  la  sorpresa 
de' suoi  oppositori  Ìq  logbilterra,  se  sapeS' 
sero  che  Ortes  colla  scorlq^elle  stesse  os' 
servazìoni  è  giuoto  agli  stessi  risultati  del 
loro  coocitladìuo  ?  E  meratigliosa  la  for- 
tiita  coincidenze  delle  opùùoiù  di  ifua«t» 
(Ine  autori.  Nati  iu  dilTerenli  regiooi ,  di  , 
religioue  diversa,  a  una  distanza  di  tempo 
di  Ireut'anni  una  dall'altra  (senza  cbe 
l' inglese  avesse  neppure  inteso  il  nome 
dell'  italiano,  die  l'aveva  preceduto  nel; 
1'  istessa  disamina)  cavarono  le  stesse  con- 
seguenze. 

Abbiamo  veduto  che  alcuni  autori  ita- 
liani avevano  acoperto  alcuni  prìncipii  sta- 
biliti poi  con  tanto  corredo  di  prove  dal 
sig.  Malthus,  raa  nessuno  di  loro  aveva  al 
pari  di  Ortes'^pìnte  le  indagini  così  lon- 
tane ,  e  trattone,  tanti  corollari.  Noterò  le 
opinioni  più  rimarchevoli  di  'Orles ,  non 
solo  per  la  loro  originalità,  quanto  perchè 
quelli  cbe  hanno  studiata  1'  opera  del  si- 
gnor Malthus  ne  possaua  ibre  uo  para- 
lello. 
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»  1°  La  popolaiioift  sì  mantiene , 
cresce,  o  scema  lempre  a  misura  ,  ed  in 
consegoenza  de*  beai  'maolenuli  j  cresciuti, 
o  scemati  avanti^  ma  uon  mai  la  popola- 
EÌOue  precede  t,be»i- 

u  a.°  La  popolatione  dipende  dalla 
maggiore  o  minor  libertà  clic  gode  un  po- 
\tii\o  ».  Interrogalo  l'antor*  sui  modi  di 
popolare  la  maremma  di  Siena ,  dice  che 
la  sola  libertà  dì  cui  la  Toscana  goderà 
in  tempo  di  repubblica  potrebbe  ripopolarla 
com*  era  a  quel  tempo.  Ogni  altra  misura 
tornerebbe  tana  e  infrulluoia.  Senza  la 
libertà  politica,  che  protegga  la  proprietà, 
la  libertà ,  e  mantenga  in  osservanza  te 
leggi ,  gli  uomini  non  amano  di  avventu- 
rare i  loro  capitali  ,  e  intraprendere  dei 
nuovi  stabilimenti,  come  si  richiederebbe 
per  coltivare  una  provincia  deserta. 

«  3'.  Le-  generazioni  dei  bruti  sono 
limitate  dalla  forza  o  praticala  dagli  uo- 
mini sui  bruti ,  o  praticata  dai  bruti  fra 
loro  stessi  ». 

n  4°-  Le  generazioni  degli  uomini  sona 
limitale  da  ragione. 

«  5.°  Le  popolazioni  diminuiscono  coli» 
imposizioni  «cceasiTe^  e  colla  schiavitù». 
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BeUissimo  è  il  capitolo  XV  io  cui  I'  au- 
tore parla  drlle  due  specie  di  aervili  oc- 
cupati <olo  ad  accrescere  il  fasto  e  la 
grandezza  d'alcun!,  con  altrcUanta  miseria 
e  aiancanza  di  beni  negli  altri.  La  prima 
specie  son  «sii  tatti  i  corligìaui ,  gli  adu- 
latori,  i  IS^Toriti ,  i  peosìonati  delle  corti, 
e  moltisiimi  altri  inteolì  a  lusingare ,  a 
trattenere,  e. ben  sovente  ad  ingannare  ì 
aoTrani  ed  i  grandi  della  nazione,  le  cui 
mercedi  sonò  talrolta  grandissime,  ma  sem- 
pre precarie.  La  seconda  specie  son  tutti 
gli  scbiavi ,  i  seni  della  gleba ,  militari 
ìnTolontari ,  e  tatti  quegli  insomnia  che 
dai  più  rìccbi  e  potenti  sono  astretti  al- 
l' occupazione  senta  contrattare  per  essa  , 
e  che  quanto  ne  riportano ,  tutto  è  di 
quei  ricebi  e  potenti^  fosse  qaest'anco  un 
regno. 

u  6°  Non  è  vero  che  la  popolaùone 
corrì^wnda  ai  matrimoni-  Qu&ndo  la  po- 
polazione è  giunta  ad  un  certo  termine ,  è 
bene  i  matrimoni  si  radano  diminuendo  a 
segno,  che  la  medesima  si  cuoserti,  ma 
non  si  accresca  ». 

«  y."  Il  celibato  è  tanto  necessario 
per  coniervare    uda  popolazione  quanto  il 
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matrimonio.  II  rimproverar^  il  celibato  at 
celibi  è  io  stesso  che  riatprovj  rare  il  oiatii- 
monio  ai  maritati. 

u  8."  La  volontaria  astinenza  dal  ma- 
trimonio è  prova  aelP  uomo  dellirsublimità 
del  suo  essere  e  della  sua  ragione. 

<>  9.^  Le  case  di  lavoto  provvedono 
alcuni ,  e  sprovvedono  più  altri  ». 

Questo  trattato  ìlellu  popolazione,  è  for- 
se l'opera  più  perfetta  e  più  utile  che  Ortes 
abbia  scritto  ;  ed  è  anche  la  più  succinta ,  la 
più  conuessa,  e  la  più  chiara.  Le  altre  sue 
opinioni  non  sono  né  così  ben  dedotte,  né 
così  b«n  dimostrale-  Speciiilmeiile  1'  opera 
dell'  economia  nazionale  è  scritta  oscura- 
mente. La  slesso  Ortcs  ne  contiene,  e  fu 
egli  slesso  costretto  a  cummeniarla  con  va- 
rie lettere  a'sur.i  amici.  Per  bed  giudicare 
i!  merito  di 'questo  autore  converrebbe  ri- 
fondere i  suoi  sette  volumi  (  in  cui  molte 
volte  si  ripete  )  io  due  soli  volumi  e  col- 
legare  insieme  tutto  il  suo  sistema.  Senza 
di  ciò  è  una  fatica  immensa  solamente  ii 
leggere  i  suoi  trattati  non  che  intenderli. 
E  certamente ,  eh'  egli  ha  ragione  di  pre- 
tendere di  non  essere- giudicalo  io  un  giorno 
circa  a  certe  sue  opinioai  cke  gli  costarono 
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dieci  anni  di  medilazioni;,  u  Ognuno  che 
pretendesse  concepire  ìa  un  giorno  quel 
cb'  io  ho  concedilo  in  olire  a  4<)oo  colla 
alessa  sicurezza ,  dovrebbe  pur  assicurarli 
di  superarrai  tanto  per  talento  quant'  io 
]'  avessi  superato  per  applicazione  di  -esso, 
postochè  airinldligenza  delle  cose  Tudo  e 
1^  altro  si  richieduuo  del  pari,  lo  poi  soa 
certo  di  non  elevarnii  per  talento  sopra  il 
coiaune  degli  uomini ,  ma  avrei  pena  a 
credermi  per  4^00  volte  inrerioie  in  talento 
anche  ai  piiì  elevati  ".  La  prolissità  ,  e 
l'oscurità  de' suoi  scrìtti  sono  l'orse  la  ca- 
gione per  coi  sono  portati  di  lui  giudizi 
così  opposti.  Chi  ha  la  pazieusa  non  solo 
di  leggerlo ,  ma  di  meditarlo ,  è  di  tratto 
colpito  da  laniui  di  iilosoGa  e  di  genio. 
Fors*  anche  V  ammira  di  soverchio  per 
quella  coosooausa  e  simmetria  piacevole 
che  si  prova  nel  leggere  un  sistema.  Que- 
gli altri  poi  che  sono  ributtali  a  prima  vi- 
sta dall'  apologia  eh'  eì  fa  de'  (ìdecommes- 
si ,  dei  feudi  j  de)  gran  numero  de'  giorni 
l'estivi  De'  paesi  cattolici ,  dell'ozio,  del  ce- 
libato ec. ,  non  Io  stimeraooo  gran  fallo, 
o  anche  lo  disprezzeranno  ,  slimandolo  un 
adulatore  della  tirannìa,  e  dei  pregiudizi^. 
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Così  i  giornatisli  di  Firenze  de' suoi  (em- 
pì sentenziarono  le  sue  opere  astruse ,  io- 
coneeptbilì,  e  di  nessuna  milita  Così  pure 
it  sig.  Ganilh ,  nella  eoa  opera  de'  rari  si- 
stemi dì  polìtica  economìa  ,  cliìama  il  sì- 
stema  dì  Orles  scoraggiante  e  mostruoso  sì- 
siena,  ed  è  tanto  severo  contro  dì  luì,  che 
disdegna  dì  Farne  una  dilìgente  analisi.  AI- 
canì  sono  stati  troppo  sercfì  con  Ortes  , 
come  Ortes  lo  fu  di  sOTcrchio  cogli  autori 
«un  contemporanei.  Ei  gli  aveva  tetti  tutti, 
ma  non  ne  nominò  luaì  alcuno,  e  li  trai lù 
tntti  da  ciarlatani  e  da  alchimisti.  Certo 
eh*  egli  non  era  scevro  di  passione  ne' suoi 
gìudiEii,  Era  manale  nemico  dell'  IngbìU 
terra  ,  e  della  reiìgìoue  pnoteslante,  e  or- 
todoHO  al  segno  di  considerare  Ìl  calloli- 
cìsmo  come  V  ottimismo ,  e  gìiKta  V  esclu- 
sione degli  Ugonotti  dal  governo,  e  l'espul- 
sione un  tempo  dal  regno  dì  Francia.  Per- 
ciò nega  che  i  regni  protestanti  possano  es- 
sere mai  coDCoixli  e  felici.  Non  dissimula 
la  sua  avversione  contro  P  lugliìlterra  j  ne 
predice  la  rovina.  Se  questo  frate  fosse  vìs- 
suto sino  a'  nostri  tempi ,  per  vedere  la 
smisurata  prosperità  dell'  Inghìlleira  ,  sa- 
rebbe schiattato  dì-  rabbia.  I^on  era  però , 
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Io  ripeto,  tiemteo  della  libertà.  Era  in  ciò 
come  Pantico  frate  Saronarola;  fanatico  re- 
ligioso, e  repab^]jcano.  Molte  idee"  libeiali 
■oou  sparse  ne'  suoi  libri.  Non  difende  i 
difetti ,  e  gV  ÌDconremenli  delP  umana  50- 
oetà  per  se  stessi  j.  ma  come  iaevilabiJi, 
E^i  pure  'va  coBtinuamcate  in  cerca  della 
felicità ,  e  libertà  degli  oomiiii  j  in  guisa 
che  non  potè  stampare  i  8U19  libri' Ite  in 
Tosoaoa,  aè  negli  Sstati  del  Pap».  £  qoaa- 
tunque  acrìresac  a  Veneiia,  si  vede  che 
V  idea  dei  poxù  «  dei  piombi  lo  CinetMrft 
ad  ogni  momento.  «  Qualunque  appat^tica 
però  possano  avere  rinnovazioni  ari)itriine 
dei  sovrani  ,  poiché  dellèi  risoluzioni  de' 
sovrani  000  è  lecito  ai  sudditi  giudicare  ^ 
10  non  iBontò  ■siiiinuu.o  REUBno,  e  ne  la> 
scierò  il  ^udÌ2ÌQ  alle  gea»auoQÌ  ventare  ^ 
sulle  quali  sole  debbon  cadere  gli  effetti 
(busti  o  funesti  delle  riaoluziom  più  rimar* 
cabili  prese  dai  soivaol  della  generaii6»i 
aolecsdenti  •>,  Gh!  noa  vede  in  questa  ^- 
chiarSEione  ìt  anddito  tremante  d' no  go^ 
verno  che  puniva.'  coi.  piombi  e  «oi./wcn  il 
suddito  cbe  gettasse  on  occbio  profano  sa 
gli  afEari  di  alato  ?   Quantasqua    da  fratt 
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astulo ,  appena    fatta   la  dit^hiarazione  ,   la 
'\iola. 

I  suoi  ammiralori  pplrebbero  ia  saa 
difesa  addurre:  che  anch' esso  ha  per  iscopo 
delle  aae  ricerche  Paumealo  detta  popola- 
sìone,  e  la  feticilà  dei  wpoii.  Ma  invece  che 
gli  altri  vaoDO  a  qaesto  fine  badando  più  ad 
accrescere  la  qaaDtilà  che  la  distribuzione  , 
Ortealia  più  in  mira  la  diatrìhuzione  che  la 
quantità.  Quindi  egli  dice  e  ripete,  che  la 
quantità  senza  la  distribuzione  non  fa  che 
arfhbiresmisurataDieute  alcuni  da  una  pai- 
te;  e.  infiniti  poveri  e  disoccupati  dalPaltra. 
Onesti-  apolc^isti  potrebbero  soggiungere  che 
la  distinzione  camteristica  tra  luì  e  gli  al- 
tri scriltori  è,  che  gli  altri  fabbricano  siste- 
mi artificiali  per  pochi,  ed  egli  fabbrica  un 
sistema  più  omogeneo  alla  natura  pei  più. 
Oites  considera  le  grandi  ricchezze  in  mano 
dì  pòchi  come  cagione  della  povertà  di 
motti,  e  bene  spesso  anche  della  loro  op- 
pressione^ perciò  disapprova  tutte  le  mi* 
sure  consigliate  dagli  economisti ,  perchè 
conducenti  inevitabilmente  a  qaesto  fine. 
Egli  air  incontro  vorrebbe  una  maggiore 
distribazione  di  beni ,  perchè  a  senso  suo 
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la  fm^Iaiiooe  e  la  ftRbi^  drpendpno  dalle 
iBodeiale,  e  oazionali  rìccheEz»  Perdo  pre- 
ferisre  il  com^er^ìo  inl^r.ao^  slP  estero  ,  . 
perchè  qu^Ilq  arriccbtece  molti,  e  que- 
sto pcMibi.-  Perc^  vuole  che  li  sia  libertà 
nazionale  perchè  senza  sicurezzn  e.proprielà 
de'  beni  acquistati ,  la  popolazione  non  può 
crescere.  Questa  è  V  unica  TÌa  non  già  di 
togliere  i  poveri  (il  che  è  impossibile), 
ma  di  diminuirli  j  non  già  di  togliere  tutti  . 
i  disoccupati ,  ma  di  scemarne  il  numero. 
Ma  per  ottenere  questa  più  equa  distribu- 
zione, iuTece  di  leggi,  di  ospedali,  di 
ospizii,  e  tanti  altri  farmaci  politici,  non 
TÌ  vuole  che  una  cosa  sola,  il  lasciar  fan. 
Il  governo  non  deve  che  impedire  il  danno 
e  l' ingiuria  che  un  cittadino  vuol  recare 
air  altro  ^  ma  non  storpiare  l' andamento 
e  il  corso  naturale  delle  cose,  altrimenti 
si  cade  in  un  labirinto  d' inconvenienti  dì 
cui  i  piò  sagaci  autori  non  hanno  ancora 
trovalo  il  filo  per  uscirne. 

Qualche  cosa  di  vero  yi  sarebbe  in 
questa  apologia  j  e  per  terminare  questo 
capitolo  su  Ortes ,  fors'  anche  di  troppo 
prolisso,  dirò  :  che  P  opposi^one  è  sempre 


^■i  hv  Googk' 


utile  a  ct)t  sa  'M^^httrta  eòo  «gpjgp*  freddo, 
e  che  ;  M  Vrt»  ha  coatndd^etto  tutti  gK' 
altri  «ca^misli ,  -  quesli»  *dq  dovrebl^ero 
imitare  i  despoti  che  oon  sf|^DO  soffrire , 
dì    approfittare    della    libertà    di  gpioìs- 

«•(■)• 


(1)  Opere  di  Gismnariii  Ortei. 

Errori  popolari  intoroo  all'  economia  nazionale , 
considerati  nelle  preteoti  controTeraie  fra  i  laici  ed  i 
chierìei  in  ordine  al  ponedimenio  de^beoi-l??!' 

peir  eooDoinia  natiotMle  ,  libri  mì-1774. 

Dei  lìdeconinieaii  a  famiglie  e  •  cbie*e  e  &  luo- 
gbi  pìì,  in  propolito  del  termine  di  mani  morie,  in- 
trodotto a  qaeali  ultimi  tempi  neireconomia  DHiona- 
U-1784. 

Ragionameato  «oUe  MÌeos»  uliK  e  *all«.  dilette- 
foli,  per  rapporto  alla  feUoità  comune-lTSi- 

Kifleaiioni  idHa  popolazione  delle  nationi ,  per  rap* 
porla  all' ecoDeinia  naiional('1790. 
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Ds'  court  »*  Hco. 

Giambauùt«  GÌM;rartlo  d'Aveo,  italo 
in  Arco  ael  ijìp,  e  morto  nel  1791  fu 
un  nobile,  amico  di  ConiliUac  e  <lell*erH- 
dìto  Pompei,  per  quattro  anni  Intendenla 
politico  dfiUa  provincia  di  MaatOK,  •  Mil 
fìair  della  ina  vila  Coongliere  ìntimo  4tl- 
l' imperatore  d*Aiutria.I!ion  ricordò  ebc  qse- 
ale  circoatanse  siccoaw  le  iole  impoitaBlì 
a  sapersi  dai  peiteri,  affiachè  vedano  come 
ì  principiì  di  una  scicnaa  reilCffBtam«Bte ,  e 
indefessanente  inculcati  penetrano  ovanqae, 
s' immedesioaanp  coli*  educasiooe  s'incorpo- 
rano coiratmosfera  che  i  nobili  e  i  magisU»- 
ti  inspiraoo.  Si  scorge,  col  progretso  digoe^ 
sta  storia  che  le  riforme  furono  suggerite 
io  prima  dagli  acrittori ,  4  poscia  tsntate 
dagli  allievi  e  segnaci  delle  loro  dottrine  ^ 
giunti  che  flareoo  un»  volta  al  potere.  Qua* 
lunque  sia  Ìl  governo  o  il  aovraoo  sotto 
cui  viva ,  il  mioistto  porta  sèmpre  nella 
sua  carica  i  pnocipii' della  sua  «ducanione. 
In  Francia  Colbert  ,  allevate  nel  nagBzsÌDB 
dei  Heocnm  ,  mcrataoti  di  Lione ,  segni 
PiGABiO,  JBeonoima  PubbUca  14 
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i  |>riucipii  dei  maaìfattori.  Turgot ,  liscilo 
(Talla  scuola  dei  filosofi,  bramava  dar.  la 
libertà  al  commercio^  e  nei  breve  tempo 
che  lu  ministro  ruppe  molti  dei  TÌncoli  cbe 
l' inceppar  ano:  Neker,  crestniito  io  ud  banco 
di  Ginevra,  favorì  la  carta  di  crédito,  e  tra- 
apianto  le  idee  liberali  della  sua  repubblica 
uelPammÌDistrasione  d'una  monarcbia  qua- 
si assoluta.  In  Inghilterra  ì  ministri  educati 
nella  gelosia  e  avarizia  dei  commercianti  , 
'  circondati  da  tutti  gli  errori  del  sistema  mer- 
cantile ,  si  conservarono  in  essi  pertinaci  sino 
ai  nostri  giorni.  Nei  dì  nostri  soggiogali  alla 
line  dalle  diBHMtrazionì-,  e  dagli  argomenti 
divenuti  popolari ,  incalzanti ,  potenti ,  so- 
stituirono ì  priocipii  generosi  della  scienza 
ai  pregiudizi  de'  mercatanti.  I<o  stesso  av- 
venne in  Italia.  Ssl  regno  di  Napoli,  Pal- 
mieri e  Filangieri,  giunti ^la carica  l'uno 
di  niioistro ,  1'  altro  di  Consigliere  di  Stato, 
proposero  al  loro  governo  ({uelle  riforme 
«he  avevano  apprese  nel  pacifico  studio  del 
loro  gabinetto.  Così  fecero  Ìo  Lombardia  i 
filosotì  del  secolo  passato  che  giunsero  al 
potere.  E  persino  in  Ispagna  Cabarus  e 
e  Jovellanos  ,  at  principio  dì  questo  secolo, 
tentarono  d'introdurre  nell' amministrazio- 
oe  della  monarchia  quelle  salatati  riforme, 
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eh'  erano  suggerite  dagli  scriltorì  come  con- 
^ntaaee  a*  suoi  inlerésiì. 

]  due  Tolumi  cUI  coote  d*  Arco  Don 
coDleagoDo  il  corso  di  un* opera ,  ma  beati 
varie  disaerUuiouì ,  di  cui  pongo  il  titolo  ^ 
e  la  data  Della  soUoposta  nota  (i). 


(1)  DelVarmonia  polUieo-eeonomiea  tra  la  città 
ai  il  tuo  lerritorio  - 1771-  =^  Quetta  ditMiiatioDe  fa 
■crìtu  dair  autor»  in  i[«pMta  .al  quesito  proposto  dal- 
l''iccnleitiia  di  adentt,  leuerc  ed  arti  di  UantOTa.Bn 
Quale  drbba  euere  Ì1  bilancio  della  popoluìane  e  del 
commercio  tra  la  città  ed  il  aao  terrìtnrio ,  rilevarne 
i  diiordjni  ed  i  rimedi  praticabili ,  onde  proTTedcre 
al  pili  facile  reciproco  loaleotameiito  e  bibogoo. 

DeW annona.  ^  DireUa  alla  atesla  accatleiliia  '  di 
UantoTa-irrJ. 

DtlCinfiuema  dfl  commereh  topra  i  talenti  t  i  co- 
tuuni,^  Diede  ocouioBe  a  qoeala  di)$erla2Ìaiie  il  pro- 
gramma propoilo  dall'  accademia  di  Manìglia  per  il  con- 
corso dell'anno  1777=  Noo  fu  pubblicata  cbenell7S2. 

Dell'  influtaitt  dtUo  ipirito  del  commercio  lut- 
l'tconomia  interna  de'popoli  e  lulla  protperità  degli 
siali.  Ea  Quota  ditaertazioDe  comparì  ali»  luce  la  pri- 
ma volta  nel  1778. 

Siipoiia  al  quelito.:  Se  in  ono  stalo  éì  lerrcRo 
Eertile  favorir  drbbaai  ma^ormente  l'esIraiioDe  delle 
materie  prime  ,  ovvero  quella  delle  manifatture.  Il 
quesito  fu  propositi  dall'  accademia  di  Mantova.  La 
e  In  pubblicata  nel  17S0> 

Del  diritto  ai  tmniiii.i=  Venae  ilampilo  nel  1 784. 
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^sie  forano  scrìite  io  risposta  ad  al- 
cuni quesiti  proposti  dalle  accaderaie  ,  e 
sftcqialuente  da  quella  di  Maalora,  dì  cui 
ia  40cbe  il  Qoole  d'Arco  presìdeate.  L'I- 
tajìa  «a  dal  «colo  scorso  vaotaTa  un  gran 
numero  di  società  scientifiche  e  letterarie. 
Non  t'  era  quasi  città  di  qualche  riguardo 
che  n*  andasse  senza.  Da  molti  si  è  coluto 
porre  indubbio  l'utilità  di  taK  accademie. 
Si  accusarono  di  dUpotisrr\Q ,  di  soverchio 
Sforilo  di  corpo,  di  tirannica  pedanteria.  Si 
tacciarono  di  ranilà  puerili.  Le  poetiche 
soprattutto  furono  felicemente  satirizzaite 
dall'  autor  della  /ntfta  tettertma-  Noo  si 
può  contrastar  loro  il  inerito  però  di  (nao- 
lener  tÌtb  1'  emulazione  negli  aoirai ,  di 
mettere  i  talenti  lo  eitervescenea ,  in  breve 
di  alimeatare  il  colto  .tanto  utile  del  sape- 
re. È  poi  fuori  d'  ogni  dubbio,  che  aì  que- 
siti delle  accademie  siamo  debitori  di  al- 
cuae  opere  illusln.  Fr^  le  ^oUe  citerò  il 
discfkr&Q  sulle  scienze,  e  l'altro  sali' iaegua- 
glianza  degli  uomini  di  Bousseau,  e  le  due 
erudite  ed  etagauii  disseriazioni  del  sìg. 
MengotiL  sul  colbertismo  e  sul  commercio 
de*  Bomani.  L^  Inghilterra  cl^e  mira  più  al 
solido  che  al    brillanto j  che  ricerea    più. 
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l'utile  cbe  il  beUo,  m  aoà  ba«rcftdi«,  ba 
però  in  ogai  graude  citlà  una  BOoietJi  fili>^ 
«ofioa  cfa«  s'occupa  delle  sciedxe  ndtanrh.- 
la  Ioghi llerra  Don  \' è  d'uopo  di  proporre 
^enl  pei  queaìU^  perobc  il  grao^'  spaeaiò 
dei  buoni  libri  iti  (nj^bilterra  è  già  atift 
suflìciente  ricompeosa  per  l'autore, 

II  «oate  d'Arco  bob  fondò  nuove 
teorÌ«  ^  Uou  sesleDoe  brillaati  paradossi.  I 
MùM  tenltà  BOB  sii  «UstiogaoDo  aeppw«  pur 
«oa  otld»  doquaosa ,  «  per  bu  brio  ete- 
gaotc.  Ma  io  eoinpenso  «'ritrovano  ne' suoi 
opitscoli,  obiarosza  ^  giusto  oriterid ,  6  una 
genafwt»  •  seosaia  lil>ersli(à  Ji  priacipii. 
Quilado  parì&  dd  bUanoio  della  popolaiio- 
uè,  a  del  cOBunercis  tra  lo  aillà  e  I«  cafl»- 
pagoe  ,  ìqCuIcò  la  Atìsìobo  delta  proprietà, 
e  cosdoBBÒ  i  -fidecomraeasi  e  i  naggiorai- 
sdii.  QoBBdo  parlò  dd  eommeroio  descrisse 
le  Tiitù  che  produce ,  i  tàlcotì  cbe  fouea» 
ta,'la  rieohmafla  potenza  j  la  cÌTÌlitnw 
zioDC  ette  apporta.  Quaodo  trattò  il  qae^ 
sito  Bt  dèUibsi  proibir  l'importaÓMM  dtlle 
lAaùirattore  estere ,  abbracciò  senza  restrt- 
tione  dcuBB  il  partito  della  libertà  dd 
connercio.  Egli  iti  quest'ultima  dottrina 
non  fu  inventore  ,  ma  non  fu  neppure  ub 
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proielite  di  «Icano  siranieroj  segai  Ortes 
eh'  egU  cHr  come  U  sua  guida.  Parimeatt 
quando  tratta  la  quìstiose  delicata  de'grani, 
fondò  per  cardine  la  libera  circolatone , 
e  solo  come  eccexioni  richieste  talvolta  d« 
specìatt  circostanze,  delle  temporanee  re- 
atrìnoni. 

Noo  è  da  tacersi  come  nel  (ccolo 
scorso -Intti  gli  scrittori,  eccetto  Ortes,  m 
dichiararono  nemici  dei  ideconunessi,  aon 
solo,  na  tolti  «m  iailrepida  confidenea 
suggerirono  ai  loro  gorerni  di  promuovere 
quanto  fosse  possibile  là  ripartitione  delle 
proprietà.  I  governi  d'  allora  non  ancora 
aiteniti  dalP  oragano  della  rivolinìon  frait- 
ceie  che  sopravvenne  in  appresso,  aecogHe- 
vano  sensa  sospetto,  que'  consìgli  che  vent* 
anni  do^ò  fulminareno  come  aovfertitorì 
delP  ordine  ,  Ro^isociali ,  irreligiosi  e  che 
60  ìe>.  Usa  distribusione  della  proprietà,  più 
utile  alla  bontà  de' costumi,  e  alla  pnxtii-  ' 
tione,  fa  appellata  legge  agraria  ;  la  libertà 
del  coiamercio,  proposta  rivotasionaria.  ^ 
Che  diverulà  di  tempi  e  di  uomini  l  La 
Lombardia  q^  è  privata  d' ogni  eoratner- 
ciò  di  transito,  che  le  protTnceva  una  cir- 
colazione interna  di  tre  mili(»ii  di  franchi, 
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malgrado  la  sentenza  d'  un  consigliere  Ìn- 
timo attuale  di  Stato,  il  conte  d'Arca,  ìt 
quale  sostenne  già:  che  questa  proibisione 
è  ingiusta  contro  i  Ticini ,  perchè  è  contro 
il  diritto  di  natura ,  ed  ingiusta  contro  i 
sudditi  j  perchè  li  priva  d'  una  circolaùone 
di  molti  milioni.  Questo  autore  è  forse  il 
soIO}  a  mio  avviso,  che  dopo  avere  posto 
per  princìpio,  chela  libertà  del  commercio 
è  Taotaggtosa  a  tultì  i  popoli,  a  quel  che 
compra  e  a  qnet  che  vende,  ne  trasse  la 
rilevante  consegaenro:  che  il  diritto  di  tran- 
aito  i  un  diritto  naturale,  perchè  confor- 
me ài  biftwni  dei  popoli ,  nonostante  che 
nel  codice  delle  genti,  nulla  meno  che 
De'  codici  civili ,  trovisi  assai  spesso  il  fatte 
sostitoilo  al  diritto.  Egli  dall'  esame  :  >.  se 
«  da  una  nazione  si  possa  allegare  qualche 
«  giusto  titolo  onde  impedire  ad  altre  di- 
u  rettamente  o  indiretta  meo  le  il  iransito 
u  delle  derrate  o  merci,  per  quella  vie  di 
»  terra  o  di  acqua  che  le  apre  lo  smercio 
u  fadle  dei  prodotti  onde  abbonda,  e  le 
H  agevola  l' importazione  de'  generi  onde 
e  abbisogna  •>,  viene  alla  dimostrazione,  che 
OD  tale  impedimento  è  contro  il  diritto 
nalnrale.'  Sicché  quella  nazione  slessa   che 
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tì  consente  per  una  condizione  onerosa  di 
una  pace ,  o  di  un  trattalo  qualùnque , 
commette  un*  higiuatÌEÌa  contro  le  stessa , 
e  fa  un  silo  nullo  perchè  riaunEÌa  a  un 
diritto  inalienabile ,  quale  i  quello  della 
propria  cÒBsariXEÌone.  Farri  forse  questo 
un  sogno  platonico,  una  bella  teorìa  in 
astratto.  E  perchè  ?  Non  potrk  <}ÌTentar  una 
masùnift  di  diritto  ÌDiernaiionalè  come  Io 
sono  diTeauti  il  far  pri^ooieri  invece  dì 
iicndere  o  di  iar  schiavi  i  nemici  ripli , 
l'a'boIiKioile  del  Iraflìco  dei  aeri,  il  noa 
più  strappare  gli  occlùai  re  finti,  o  chiu- 
derli ìd  oa  oonvènto  di  frati,  1' abcrfizio- 
ne  dei  diritti  feudali,  dell' jus  foJxriec. ? 
Non  sì  è  neiV  ultima  pace  stipulata  la  li- 
bertà della  navigaBÌoue  del  Reno  e  dèl.Po? 
La  li1>ert&  del  commercio  (questo  altro  mo- 
stro dopo  quello  della  liberi^  politica  )  non 
comincia  c^^  a  tàr  proseliti  nei  gabinetti? 
Lo  stesso  ionie  d'  Arco,  oppugnando 
il  aisèentà  proibitivo,  or  favorito,  diceva 
altameote:  »  che  al  càm marcio  in  generale 
«  ed  dP  eccilameot»  dell'  industria  in  par- 
li licolarc ,  riuscir  debba  al  sommo  propi- 
n  zia  la  illimitata  libertà  di  esportazione, 
Il  imporlaztODe  ,  e  circolazione  reciproca  di 
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•  manifatture  e  di  prodotti  io  tultì  !  pae- 

•  si  ;  i  una  verità  che  non  ha  dima,  dou 

•  sitaanone  locale ,  noe  ibrma  di  governo, 

>  aoa  esteofiioDe  di  stato,  non    combina» 

>  ùooe  di  circoataDXe  particolari,  che  in- 

>  coerente  e  &traaiera  la  rendano  presso 
1  alcuna  nasione.    »  Un  tal  geaere    dì  li- 

•  berta  riesce  ooiì  Decessariameole    propi- 

>  zio  ad  ogni  Dazione ,  che  niuna  poò  e^- 
(  MFTÌ,  la  quale  da  ragione  o  motivo  al- 

•  CUBO  si  possa  credere  dispensala  da  co> 

•  stituiroe  la  base ,  e  fondamento  de'  di- 
I  versi  piani  politico-eeonomici  al  proprio 
i  bea  stare  ed  all' ingraDdimentp  suo  indii 

•  rissali.  Quindi  afEermare  si  potrebbe:  cbe| 
it  ad  accordare  la  illimitata  facoltà  d'im- 
■  portare  e  d' esportare  i  geoerì  d' ogni 
»  maniera  in  tutti  i  paesi^BMi  sodo  già  i 
K  dettasti  della  virtù  disìuterestata,  oggi  re- 
ti legala  da  uiolti  tiz  le  illustri  e  cospicue 
u  chimere  dell' aurea, antichità,  ma  la  nuda 
«  e  semplice  cognizione  del  vero  e  reale  in- 
u  tereaM  di  qualwiqM  oazioiKe,  e  la  sola 
i  mira  comune  ad  ogni  slato  di  promuo- 
I  vere  il  proprio  commercio  interno  ed 
I  esterno  /chiama  ed  invita  i  supremi  mo- 
li deratori  ». 
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Ma  ad  onla  dei  pre^  che  banco  certa- 
mente questi  opuscoli,  per  chi  oon  ha  molto 
tempo  da  consecarff  allo  stadio,  giudiche- 
rei inutile  Ja  4oro  lettura.  Ripeto  ancora 
intorno  ai  libri  :  che  )«  cose  giuste  e  seo- 
sate  f^k  dette  da  altri  libri  non  bastano 
per  Farli  leggere.  Bisogna  fare  un  passo  di 
più  oelle  scienee  per  prendere  il  posto  di  un 
altro.  Oltre  di  cbe  lo  siile  diffuso  dell'au- 
tore ,  l' erudizione  troppo  rancida  ,  antica  , 
disadatta  ai  nostri  tempi,  le  citazioni  pe- 
dantesche, e  più  che  lutto,  le  lunghe  fre- 
qaenli  note  di  cui  Tanno  corredate  qoeste 
disserlazioni ,  te  fpogliano  di  quell'  attrat- 
tiva ,  che  molte  Tolte  è  un  compenso  per 
la  mancansa  di  cose  naore. 

Nei  due  volumi  degli  opuscoli  di  que- 
st'aotore  trovasi  corapresa  nna  dissertazio- 
ne del  dottor  Giovanni  Soottoni  presentata 
all'accademia  di  Mantova  pel  concorse  del- 
l' anno   i^^gsopra  il  quesito: 

<>  Se  in  uno  slato  di  terreno,  fertile  fa- 
vorir debblni  -  maggiormente  1'  e3traz!on;e 
delle  materie  -prime  ,  otvero  quella  delle 
.    manifatture  •>. 

L' autore  si  dichiara  in  favore  della 
libertà  del  commercio.  N&  per  la  mole,  oè 
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per  l' abbondanza  delle  proTe,  sé  per  l' a- 
nalilica  dlmotlratione  è  da  paragonarsi 
questa  memoria  di  ^o  pagine  aà  ragiona- 
menti di  OrWi.,  e  meno  poi  coi  capìtoli 
aa  questa  materia  di  Smith.  Noadìmeno 
essa  è  scrìtta  con  uno  stile  fluido  e  con- 
d*o  ,  con  ÌDcalzaale  ratiocìnio,  e  ceo  una 
sicureua  che  si  fa  maqifetta  nell'autore 
l'intima  conTÌnsione  e  la  pratica  deli* ar- 
gomento. Vate  a  far  redere,  che  alcuni  de- 
^i  aulorì  italiani ,  non  per  pla^o  o  per 
moda,  ma  di  spoataaeo  conviocÌK^nto  si 
sono  posti  dal  lato  della  libertà  del    cgtn- 


^■i  hv  Google 


3a4 

riuppo  BftiGAirn 

Menlre  gli  tcrittorì  di  economia  pabbli- 
ca  nel  suolo  siiono,  sebbene  talrolu  dtscor- 
Jì  nei  oacRÌ,  por  toUi  tendevano  alla  stessa 
mela,  cioè ,  olla  potenza  e  alla  civillà  de'po- 
polì  per  meno  d«Ha  ricdwisa  ;  *i  furono  de- 
gli scrittori  di  genio  e  dotali  di  somma  elo- 
quenza^ che  ilimostrarano  essere  ^sa  e  rui- 
Dosa  questa  strada.  Gli  uni  afferiaaTUio  che 
il  commercio  e  la  ricchezza  menano  alla 
corruttela,  e  alla  rovina;  gli  altri  che  ristru- 
zione  è  la  fonte  dì  graTÌssìmì  mali ,  e  che 
lo  stai*  4'  società  è  l'origine  di  tutti  i  delitti , 
e  di  luLte  le  umane  sciagure.  Mabl^  era  alla 
testa  dei  primi^  non  per  vanità,  non  per 
amordi  paradossi,  ma  per  sincera  convinzio- 
ne) e  per  soverchia  ammirazione  degli  anti- 
chi. Per  un  eccesso  d'amore  alla  virtù  e  alla 
libertà  avrebbe  voluto  vestirci  alla  romana, 
e  farci  pranzare  colla  broda  nera  degli 
Spartani.  Rousseau  era  il  principale  de'  se- 
condi per  misantropia,  per  profonde  vedu- 
te, e  per  ambizione  di  ostare  egli  solo  alla 
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folta  ifeì  filosofi  ,  e  direi ,  al  genere  uma- 
no. Egli  ci  avrebbe  Toluli.eiTiuifi,  aadi  per 
le  foreste ,  coli'  srCo  io  spalla ,  oon  più 
dotti  d«gli  Uropi  d'  Àmerisa.  Rousseaa  eb- 
be io  Liagset  uu  seguace  «ooof  più  fana- 
tico ,  cone  in  tutte  le  sette  succede ,  che 
il  seguace  supera  in  f<iaalislBD  il  foDdato- 
re.  Il  loro  stile  abbagliaote ,  I&loro  facoo- 
Jia,  le  molte  verità  frammiste  a  paradossi, 
fecero  loro  beo  presto  de'  proseliti.  I  pre- 
dicatori e  i  frati  ù  scaleaarono  iovano 
contro  di  euì. -I  reti  oppugaatori  di  que- 
sti paradossi  farooo  ^i  economisti ,  i  quali 
tacitamente  colle  loro  teorìe  IÌ  oombalte- 
vano.  La  maggior  parte  però  di  loro,  più 
per  non  carauza ,  che  per  dispreno ,  non 
fecero  una  formale  confutazione  di  questa 
nuova  filosofia.  Così  fece  ti  oapcJelaiio  Bri- 
ganti, che  nel  1780  pubblicò  in  due  vo- 
lami il  suo  Esame  Economico  dal  Sialwa 
cmk ,  di  cui  sto  per  fare  alcon  cenna  La 
sua  opera  è  nn'  implicita  cOnfutasione  delle 
accennate  doUrìoe  di  Mably  ,  dì  Rotisseau, 
di  Lingaet,  scnsa  annunziare  tale  intento. 
Se  taholta  lì  cita  e  U  combatte,  non  usa 
ne  rancore,  uè  amarezza.  Briganti  era  fatto 
per  ìKÌDiare  gli  scrittori  di  genio,  qualunque 
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fossero  le  loro  •pinioni.  Di  mente  lil>e- 
ra  e  ,  iadipendente ,  ammiratore  ^i  Vol- 
taire che,  cita  soveale,  di  Montesqnien  , 
di  Bayle,  di  Bagnai,  oeniico  del  dispo- 
tìamo ,  inaamorato  e  panegirista  della  li- 
berta quanto  essi,  noa  poteva  riuscir  aspro 
con  loro.  Se  non  potè  aderire  alle  opìnioDÌ 
di  Bousseaue  diMablj,  ch'egli  d'altronde 
slimiiTa  ,  si  è,  perclkè  aveva  [4ù  a  cuore  la 
felicità  dei  popoli,  che  la  fama  degli  autori. 
Briganti  cade  nel  difetto  de' suoi  com- 
palriotti ,  ^juello  di  rimontare  alle  prime 
origini  per  arrivare  a  certi  teoremi  già  uai- 
Tersalmente  ammessi.  Simile  a  colui  che, 
volendo  far  V  elogio  dell'  eloquenza  ,  co- 
minciasse a  parlare  dell' alfabeto.  Per  prò- 
vare  l' atilità  del  commercio ,  Briganti,  ri- 
sale alle  prime  seosasiooi.  dell'  nomo^  di- 
scendendo  poi  sino  ai  grandi  risultati  dì  un 
vpopolo  potente.  Dall'analisi  ch'egli  fa  del- 
l'uomo, intende  di  dimostrare:  che  la  sua 
tendenza  è  verso  la  perfezione.  Dall'  ana- 
lisi che  fa  delle  naùoni  '  (  sendo  esse  un 
Aggregalo  d' individui  )  risulta:  che  aoch' 
esse  tendono  allo  stesso  fine.  K  le  slesse 
tre  condizioni  che  alla  prefezione  del- 
l' individuo   si    rìchtedoDO,,   cioè ,  aUivi^  j 
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tttssistema,  istnttione,  parimenti  si  esìgono 
per  una  nazione,  u  Da  qualanqne  punto 
di  fitta  si  osservi  la  statìa  del  genere  uma- 
no ,  sempre  offerisce  il  giocondo  ritratto 
dell*  umana  perfettibilità  in  atteggiamento 
di  tendere  alla  perfezione.  I  popoli  hanno 
spesso  degradata  4}u«eta  prima  tendenza 
della  Datura  ^  e  qualche  volta  ne  haono 
così  felicemente  secondata  la  benefica  ini- 
pulsione  ,  che  ^i  son  resi  possessori  dello 
stato  piùilorido  che  mai  posta  godersi  sulla 
terra.  Ma  da  una  congerie  di  fatti  non 
equivoci  analiziah  dalla  ra^one ,  risulta 
che  quelli  realmente  hanno  prosperato  ^  i 
quali  han  saputo  combinare  nel  tempo 
stesso  un*  esistenza  operosa ,  uqa  sassistenza 
copiosa  ,  ana  consistenza  ingorosa  :  tre  prtn 
spetti  diversi ,  daVqualì  si  può  riguardare 
l'economia  pubblica  delie  nazioni  •>.  Que- 
sto è  il  piano  d'attacco  dell*  autore  contro 
que'fìlosoiG  che  vorrebbero  e  confinare  le 
nazioni  in  una  stazionaria  condizione  ,  in 
una  perfetta  immobiliLà,  e  mirano  ogni 
progresso  della  società  come  un  passo  alla 
loro  corruzione  e  rovina.  Le  sue  prove  sono 
metafisicbe  e  morali  quando  comincia  ad 
analizzare  l'uomo:    sono    storiche   quando 
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discesile  a  parìare  delle  naeionì.  Nel  trac- 
oiMe  Pordiae  progresMFo  delle  idee,  dei 
sentiineoli,  delle  fotte  e  delPuoiBO,  fau- 
tore ha  profittato  dei  HÌstcmì  morali  de- 
gli antichi,  e  della  metafisica  mod<rDa. 
Nel  tessere  ^la  storia-  de'  popoli ,  egli  la 
quella  deir  agricoltura,  della  pa»<oriua  , 
del  cooiMétcìo  ,  della  uavigasione  ,  popo- 
lazioae ,  ed  istruzione  presso  tutte  le  du* 
zioni  antiche  e  raoderne  che  ci  soq  DOte^ 
e  per  ciò  si  servì  d*  un  immemp  numero 
di  autori ,  specialmente  anbchù  Ouando 
parla  delle  nasioai  amiche  ,  ha  spano  la 
sua  opera  d' uu' erudizione  poco  comuoe, 
in  uno  stile  animato ,  piltoi%sco ,  e  fìorse 
tiyppo  pomposo ,  «  alcune  volte  epigram- 
matico a  studio.  Scorrendo  alttUTerao  l' im- 
ni«nio  campo  della  storia  del  genere  uma- 
no ,  egli  prende  sempre  per  guida  i  prio- 
cipii  più  solidi  e  inconcussi  della  scienza 
ecoaomica ,  non  tralasciando  mai  di  notare 
come  un  popolo  decade,  quando  si  allou- 
tanò  da  essi,  od  un  altro  prcisperò,  quan- 
do li  praticò. 

'^  Tratta  alcune  volte  per  digi^sione  al- 
cune crnditie  quiitioni ,  «e  nou  di  reale  im- 
portanza, di  piacerole  curiosità.  Tra  queste 
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acceiinerò  qnèlla  eh'  egli  fa  inloroo  alla 
popolasione-tìel  moodo.  Si  sa  che  Uume 
scrisse  un  opuscolo  per  provare  che  là  po- 
polazieoe  del  moodo  antico  era  di  grao 
leoga  supei'tore  a  quella  ile'  tempi  noder- 
ni.  Wallace  tosteope  invece  V  opinione  con* 
traria.  ll'Vrìgaali  formò  un' opinione  terta, 
e  pretende  non  sòlameale  che  il  mondo 
sia  sempre  alalo  a  un  diapresto  popolato 
egoalmente,  ma  che  lo  sari  pare  sino  alla 
tua  fine.  Comincia  ^gli  col  promuoTere 
de'dubhi  stille  moltitudini  esagerate  degli 
eserciti  d<:gU  Assiri ,  dei  Uedi,  di  quelli  di 
Dario,  e  sai  bvb  suLion  treceiito  dicussbt' 
TB  MILA  snceHTo  DOBici  ooMuii  di  quello  di 
Serse.  Il  timere,  dic'egli  ,  accresce  U  nu- 
mero dei  nemici  prima  della  guerra,  la 
Taniti  lo  esagera  ancor  più  dopo  la  vitto- 
ria. Eccita  pure  dei   ragionevpli  duhbì  sui 

QeATTKO     CÉirrO    SSTTANTà     HiLl   AHIlt,    •   CUI 

dagli  annali  della  Caldea  facean  rimontar 
l'orìgine  del  eeoado;  ani  mila  e  MrecsuTo 
iani  ni  titi  che  gli  E^eì  ati.ribwraoO  ai 
priini  loro  ìostilalori  ^  snllu  tlmtì  imla  cit- 
ta* che  Irovayanst  neU^  aulico  E^^;  iofì- 
ne  sulle  esagerate  tcasmigt'aEioni  de*  popo- 
li sétteoUionali  nel  quinto  e  sesto  secolo 
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dell'era  mo<lema.  uA  questi  paradossi  (ri- 
u  Bette  Paatort:)  conduceva  t  primi  po- 
li poli'  della  terra  il  fallace  metodo  di  com- 
•>  putare,  quando  gli  Arabi^  sostituendo  le 
u  loro  cifre  ai  globali  degli  antichi ,  sep- 
<•  pero  con  tal  esattezza  combinare  e  sepa- 
li rare  le  quantità  discrete,  che 'ridussero 
«'  la  pratica  de*  calcoli  io  nna  perfetta  teo- 
»  ria  dei  numeri ,  e  col  favor  delle  loro 
«  conquiste  la  portarono  nella  Spagna , 
"  d'onde  si  propagò  nelle  altre  provincie 
»  d^  Europa  ùa  da'  prìncipii  del  secolo  duo- 
li decimo.  Le  naEioni  adunqne  che  han 
••  calcolato  la  popolasione  colla'  sola  mec- 
«  cantca  ittrumenlaìe  senza  ìl  metodo  ni- 
«  stonala  indentato  dagli  Arabi  ,  ban  po- 
ti luto  ingannar  se  stesse,  e  trar  Faitre 
<•  nella  loro  illusione.  Senta  di  che  non 
»  sa  comprendersi  da  qual  incognita  rivo- 
«  loziotae  di  cause  abbia  potuto  derivar 
«  la  sopposta  degradazione  dell'  antica  fe- 
•>  condita  nella  prima  classe  de*  Tivenii. 
«  Nell'uniTeTso  lutto  ha  connessione.  Tanto 
u  !  massimi,  quanto  i  mìnirAi  corpi  ch'egli 
«  comprende  ,  si  tengono  in  equilibrio 
«  co' rapporti  delle  loro  masse  e  de' lo- 
ti ro    moTÌmmti.   Questi    corpi    hUn    leggi 
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'  particolari  chef  riealràno  nella  leg^e  ge- 
I  neralr,  per  cui  la  natura  compoDendo  e 
.  ricompooendo   gli   elementi  tiel    sistema 

•  fisico,  si  riproduce  sotto   forme    diverse 

>  negli    esseri    animati    o    ioaoimeti,    ch« 

<  perpetoano   le   rispettive  clnssi.    Or  ooa 

•  *i  ha. luogo  di  presamere  cìiè ,  io  xon- 
'  legocosa  di  sì  latte,  leggi ,  la  quantità 
'  di  questi  eueri  sia  determinata  in  ragion 

•  diretta  della  necessità  reciproca   tra  essi 

<  ed  H  glolio  al  qaale  appartengono  ?  Non 
'  à  ha  iòndameoto  di  sopporre  che  il  dq- 
'  siero  non  potrebbe  scemarne  tnsensibil'- 

•  mente,  senza  alterar  la  teorìa  dell'ani- 
■4  ve»o ,  in  coi  la  congerie    de'  particolari 

<  sistemi  si  rìnoisce  .per  formare  un  toto 
I  o^ine  di  cosef  La  teoria  di  quesl'ordi- 
I  ne  dJL^-laogo  a  giudicare  che  la  popola- 
(lione  in  generale  sia  stata  sempre  coslan- 

>  te ,  e  che  isìl  debba  èssere  6no  al  teiv 
'  nùse  del  mondo;  che  la  somma  di  tolti 

•  gli  nomini  presa  insieme  iieUo4tató  pre- 
K  jenic  di  questo  globo,  non  sìa  inferiope 
:•  a  qoella  di  tulle  l'epoche  dell'antichità, 

<  né  debba  esser  superiore  à  quella  de' 
(  secoli  avreoire  j  e  che  se  ìn  qualche 
'  epoca  si  è  otserrata  maggiore  o    minor 


^■i  hv  Google 


33l  FILIPPO  -BKI6AKTI. 

«  molliluiiiDe  d'  uomini ,  tali  riceode  dod 
<•  debbono  atlribuirù  a  maggiore  o  mÌDor 
«  fecondità  della  specie  umana,  ma  sem- 
>  plicemenie  a  Tarìniane  looale  de^ popoli  ^ 

*  sicconitt  i  avvcQMto  iquando  lo  spirita 
H  oanqviislatore  delle  nazioni  btlUcose  ha 
••  desolato  la  terra.  AÌloi%  ai  soq  Veduti 
«  gU  abitatori    del    bmìIeo    giorno    tispinti 

•  verso  il  Beilenlrìobe ,  e  dopo  cessata  la 
»  viokn» ,  lornara  ad  invadere  le  lor» 
a  prilne  »di,  o  prodnrarsi  io-  ahrO  òlima 
«  più  ùeuro  domicilio;  e  eoa  ciò  nóa  si 
•>  spopoiara  una  parte  della  (erra,  se  non 
u  p^t  popalame  un*  allra.  L' epoebe  di 
••  bon^iiìath  e  di  derasta^ìcme  aaasaao  ee^ 
■  tdrnttDle  delle  graqdi  perdite  nel  Pino  a  na 
«  fanf iglìa  ;  ma  mentre  élla  enriaoìsce  in 
u  qualcbe  parte  del  nlantlo'j  ore  shccedendo 
u  aiV  epoche  di  calamità  ^*  ìnberTalli  di 
«  rìpAso,  la  natura- lavora'  sollecitamente 
a  a  riparare!  suoi  disca^rti,- ella  si-  molti- 
(•  plica  in  altre  più, iran^oille  e  felici  con- 
••  Crede.  La  guerra ,  1^  fisuM ,  la  peste 
•>  Biiclono  rapidamente  le  vite  amane  j 
H  nalla  però  dimeno  gli  .'MMiitii  nOo  sen- 
■•  lono  mai  tanto  ti  bisogno  ohe  liaono 
u  de' loro    simili ,  quanto   dopo  i    comuni 
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«  disBslrì,  che  b«a  lungi  ài  sbandarli, 
•>  «iiqipiiù  lì.  rbuauwQo,  eecil^ado  io  loro 
a  il  fuoco  «l«ttricK)  delU  prapagasione  (ij. 
u  l>>  .Bt4to  Bqrì^  (Ielle  amiche  Da" 
••.<i,aDÌ  qriAHtaK,,  raf^toltura.,  il  com- 
«  mercio  y  I9  paiTÌg8ì3oBe  <k  laro  «Hrvitate 
»  cou  succiali ,  l' arti  e  le  Sfiepu  protette 
«  con  paraialiti,  ffttorìyaaa  la  oa^Uipliea- 
u  ziopft  degli  iMmini  io  que*  Iwghi ,  otc 
«  QggÌ4ì  l'iqenia,  lo  Khiavibii,  rig«»raa- 
u  R9,  la  harhsrit  vi  Moraggitmo  la  popar 
*•  U«oqe.  Uà  qiiefia  diversità  di  CBrowtcìize 
«  noa  prova  che  I*  ^eoadlilà  4agli.  antichi 
«•  p9poU  sìa  il^ta  geacr^Irn^Dte  aiipe«ia|K 
"  a  quella  de.'  popoli  Bodeni.  Il  compa- 
«  rare  il  mmevo  4«gli  uuniai  da  nazione 
f>  a  uMtoDe,  e  da.  «eaolo  a  seeolo,  dod  è 
f  calcolar  dal  lutto  al.  tutto.,  par  potersi 
^«deotdere  io  qual  epoaa  ami  aocretciu- 
H  ta ,  o^  duainaila  la.  popolazioa*  unìver' 
.«  sale  delta  tet^.  Fluiaoto  che  questo  gio- 
ii ba  eiisletà,  si  i  grande  appartala  ebe  vi 
u  saiiiateraniio  de^i  ooiaim  per  abitarlo. 


(1)  11  aig.  Hallhiu  provò  questo  fatto,  dou  iota 
ragionmenti,  ma  colla  Btorì*,  e  con  tavole  stati- 
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u  L'  istessa  CRusa  che  determiua  P  esi- 
■  >tdt4  di  quello ,  par  che  debba'  deter- 
«  minar  Ib  sdsautcaza  di  questi.  Noi  dod 
••  coDOiciaino  neppur  la  oitlà  della  terra  , 
<•  e  con  tutti  i  lumi  dell'  astronomìa ,  'ie 
u  scoperte  della  naatica,  l' esperitasa  del- 
H  la  fisica  ,  ne  giudicbiamo  per  compara- 
••  rione  ;  laddove  gli  antichi ,  o  mal  fbr- 
«  nlti  o-  privi  alfdllo  di  tali  soccorsi ,  ne 
<•  conosceano  mollo  meoo  la  circonferenza 
a  di  quel  che  si  conosca  nel-  secolo  pre- 
•>  sente.  Intanto  par  «he  in  tutti  i  secoli 
«  abbia  dominalo  il  pregiudìzio  di  credere 
«gli  -aomini  piy  r>ri  di  quel  cbe  furono 
K  per  lo  passalo.  Ha^sq  qual  fondamento 
•.  si  è  coluto  stabilir  quest'  ipotesi  favori- 
••  ta?  Quali  sarebbero  state  le  cause  della 
u  degradariooe  supposta  nel  numero  d^li 
1  uomini  i!  Ninna  rÌToluzipne  generale  d^l- 
«  r  universo  ,  .  ninna  interAtsìione  delle 
•>  le^i  fisiche  della  natura  dà  luogo  di 
u  sospettar  cbe  siasi  spossata  V  umana  fe- 
•I  condita.  La  lenta  Terti[pne  dt;ll'  asse  del 
»  cielo  non  ha  prodotti  sconcerti  sensibili, 
u  I  disastri  delPomao  genere  non  piomba- 
»  no  dappertutto  ;  mentre  crolla  Lisbo- 
u  na ,  in  Parigi  si  danza  j  ed  una  notte  di 
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«  Parigi  baita  a  rìmpiaiEar  la  strage  dìSe- 
«  Def  (i).  L'antìdoto  per  Io  più  scorge 
•  accanto  al  nialei  V  oriènte  ha  mandato 
u  ìi  vaiiloloy  e  PÌDocùlaiione;  l'occidente 
«  la  .«fìlide ,  ed  il  legbo  santo.  Or  eh! 
••  può  decidere  se  il  mondo  vada  invee- 
«  chiando, eia. specie  nmana  degenerando? 
«  Non  è  che  un  giorno  che  il  mondo  esi- 
>•  ste  per  noi,  e  noi  con  una.TÌsta  si  losca 
<•  ed  una  vita  sì  breve,  pretendiamo  in  que- 
u  sto  perìodo  momentaneo ,  che  comprende 
«  l'istoria  e  la  tradisione,  aver  penetrato 
u  le  soe-rÌTotuziooi  graduali?  Se  vogliamo 
<•  misurar  ia  popolatìoue  dalla  sussisteoBa, 
'(  potremo  ben  dire:  che  dove  è  stato  mi- 
ti oore  in  consumo  j  ivi  ha  dovuto  sussi- 
a  stere  maggior  numero  d'  uomini ,  ma  è 
u  poi  dimostrato  Ìol  fatto,  che  i  popoli  mo* 
u  -derni  presi  nella  totalità ,  cousomano 
u  più  dei  popoli  aatichi  ì  i 

A  me  sembra  ohe  l'autore,  dopo  aver 
combattuti  i  paradossi  degli  altri ,  sia  egli 
stesso  caduto  in  un  altro.  Le  ragioni  che 
adduce,    per   cui    il  monido    ha   dovuto  « 


(1>   Viu  nuit  d*  Parit  ràtnpìactra   cela ,   dicevi 
il  gran  Condè  marciaDdo  topra  ud  noole  di  ciidavcri. 
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dovrà  tempre  estere  egualn^vte  a^gjjk)  , 
Doo  tooo  puDla  coailacewti'  Ove'iuui  ai 
amoicUa  cbe  il  monilo^  fl&ìa  eaisùto  ab 
eterno  ,  ha  dovuto  sul  *ud  nfccfice  esiere 
meno  abitato  di  quel  cbd  lo  divaria;  in 
progresso  di  tempoy  e  di  lumi  fra  gli  uo- 
miai.  E  dunque  il  noado  ud  teatro  con 
un  numero  di  sedite  fisfo  ?  Ed  aache  io 
«questa  snpposìeìone  bisogna  farne  uà'  »llra, 
che  TI  n»  sempre  l' eguale  opera  buona 
perdii  vi  sìa  uq  eguale  eoncorao. 

Questo  saggio  cbo  bo  riferito  ,  ballerà 
per  dare  un'idea  dell' emdiuoae ,,  dello 
spirito  di  critica ,  non  che  dello  stile  del- 
l' autore.  Ma  che  però-?  Ad  onta  dì  tali 
pregi ,  iion  consiglierei  ad  alcun  italiano  j 
e  molto  meno  ad  un  (bresliero,  la  lettura 
di  quest'  opera.  La  sua'  utilità  è  cessata.  I 
(laradossi  di  Rousseau  e  di  Meblj  furono 
vinti  i  non  sono  piìi  pericolasi ,  e  non 
riuiangono  fra  noi  che  eone  monumenti 
deU'  umana  bisisrrìa ,  a  guisa  delle  pira- 
midi d'Egitto. La  aoBte  di  Briganti  è  quella 
di  tulli  coloro  cbc  hanno  distrutto  degli 
(errori.  Hanno  reso  uo^serTigìo  eminenle 
alla  ragione  ,  air  umanità  ;  ma  di  loro  non 
■opravvive  che  Ìl  nome.  Le  loro  opere  sono 
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dimenticale.  Noq  è  an'  iagratitudine  della 
posterità.  Essa  noa  obblìà  umpre  i  nomi 
de' suoi  benetàttorì^  ma  essa  non  faa  tempo 
da  gettare;  ì  libri,  Ifl  cógaìuODij  le  aco- 
perte si  accQmulaoo.  Essa  non  ha  sìifìGcicote 
tempo  da  scegliere  quelle  che  postone  prò* 
rauorere  la  sn9  felicità.  Chi  l^ge  le  opere 
che  sr  som)  «ciklfl  contro  1*  aslrologia  gio- 
dixiaria,  o  coDlrd  l*  alchimia^  Il  tempio 
della  fama  ha  bensì  □□  registro  illimitato 
pei  DOmi, 'ma  non  una  biblioteca  per  tutte 
le  opere.  I  pochi  icafili  che  vi  sono,  non 
«ono  per  Io  pia  ooci^ti  che  dai  poeti  e 
dagli  storìei*  Gli  altri  dopo  qualche  tempo 
direntaao  obsoleti  ed  inutili ,-  e  fot^a  è 
che  cedano  il  porto  a  nuori  scnopritorì  ,  i 
quali  a  vicenda  lo  cedono  poi  ad  altri. 
Dei  5oJBnla  libri  pubblicati  nbl  secolo  deci- 
mosesto ,  si  è  calcolato  che  solo  einqoanla 
sono  sUtnati  ^  e  degli  Somità  pubblicati  nel 
secolo  decimottaVo,  hQn  più  di  trecento 
KMiò  riputati  degni  di  ristampa ,  e  non  più 
dì  5oo  sono  Ietti  di  presente.  I^  tempo 
.  iAì9  »*  inoemincÌ&  a  ecrìTere ,  Tale  a  <&'« , 
in  treatadoe  jecoti ,  solo  5oo  opere  di 
scrittori  di  -tutte  le  nisioni  hanno  i%BÌitilo 
ali*  e^dacità  del  tempo. 

PiccBU.  EconomU  PubbUtm-  Ij 
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DAPOLlTMO' 

Pare  ao  capriccio  beaerolo  della  for- 
taiia,  Parer  fatto  nascere  allo  stesso  tempo 
Beccaria  e  Filan{[ieri,  alle  due  estremila 
deiPItalia.  Essi  furono  come  due  grau  fa- 
nali che  ilhimiaaroqo  latta  la  peobola. 
Ameadue  nobili,  amendnè  magistrali  nella 
lor  patria  )  anendue.  cultori  della  stessa 
filosofìa ,  senabravauu  destinati  ad  istruire 
i  loro  compatrìùiii ,  e  a  preparar  le  menti 
alltf  ìndiapenaabili  rifornae  uelle  leggi.  Bec- 
caria conciso,  stretto,  sentenzioso,  pareTa 
necessario  per  un  paese  in  cui  la  cìviliz- 
satione  era  già  inollrbta.  Filaugiéridìffuto, 
anche  decjaoialore  ,  Teemenle  ne'  suoi  seo- 
limenli ,  era  più  utile  in  un:  paese  deve, 
per  iscuotere  la  pigrizia  degli  animi  e.  la 
ritrosìa  de'  governanti  non  bastando  la  lo- 
gica, era  mestieri  d*una  diffusa  e  copiosa 
eIo<]4]raza.  Beccaria  attaccò  principalmen- 
Jjs  la/ moslrnosità  delle  leggi  penali;  Fi- 
langieri quella  della  procedura.  Il,  primo 
si  limitò    a   censurare   alcuni  errori  della 
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legislazione;  ma  nella  censura  pose  delle 
osserTazioni ,  che  serviranno  mai  sempre 
per  tutte  le  nazioni  e  per  tutti  ì  tempi. 
Il  secondo  nato  sotto  un  goveroo  più  di- 
fettoso^ abbracciò  nella  sua  opera  tutte  le 
parti  dell' edÌ6cÌo  sociale,  e  tentò  d'inse- 
gnare il  modo  dì  ricostruirlo  intierameole. 
L'uno  profondo,  l'altro  universale;  Tuno 
stimato  dai  saoì  concittadini  j  ma  ancor 
più  ammirato  dall'  Euro|)a  ,  è  l' autore  dì 
tulli  i  popolij  l'altro  stimalo  dall'Europa 
e  ancor  più  ammirato  da'  suoi  concittadini, 
è  l'autore  specialmente  del  popolo  napo- 
letano. Ambedue  poi  non  sono  tollerati , 
ma  onorati  dai  loro  governi-.  Ambedue 
pensatori,  e  t]uindi  poco  curanti  dello  stile; 
disprezzatori  delle  inezie,  dei  concetti,  delle 
frasi  studiale,  hanno  avvezzato  i  loro  coro- 
palriQtti  a  pensare  alla  patria,  al  bene  dei 
loro  c^nGittadini ,  e  a  quello  altresì  del 
genere  umano.  Questi  due  autori,  coadiu- 
vati in  seguitò  dalla  maschia .  poesia  d'Al- 
fieri j  hanno  dato  una  tempra  più  forte 
alle  menti  e  al  carattere  degli  italiani.  Se 
non  che  Beccaria  colla  gravità  profonda 
de' suoi  scritti,  ispirò  una  fermezza  pa- 
cata j  Filangieri  promotore    d'  una  rifoima 
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Doiversale  ,'coa  una  fooosa  eloquènza  co- 
niUDicò  a*suoÌ  compairiotti  un  auimo  irre- 
qoieto  ed  ÌQsof)fer«nte.  Ma  se  Bneccariaco- 
ine  filoRQfo  è  più  grande,  Tahre  ht  è  come 
legislatore,  fieaiamiao  FranUin  scriref^a  a 
'FiUngierì,  che  la  lua  opera  immortale 
fftcea  lo  staporQ  e  V  btrosione  dei  saoi  lì- 
beri ciu^diai.  Voltaire  acmeva  a  Beccaria, 
che  ert  it  bcoefattore  di  tutta  t' Europa. 
Il  libro  dei  delitti  e  delle  pene  fu  Lradollo 
ÌD  reorìdue  diverse  lingue  europee  j  non  si 
saprebbe  poi  dire  il  oijinero  delle  «dizìobi. 
L'opera  di  Filangieri,  oltre  dodici  edizioni 
Italiane ,  se  ne  banno  due"  francesi ,  due 
tedesche ,  ed  una  spagnuola.  Quello  'cbbe 
ì  oomenti  di  Voltaire  e  di  Coodorcet; 
questa  ebbe ,  pochi  anni  sono ,  quelli  del 
signor  Beujaniin  Cpnslant.  L' uno  però  visse 
abbaslansa  per  ìspiegare  lotta  la  (orza  del 
suo  genio;  Filaogiert  ìnTeoe  morì  nel  me- - 
rìggìó'  della  sua  età,  e  oel  metso  del  cam- 
miuQ  della  gloria.  Quagli  infiae  sona  i  due 
itaUaai  cbe  colle  loro  <^efB  -portaroao 
l'Italia  il  liveUo  dèlia  Francia ^  a  cui  in 
filósoàa  era  di  gran  ianga  civasta  ibdictroi 
dalla  metà  del  «colo  XVlXìn  poi. 
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Filaogierì  nacque  in /Napoli  U  gior- 
no i8  agosto  dell*  anno  1753.  £uendo  il 
figlio  terzo  genito  d*  ana  antica  fanfiglia , 
dovette  subire  il  destino  dct  cadetti  ,  e  fa 
dai  genitori  deitinaw  alla  carrìcrV  milita- 
te. Nel  176S  aveva  H  grado  d' alfiere-.  Ma 
r  inclinazione  per  la  tìu  leltereria  prevalse 
in  lui ,  e  a  diciassette  anni  ab^randonò  qnel- 
la  carriera  per  dedicarsi  agli  studj.  ,A'  di- 
ciannove anni-  abbonò  il  piano'  di.  on'opera 
sulla  pubblica  6  privata  edacaziònti  ,  iodi 
quello  di  noVIfra  sulla  morata  de^ principi; 
ma  le  meditazioni  fatte  sa  questi  due  argo- 
menti DOS  servirono  che  a  somministrargli 
alcune  ide«  per  là  soccessira  opera  dell  i 
Scienza  della  Legislazione  Quando  suo  no 
venne  promosso  ali*  arcivescovado  di  Na* 
poli ,  egli  venne  assunto  al  servizio  della 
corte  ,  ma  la  corte  nk  V  abbaglia  ,  né  il 
corriippeJ  Nel  1780  pubblicò  i  due  primi 
volami  della  Scienza  della  tegitlatìone  ; 
nel  178^  ne  pubblicò  aliri  due  volumi  ;  e 
tre  snccessivi  ne  pubblicò  nel  1  ^85,  essen- 
dosi ridotlQ  alla  sua^  villa  della  Cava  al- 
l' òggpUo  dì  occuparsi  a  quelli  con  mag- 
gior tranquillità.  In  seguilo  nel  1787  fu 
eltìtto  dal  governo  Consigliere  di   Finan&a. 
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Indefesso  nelle  cure  dell' amnioistraxione 
é  negli  stadj  ,  logorò  talmeole  i(  vigore 
d^a  9Ùa  robiuta  wlste ,  cbe  nel  1788  fu 
costretto  s  ritirarsi  alla  campagna  in  Vico 
Eqaense ,  ma  seDia  fruito.  Soccombette 
colà  nella  notte  del  ai  luglio  dello  désso 
aoDo,  non  avendo  ancor  compito  l'età 
di  SS  anni.  L'osservazione  che  fa  ìl  sig. 
Giambatista  Saj ,  che  tolti  gli  .scrifiorì  di 
ecoooAia  pubblica  furoao  buoni  cittadini, 
è  specialmeate  applicatile  a  Filangieri. 
Egli  fu  leale  e  sensibile  ataico^  modesto 
letterato  ,  baon  cilladìna,  ottimo  marito  , 
e,  cip  cb'  è  il  primo  e  il  pili  sacro  dc- 
\ere,  caldo  amatore  della  sua  patria. 

Il  volume  ^alle  leggi  politiche  ed  eco- 
nomiche che  è  compreso  nella  colleEÌone 
d(!gU  economisti,  è  il  libro  secondo-  del- 
l' intiera  »aa  opera  sulla  legislazione.  Non 
è  propriamente  un  trattato  di  economia 
pubblica  j  in  eoi  si  ritrovino  gli  elementi 
e  ^  principii  della  scienza,  come  nelle  le- 
zioni di  Beccaria- Filangieri  stesso  «oa  ^uel 
candore  che  traluce  da'suoi  scritti,  e  che 
fu  un  ornamento  del  suo.  earaltere  , .  con- 
fessa che  non  è  suo  intento  lo  scrivere 
un'opera  di   ecuoouiia  ,    e  si  riferisce    agli 
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scrittori  ohe  sTiluppsrono  ta  tciensa  m 
tulti  i  suoi  principìi.  Il  'suo  acopo  h  sol- 
tasto  d'iódiéare  le  leggi  che  piil  nuocìo- 
no,  o  favociseoDO  la  popolaEtoué  e  la  ric- 
chezaa  dei  popoli,  l^e  sue  propóste  adun- 
que BOBO  piuttosto  corollari  {Ielle  dimostra' 
siòoi  già  date  da  altri  autori ,  che  risulla- 
tneufi  d'  ufui  serie  di  proprìi  raiiocinii.' 
MoQtcaqaieu  esamioò  le  leggi  quali  sooo  , 
e  Filangieri  le  espose  quali  avrebbero  do- 
vuto eraere  ,  partendo  dai  teoremi  ammessi 
doila  maggior  parte  degli  economisti.  Per- 
ciò si  trovaDO  nel  suo  libro  le  verità  miste' 
4g[i  errori ,  tali  quali  erano  professate  da- 
gli scrittici  di  economia  pubblica.  Coà  egli 
nel  capitolo  XX  dis^pprora  la  rivalità  e 
gelosia  di  commercio,  consigliando  un'as- 
soluta libertà,  seosa  però  dimostrare,  co- 
me fa  Smith  ^  chela  prosperità  dì  una 
nazione  diventa  la  prosperità  di  un'  altra. 
lioOdìme.DO  questo  capitolo  è  una  rivisfa 
storica  degna  d*un  ministro  inglese,  de- 
gna d'un  Fox  Parimenti  disapprova  il  si- 
aienfs  coloniale  seguito  in  que'  lempj  dalla 
Spagna,  dall'Olanda,  dall'Inghilterra  ec. 
Ma  invece  di  discendere  ai  calcoli  aritme- 
tici ,  come  fece  Smith  ,   egli  cita  io   prova, 
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J^e^npio  de'Romwti  cbe  rendeDdo  dolce  U' 
caDdtzioac  delle  lorb  coloate,  evidirono  le 
ribeHioBÌ  e  fecero  loro  diiaenticare  perfine 
I^aaiÀr  deUMnd^tendeiiiq.  Taoto  è  deéisa' 
la  sua  opmionc  in  favore  della  libertà  di 
conmeroio,  efa.e  no»  dissimula  nella  ina 
opera  il  desiderio  che  gli  Slati  Uniti  d'  A- 
merioa  acqtmlaMero  la  lare  indipendeuEa, 
e  ripetè  la  profetia  di.  Genovesi  che  tutta 
]' AmerieB  «arebbe  no  |;!«rno  indipendente. 
Così  pure  parlcn<lo  dal  principio  (  senza 
eatrare  mi  analinarlo  )  già  ammesse  da 
molti  icriltorì ,  cbe  toHo  quello  che  tende 
a  rendere  difScile  la  sussistenza  j  tende  a 
diminuire  la  popolaaione ,  cara  cy  rtigiona 
eoo  elo^Dentasnì  c«rolHrj ,  che  letcórrate, 
i  fondi  fendali,  i  Gdecommeui,  i  conTenti 
sono  pregi udisie voli  alla  prodocìone.  Ma  , 
quftndo  le  OfMiiìoni  degti  scrittori  furono. 
erronee  ,  egli  errò,  con  loro.  Così  «empiendo 
la  guida  fallace  di  alcuni  di  loro,  vorreb- 
be che  vi  fosse  no'  oniea  impo^  (  la  di- 
retta )  ;  tanto  vittoriosa  menta  combatlnfa 
da  molli  altri  scrittori.  Così  fioalnrente 
l'opinione  erronea  io  allor»  vìgente  sulle 
grandi  capitali  ,  chiamandole  ■>  sepolcri- 
sontuosi ,    che   ingoiano    le   popolazioni ,  e' 
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incarìscono  la  mano  d'  opera  ;  op'miooe 
che  ,  [ùù  che  dai  libri  è  coofutala  dagli 
esempi  ^  Lione ,  di  Parigi ,  di  Glascow , 
di  Manchester,  Liverpool ,  e  BoprattuUo 
di  Londra.  £  Londra  poi  presenta  od  fe- 
nomeoo  adftttoHuOTO  cbe ,  BOoostaute  che 
sia  la  pia  popolata  di  tutte  le' capigli 
d^  Europftj  i*  sua  mortalità  h  nÌDOre  di 
quella  di  tutte  le  ahre  eapilali ,  e  le  sae 
maDÌfatlare  niigliori  e  a  più  buon  pretio 
di  tutte  quelle  del  CoDliueDte. 

NoD  è-  già  ch'egli  sia  in  tatto  un 
seguace  servile  delle  opiaiooi  altrui-  No  j 
nolie  vo4te  al  contrario  si  mostra  affatlo 
ìndrpendeale  del  giudiiio  degli  altri.  Per 
etempio,  ti  sua'opìnioae  riguardo  al  lusso 
è^  nnova  ed  originale.  larece  che  là  mag- 
gior parte  de^i  scrittori  condderaroao  il 
lasso'  come  funesto  agli  Stati,  o  tott^al  più 
utile  sitcom 0  stimolo  della  produsione,  Fi- 
langieri andò  più  lonteuo,  e  dedicò  nn  ca- 
pitolo intero  a  dimostrare:  i.^che  il  lusso 
attiro  può  andar  coagiuoto  co)  valore'  « 
«olla  morale;  la  Franoia'e  rtiigfailterva  ne 
sono  due  lestimonìi:  a.**  che  H  I9U0  pas- 
eÌTO  ,  cioè  ,  quello  che  eonsniaa  i  prò-- 
dotti  stranieri,  è  molte  volte  utile  ad  ona 
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nazione,  perchè  è  simile  ad  an  salassb  che 
■  allevia  dalla  pletora  il  soflerente  ,  è  pre- 
vi^tie  l' tDcarìmeDto  dei  prezzi,  cagionato 
dair  avTilinieDto  del  numerario  ,  e  qBÌndì 
la  decadenza  dell*  industria. 

Quasi  tutti  i  saoi  predecessori  e  con- 
temporanei propoDevano  sempre  l'esem- 
pio delP  Inghilterra  y  e  delle  leggi  inglesi. 
Quando  Filangieri  parli  della  procedura 
crìminale  nella  sua  scienza  della  legislazio- 
ne, ammirò  l'islituziooe  dei  giurati  inglesi  j 
ed  esaltò  quella  procedura.  Quando  trattò 
del  lussa ,  citò  ancora  il  favoreToIe  etem- 
pio dell'  Inghilterra  per  mntrare  che-il 
lusso  non  è  incompatibile  coi  bagni  costo- 
ini,  e  co]  valor  militare.  Ma  qgando  trattò 
della  libertà  di  commercio,  non  abbagliato 
ponto  dalla  prosperila  inglese,  ebbe  il  co- 
raggio di  scostarsi  da  questo  tipo  generale 
di  legislàzioDe  commerciale ,  ed  osò  eoa- 
dannarlo  :  «  Si  crede  comunemente  che  i^ 
u  dazi  imposti  sull'  estrazione  delle  mer- 
li canzie  nazionali  sieno  no  male,  ma  che 
«  quegli  imposti  sulla  immissione  delle  stra- 
ti niere  sieno  un  bene  per  lo  stato.  Io  con- 
«  faterò  qnest'  opinione ,  allorché  parlerò 
«  della  teorìa    da'  dazi  :  mi   contento  solo 
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(•  dì  rapportare  qui  anticipatamente  alcuni- 
'<  fatti  e  alcune  riflessioBÌ ,  cl^  gli  efleltt 
<•  cbe  questo  erronjeo  nslema  ha  prodotti 
<>  ael  commercio  della  Gran  Brettagna ,  mi 
«  sommiaislrano. 

«  Il  gorerno  britannico,  che  ha  sem- 
«  pre  cerpato'dì  favorire  l'estrazione  delle 
w  mercaniie  nationali ,  ha  esorbitatameDte 
tt  earìcato  di  dati  l' immissione  delle  stra- 
<•  niere.  QuaP  è  stato- 1'  effetto  di  qaeslo 
«  erroneo  sistema?  i.'' la  moltiplicìtà  de' 
«contrabbandi,  cbe  ie-  pene  le  più  seyere 
"  non  possono  impedire  ,  allorché  sono 
f  uniti  ad  an  gran  bene6eio  t  a.°  la  dimi-  ' 
«  nusioue  del  su»  commercio  di  «couomia. 
o  Quantunque  vi  sia  una  iegge  in  Ingbil-. 
<•  terra  che  ordinila  reslituaione  de'dritti 
«  nella  nuQva  esportaùone',  questorimedio 
«  ooD  compensa  il  danno  cbe  cagionano 
«  al  suo  coqimercio  di  economia  i  dazi 
u  che  si  pagano  neli'  immissione  ec.  ». 

Gìnqaant'anDi  dopo,  Ìl  governo  in- 
cese rìcooobbe  quest'errore,  ed  ebbi  co- 
me italiano  la  GOmpìaceasa  di  adire  nella 
Camera  de*  Comuni  il  signor  Huskisson  e 
il  signor  Robinson ,  nelle  riforme  introdotte 
adie  leggi  di  dogana  nel  i8i,4 }  ^^  «  26, 
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confermare  la  rritic»di  questo  nostro  gran 
pen»iore ,  viW  eguale  fraDcbesa  e  forza 
di  ragionaneoU.  -     - 

In  an  altro,  punto  ìmportaatc  Filan- 
gieri si  scoata  da  lotti  gli  altri  autóri ,  in 
quello  degU  es«rciti  pericaDeiiti..  Egli  uè 
propone  tn  generale  la  ridoEtone^  e  con- 
siglia di  aotlitoirti  quello  defi*  guardie  ur- 
haue,  più  patrìottìebe  e  meno  (iispe«diose. 
UAmericA  MUenlriosale  lia  già  potto  in 
pratica  -qaealo  consiglio ,  non  mantenendo 
di  troppe  regolari  che  seimila  uomini  in 
tempo  di'  pace  y  aebbeua  la  pepolatione 
monti  a  tredici  milioni  dì  abitanti.  Quando 
l'Eorapa  arra  dc^goremi  liberi  che  non 
faranno  piò  la  guerra  per  csprieà,  o  per 
ombiaiotii  personali,  o  per  iitteressì  e  liti 
d' una  sola  famiglia,  questa  saria,  econp-* 
mici  e  pacifica  misura  sarà  egual  meato 
adottata.  Quanto  poi  al  regno  dì  Napoli , 
egli  vorrebbe  pochismui»  trof^  di  terra  , 
e  «elianto  una  ben  addestrata  marma.  Se 
si  dere  giodicaro  dall'esperienza  solafpnre 
infetti  cbe  va  oMPCtto  di  lerra  sta  un  di- 
sftepdio  insUle  pel  regno  dì  N^oU.  Da 
Annibalo  In  poi  pare  destinato  ad  essere 
un'  appendice'  della   conquista    del    nord 
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d' Italia.  La  sìcnrcua  e  l' indipaidenta  del 
regno  àt  Napoli  sembra  che  siano  la^io 
affidate  a  oha  confederazione  ilvliana,  che 
alle  sole  proprie  forze  di  terra.  Questo  re- 
gno rìcererebbe  e  darel^e  forca  a  vicenda, 
se  nel  sistema  d^  una  confèderaeioae  itali- 
ca, l'Italia  soperiore  s' incaricasse  della 
sua  di(èu  per  terra,  menir*  esso  colla  sua 
ottima  marina  difenderebbe  la  couCédera- 
zinne  per  mare. 

Filangieri,  come  già  si  vide,  fu  nno 
de^  pochi  e  primi  campioni  in  Italia  del- 
la libertà  di  commercio.  Si  è  cercalo  se 
Filangieri  conos<^S5e  1'  opera  dì  finìlh  ì 
Si  poò  quasi  accertare  ch^  e^  non  cono- 
scesse t' opera  sulla  ricchezxa  delle  nazio- 
ni ,  stampata  soltanto  nel  f  ^76  j  altrunenti 
Filangieri  l'arrebbe  citata,  come  cita  Hoo> 
tesquien,  Beccaria,  Verri,  e  moUt  altri 
scnttorì  aaùonali  e  strwiieri.  Forte  aveva 
letto  1*  opera  di  Turgot.  Ma  ooft  meste 
come  quella  di  FilaDgien  ,  aveva  d'  uopo 
di  essere  guidata  dalle  abnù  idee-?  Non. 
età  ^U  da  se  stesso  caipaee  di  sesoprire. 
uoa  verità  ,  per  qaanlo  importante:  «a 
qaella  della  libertà  del  commercio?  Fi- 
Uogieri    lo   avrebbe    detto ,  perchè   amara 
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ancor  più  la  varila  che  la  gloria.  «  Ho  io, 
H  die' egU  alla  6ne  del  suo  volume,  in 
«  qawla  parte  della  mia  opere  rivelati 
-  sempre  Duori  arcani ,  scoperte  sempre 
a  nuore  verità ,  coatrastatì  sempre  errori 
«  iconosciati  7  Posso  Ìo  gloriarmi  di  essere 
.«  stato  il  primo  ad  esaminare  tdtte  le 
(I  cause  che  producano  la  miseria  de'(M>> 
«  poli ,  ed  a  propone  i  meni  propri  per 
H  estirparle  1  No  ^  io  non  ho  fatto  che 
«portare  una  &accola  dì  più  in  questa 
«  caverna  tenebrosa ,  ore  giacciouo  i  mò- 
ti stri  divoratori  dette  nazioDÌ 

«  Il  filosofo  dev'essere  l'apostolo  detta  ve- 
«  rità,  e  non  l'inreotore  de' sistemi.  Il 
1  dire  che  tutto  m  è  detto  è  il  linguaggio 
«  di  coloro  che  non  sanno  cosa  eicona 
«  produrre,  o  che  non  hanno  il  coraggio 
u  di  farlo.  Finché  i  mali  che  opprimono 
«  l'rumanìlà  non  saranno  guariti  ^  finché 
H  gli  errori  ed  ì  pregiudizi  che  li  perpe- 
é>  taano,  troveranno  de' partigiani  ;  finché 
u  la  verità  conosciuta  da  poclii  uomini 
«  privilegiati ,  sarà  nascosta  alla  più  gran  ' 
M  parte  del  genoro  umano;  finché  appari-- 
«  rà  lontana  da'lroni^  il  dovere  del  filo- 
n  sofp  è  di  predicarla ,  dì   sostenerla ,  di 
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Il  promuoverla ,  d' illuitrarla.  Se  i  lumi  che 

u  «gli  spargenoo  •ODO  aii!i  pel  tuo  tecolo 

«  «  per  la  sua  patria,  lo  faranno  sicura- 

u  mente  per  un  atiro  «ecolo  e  per  un  altro 

"  paese-.  Citta'lino  di  tatti  i    laoghi ,  con- 

H  temporaneo   di    tutte  le  età,    l'univerto 

u  è  la  sua  patria ,  la  terra  è  la  sua  scuola, 

u  i  suoi    contemporanei    e    i    tìioì    posteri 

«  sono  i  suoi  discepoli. 
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Agli  scritti  aulP  annona  degti  aatarì 
napoleuni ,  già  da  me  uamiiuti)  Mno'da 
-aggiungerti  Ire  altri  opu«coIi  di  autori-non 
COSI  celebri  come  i  primi ,  ma  mn  però  a 
loro  inferiori  in  questo  argomento.  Dopo 
la  materia  delle  monete ,  il  commercio 
de' grani  è  P  ai^oroeoto  sU  cui  più  si  è 
scrìtto  in  Italia.  Potrei  dire  in  Europa  , 
perchè  questa-  multirorme  e  interminabile 
quistione  pare  cbe  faccia  il  giro  delle  ua- 
zioni.  Dopo  «vere  esercitate  le  penne  di 
tanti  scFÌItorì  in  Italia  ed  io.  Francia  uel 
secolo  scorsO' ,  ha  di  -bel  nuovo  auscila'ta 
in  Inghilterra  Dna. contesa  di  scrìtti  e  d' o- 
pinioni ,  dentro  e  fuori  dd  parlamento, 
che  non  è  beo  decisa  ancora.  In  Toscana 
ed  in  Lombardia  ,  la  sempre  fortunata  per- 
seFeranta  degli  serìltpri  fece  alla  fine  trion- 
fare una  più  liberale  legislazione  io  favore- 
del  commercio  dei  grani.  Solo  nel  regno 
di  Napoli    gli  satichi    pregtudisj    rimasero 
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ìiivìdcìIhIÌ,  Dal  jjoi  sino- atla  fioe  del  de- 
cimoltaTO  secolo,  rsonons  in  qud  regno 
fa  sempre  governals  da  «rrooci  principi  > 
tutte  le  restriìiooi ,  e  le  precauEiooi  le  pia 
mal  eODsj^iale  si  siwcedellero  le  une  alle 
«tire ,  raaganinaggi ,  caricatori)  appalto 
generate  delta  vendita  del  pane  e  delle 
fdrìnejjariire  del  presilo  del  grano ec.  Pe- 
nurie y  .  fami  e  aTTÌtimento  di  a^eotlora 
ne  furono  te  tnevilabìli  conseguéaEC. 

Se  r  Italia  /oesp  (tata  un  sol  corpo 
potitieo ,  la  TÌtloria  degli  scrittori  sarebbe 
stata  general^ .  Ma  smembrala  com^  era ,  e 
tuttora  i ,  io  tanti  dif enì  gorerni ,  le  leg- 
gi, ^  osi,  le  opinioni  presso  ciascun  po- 
polo estendo  diverse ,  richiederanti  altresì 
specia1i>^aalorì  che  adallasiero  i  loro  con- 
sigli allf  òrcoitaaie  del  loro  paese.  Qoe-' 
sta  è  la  causa  per  cui  l'halia  ebbe  mi 
secolo  scorso  un  gran  numero  d' economi- 
sti,  ed  mi  gran  nomerò  di  ripetizioni  dette 
stesse  cose  ed  argomenti.  Se  la  scienea 
economica  avesse  fiorito  in  Germania  ,  quan- 
do era  sminuzzata  ancb*  essa  in  tanti  prin- 
cipali pigmei.,  saremmo  a  quest^ora  inon- 
dati di  economisti  'tedeschi.  Non  à  dun- 
que colpa  degli  scriUorì  se,  per'  Tincere  la 
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Caparbia  igaoranza  e  la  pusiHanimità  del 
loro  governo,  ritoniarooo  alll^ssalto  qoasi 
colle  siewe~  armi  con  cui  i  loro  prcdeces- 
■ori,  o  altri  italiani  in  altre  prarìade , 
avevano  già  Combattuto. 

L'opuscolo  di  Gennaro  Gap  tal  a  pò  Na- 
poletano è  itililoIaLo  ^  Annona  ,  oaia^ 
Piano  Economico  di  Pubblica  Sassiitensa.^ 
Fu  scritto  Del  178ÌJ.  Sembra  che  l' autor» 
abbia  segnilo  lo  stesso  piano  dr  Vervi  nella 
sua  opera  soli' annona  per  ù  Lombardia. 
L'  autore  non  solamente  combalte  una  ad 
una  le  opinioni  erronee  del  .  popolo,  ma' 
Wn  anche  1«  erronee  praticate-  sin  allóra 
dal  governo.  E  permeglio  convincere  che. 
il  sistema  delle- restrizioni  e  delle  [H«cau- 
EÌoni  non  prodii.ce  che  scarsità  e  penurin, 
leste  la  storia  delle  leggi  annonarie  dal  re 
Ladislao  (  i4oo)  ainó  a' suoi  tempi ,  mo- 
strando da'  pessimi  effetti  P  iinprovidenaa 
de-regolamenti  Egli  eonchiitde  in  ^Tsvope 
d'  una  libertà  piena,:tieura  ed  eguale  per 
tutti. 

Il  secondo  opuscolo  è  del  marchese 
Caraccioli  pure  Napt^elano ,  die  ha  per 
titolo  =  Riflesdoni  tuli'  Economia  e  tE-- 
ttrazione  de'frunKnti    della  Sicilia-.  faUt    in- 
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oeeastoee  della  carestia  del  1784  «  i^85. 
Quando  l*  autore  scrìsse  queste  rìflession! 
copriva  la  carica  di  Tice-re  in  Sicilia. 

Deve  far  specie  ai  lettori  come  la  Si- 
cilia nóQ  tia  presM>cbè  mai  accenuala  ne- 
gli economisti  italiani ,  quasi  non  esistesse. 
Questa  ubertosa  isola ,  ^e  fu  uno  de'  piò 
preziosi  e  contrastati  possessi-  tra  Greci , 
Cartaginesi  e  Romani  ^  e  poscia  tra  Sara- 
ceni j  Normanni ,  Arragonesi  e  Francesi  y 
non  ha  eocilato,!' attensione  di  quasi  nes- 
suno degli  scrìttorì  italiani.  Pu  adunque 
QQ  viceré,  che  prese  il  primo  ad  esami- 
nare  la  quistione  del  commercio  de^  grani 
relativamente  a  un  regno,  di  cui  fu  e  do- 
vrebbe essere  uno  de' principali  prodotti. 
Dal  primo  giorno  ch'entrò  in  quel  re^no, 
quest'illuminato  magistrato  fu  graodemeo' 
te  sorpreso  che  in  un  luogo,  il  quale,  per 
la  bellezza  e  abbondanza  de'suoì  frumenti, 
fu  chiamato  il  granajo  di  Roma  e  la  patria 
di  Cerere ,  fosse  11  pane  sempre  più  pic- 
colo, e  sempre  piii  cattivo  che  altrove.  E 
fu  ancora  più  meravigliato,  riguardando  i 
tempi  e  le  cose  passate,  al  vedere  che  la 
carestìa  e  la  fame  fossero  per  avventura 
più  frequenti  in  Sicilia,  die  in  molti  paesi 
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assai  meno  fertili  ed  abbondanti,  di  grano. 
Jfon  è  però^  alla  liberlà  assoluta  cb'eglì  si 
appiglia  per  far  fìvìtcm  la  prosperità  delta 
Sidlia.  Vaol  pciraa  ebe  l' arnmiDÌstratore 
QSMTT)  tutto  con  diligcaxa  infinita ,  ed  operi 
il  meno  che  si*  pusibilk-La  seconda  mas- 
sima ch*egti  incaica  ,  è  il  rispetto  <)ella 
pn^rietà ,  e  la  libertà  de'  uegozìanli ,  ma 
sopra  ogni  altra  cosa  raccomanda  di  aver 
l'occhio  al  popolo  cbe  tion  resti  oppresso 
da'g;r»ndi,  e  da' ricchi.  ■■  La  tuleW  de^ 
poveri  è  occessaria ,  :dic'egli,  in  tutte  le 
mooaiFchie,  ma  oe'luogbi  in  cui  il  sistema 
feudale  non  i  esimio  (  com'  era  la  SicHia 
in  quei  tempo) ,  a  la  sproporzione  delle 
fortune  k  gnadìasina ,  à  la  faoaione  più 
etsemiale  della  politica  c^della  pubblica 
•conoair  ».  Consiglia  quindi  una  giosta 
ripcrliiioBe  dei  pubblici  pesi,  e -la  rimo- 
KÌone  d' ogni  ostacolo  alla  circolazione  in- 
tema. Riguardo  all'  «mminiatraxioiw  econo- 
mica de'  gratti ,  afTernut  che  non  vi  dorreb- 
bero essere  leggi  fisse  e  perpetue  su  que- 
sto ponto ,  ma  dovrebbe  essere  laseiau  alla 
saviena  del  gOTcmo.  Egli,  areva  la  stessa 
opinione  di  Neclier,  che  nell' interno  vi 
debba  esaere  libertà  di  circolazione   Koza 
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alcualÌDiUe.  Ma  quanto  all' esportaiioae  , 
TOrrebbe  che  ai  eòosiilèrasie  la  libertà  co- 
me'lo  slato -ordiaarìo  e  fondamentale ,  rì- 
eenramlosi  V  ammìnùtratione  il  '  dìrìtlo  dì 
sosppndere  tale  libertà  in  certi  luoghi ,  in 
certe  circostanze  ^  o  adche  auolulamentc , 
quando  direrse  circottanié ,  cbe  rammini- 
strasione  sola  è  ia  ^rado  di  raccogliere , 
le  consigliano  quest'atto  di  prudenza. 

Se  sia  utile  o  ab  questo  freno  tCth- 
porarìo  alla  lìbera  esportazione,  è  ancora 
un  ponto  di  controversia  fra  gli  scrittori , 
quaatnnque  il  lasciare  questo  freno  in  ar- 
bitrio del  goTcnio  sia  senza. alcun  dubbio 
nocevole.  Ma  l&sciando  di  esaminare  se  l'o* 
piniooe  dèli' autore  sia  giusta,  6  no,  osser- 
verò invece  eh'  è  fuor  di  dubbio  alile  che 
un  viceré  o  no  pubblico  ministro  ,  com' 
era  il  marchese  Caracciolì,  discuta  simili 
materie ,  e  manifesti  le  sue  opinioni.  Se  ì 
miaìriri  della  moDarchie  assòlute  imitas- 
sero tatti  ^i  esempi  di  Sully,  di  Calonne, 
<tì  Kedier,  di  Verri,  del  conte  d'Ateo, 
l'ammÌDlstra^ae  ricevereUw  una  parte  di 
quella  tanta  luce  che  da  tante  parli  rice- 
vono i  governi  liberi  per  mezzo  della  li- 
bertà della  stan^.  I  dÌMoni  degli  oomini 
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«purìmealati  conleogooo  sempre  delle  os- 
servazÌMii  pregévoli.  Eerchè  la  legislazione 
faccia  progressi',  ha  d*  uopo  egualmente 
'  d*  iioinini  teoretici  e  pratici,  l  lAiDislri  eoa 
hanno  mai  l'intiero  coraggio  degli  autori. 
Nella  pratica  Tedono  troppo  davviciDO  ai- 
cani  parziali  o  passajggeri  ÌDconveoieati, 
che  talvolta  cuoprooo  loro  la  vista  ,  e 
gP  impediscono  di  veder  motto  lontano. 
Per  1'  opposto  i  semplici  scrittori  sono  tal- 
volta troppo  audaci,  hanno  sempre  dinanzi 
nu  ampio  illimitato  orizzonte,  gli  ostacoli 
frapposti  SODO  per  loro  quasi  impercetti- 
bili j  non  qiiraDO  che  ai  grandi  è  lontani 
risultati.  I'  teoretici  non  sono  trattenuti 
né  <ja  riguardi  parziali  né  da-  querele 
e  declamazioni  d'  interessali  ,  né  dal  ti- 
more di  geniere  le  loro  cariche.  I  pra^ 
tici  invece  hanno  il  vantaggio  per  Io  più 
dì  conoscere  meglio  i  fatti ,  e  di  saper 
conciliare  i  diversi  interessi  ohe  sovente 
sono  in  collisione ,  saimo  evitare  i'  urto 
Jroppo  violento  dei  cangiamenti ,  sanno 
conciliare  l'interesse  de* contemporànei  con 
qiie*  delle  generazioni  avvenite.  La  scienza 
ha  bisogno  d'ardire,  la  pratica  d>  pruden- 
za j  ma  si  sóHÌdùuio  a  vicenda.  La  gaerra 
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che  9)  soD  fatia  gli  tcrillori  e  gli  uomini 
d'-aiUarì,  è  una  guerra  stolida  cb«  a*gioc- 
ni  nostri  è  terminata  ìa  una  amichevole 
alleanza. 

V  opiaioae  del  marchese  Caraccioli 
parve  infatti  ad  uno  scrittore  'lro[>[>o  timi' 
da  e  prudente:  fa  quindi  confutata.  Nel  i  ^95 
l'abate  SaTerio  Scrofani  presentò  al  re  di 
Napoli  una  memoria  sulla  libertà  del  coni> 
mercio  de*grani  della  Sicilia  ,  ìn  cui  con 
molte  ragioni,  e  coli' esempio  Telice  della 
Toscana  intende  provare,  che  una  libertà 
assoluta  sarebbe  la  vera  sorgente  della  pro- 
sperità agricola  e  commerciale  della  Sici- 
lia. <■  Sia  la  M.  V.  sicura  ,  che  la  su^si- 
>  slenza  dei  popoli  per  cui  Irema  a  ragione 
'<  il  SQO  paterno  cuore,  non  sarà  mai-così 
11  cerla  se  non  nelle  mani  d'  un  Ubero  com- 
fi  mercio.  La  Sicilia  con  le  sue  restrizioni 
••  ha  sodcrto  cinque  penurie  nel  corso  di  a4 
u  anni.  La  Toscana  al  contrario  che  ne 
«  soffrirà  egualmente,  perchè  soggettatile 
«  stesse  proibizioni,  è  stala  sin  dal  1767. 
u  abbondantemente  proTÌsta ,  perchè  fu 
«  quell'anno  l'epoca  fortunata  della  sua 
(<  libertà  per  l'estrazione  de' grani  ».  Tanto 
questa  memoria  ,  come  le  Riflessioni  sopra 
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le  Smsittente  detunU  da^JiitU'"6tserv<Ui-  in 
Toscana  dello  «lesto  autore ,  sono  scritte 
con  una  rapida  logica  ,  e  eoo  uno  tlile 
animato  che  rende  meno  fiutìdtosa  la  let- 
tura di  dìsaertazìesi  su  od  argomento'  tanto 
trito.  A  questa  lode  hanno  pure  diritto  gli 
opuscoli  dal  (^nlalnpo  ,  e  del  Caraccioli. 
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Nelt'ùiti'oiuzioDe  a  questa  sioria  tea 
esservare  che  il  Piemonte,  dal' decimose- 
slo  secola  io.  pòi ,  era  cresciuto  in  potenza 
per  adcNziorù  di  terrìtorj  e  coDquisle.'Non 
bo  Toliito  tacere  la  lode  che  i  snoi  prìn- 
cipi ,  tanto  colP  ecdnoinia  e  valor  per*ona- 
le  f  quanto  coir  uso  moderato  che  fecero 
dell' assohila  autorità,  si  sono  meritata. 
Dirò  ancora  di  più  (ciò  che  non  fa.  ànco- 
ra detto  da  oèssUDO  storico ,  quantunque  il 
richiedessero  la  giustizia  e  Ja  verità),  che 
il  Piemonte  fu  Ìl  primo  con  le  Cofùiuzionì 
<lei  1739  :  1°  ad  abolire  quasi  intieramente 
la  potestà  feudale,  noa  lasciando  che  al- 
cuni diritti  nomiaali  e  di  n>ero  onore , 
abuAndosi  i  servigi  personali  ,  come  le 
Carvale  :  2°  a  restringere  i  tìdecom messi , 
e  le  primogemlare ,  rendendo  molto  pia  li- 
bera di  prima  la  circolacione  de*)»eoi:  }L°a 
diminuire  la  protesta  ecclesiastica,  e  special- 
niente  la  faedlà  di  ereditare  e  di  succe- 
dere nelle  mani-morte.  Queste  eostìturioui 
Picchio.  Economia  Pai/Mica  ^ 
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tennero  dì  nao?o  riTeJule  e  pubblicate 
cou  poche  fariiizioni  ne)  1770.  Si  badi 
bene  a  non  .lasciarsi  ip^noure  da  quesl6 
nome  di  CeslUuziàni.  Esse  non  sono  cbe 
una  compilaclone  di  molte  leggi  civili  e 
'criniiaali  ,  che  prima  fortoavauo  au  con- 
fuso ed  iodigtisto  ammasso.  Rifusione  utile, 
tanto  desid«rau  io  Francia  in  <}uc' tempi, 
ud  encoipiata  forse  troppo. da  certi  scrit- 
tori fraucesi  (  CQiae  il  sig.  D'  Argensbn)  , 
perchè  fj«se  iuvano  desiderata  io  Francia. 
Ma  con  tutto  ciò ,  ìi  Piemonte  non  aveva 
una  fona  e  Uua  riccbezEa  corrispondente 
alla  vaslilà  e  fertilità  delle  proviucie ,  per 
inaocania  d'.oa'amimDÌ«traEÌoue  illuminala 
e  liberale.  Le  buone  leggi,  e  le  buone 
isliluzioni,  airrìccfaiscono ,  popolano,  «or- 
roboràlio  uno  stato  ,  mólto  più  che  \c  con- 
quiste^ e  più  che  la  virtù  dt:U' economìa  , 
è  pregevole  in  un  prìncipe  il  talento  di 
arricchir  se  stesso,  arricchendo  i  suattaud-. 
diti.  L' abate  Vasco  co' suoi  opuscoli  tentò 
di  (vegliare  l'atteazione  del  governo  ani 
iBolti  cambiamenlì  che  ri  richiedevano. 
Ma  il  governo  {u  sempre  sordo  ad  ulte- 
riorì  riforme  ^  si  armato  uell*  iutrapreso 
cammino ,    e    si    «iiBlenne    immobile    ed 
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ìnaherabilej  nieatre  ìu  allre  provincie  il*f< 
talia  si  eseguivano  utili  cambianKoti.  Jfoa 
è  la  guerra  che  avesse  impedito  ir'>^ver- 
no  di  pensare  al  fìfìonineolo  del  paese , 
fiercltè  itel  17S4  quando  Maurilio  Solerà 
scrisse  il  suo  opuscolo,  già  da' 36^  ansi  it 
l'iemoqte  godeva  d'una  profuiiJa  pace.  Noa 
ù  neppure  la  sua  situazione  geografica  e 
còndizion  politica  Alciiui  h^nno  supposto 
che  una  moparcbia  essenzialmente  mili* 
tare,  come  la  piemontese,  non  posMsatiu.. 
indebolirsi  alterare  ì  suoi  ordtiù  politici ,  o 
le  antiche  massime  d'amministrazione.  Gra- 
TÌssimo  errore.  L'esempio  della  monarchia 
prussiana  avrebbe  dovuto  loro  apprendere, 
che  uno  stato  angusto  può  essere  militare 
e  industrioso  allo  stesso  tempoj  che  la  spa- 
da e  ia  spola  ponno  sussìstere  insieme.  Il 
padre  di  Federico  il, Grande  «rodeva  die 
la  potenza  della  sua  moBarchia  consistesse 
neiralteuza  de'granatierij  e  nella  crudele 
pedantesca  disciplina  del  bastone.  Co*  suoi 
granatieri  di  sei  piedi,  e  colta  sua  barba- 
rie militare ,  non  fu  che  un  principotto 
di  Germania.  Suo  figlio  dì  vasto  ^enio  mo- 
strò inrece  che  si  può.  avere  un  esercito 
disciplinato  e   raloroso,  *e    ad    un   tempo 
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animar  .  1*  agricoltura  ,  le  maoifalture-,  e 
istruire  il  suo  popolo.  Questo  gràod^uomo, 
mealre  conqnislav^  la  Sassonia ,  caricara 
delle  barche  di  terra  per  alitnentare  per 
niCtzo  secolo  la  sua  tnantfatlura  di  porcel- 
lana diBerliuo;  tealava  d'introdurre  nelle 
pianure  del  Braadéburgo  la  collimazione 
dei  gelsi,  e  isliluÌTa  scuole  elementari  in 
tutti  :i  villaggi.  Così  questa  tnOoarcliìa  che 
non  era  che  una  grantle  caserma,  divenne 
la. culla  dell'industria  ,  e  la  patria  del 
pensieco.  Il  Piemonte  è  posto  Ira  due  gran- 
di minacciose  masse,  tra  l'Austria  e  la 
Francia ,  come  la  Prussia  Io  era  ira  la 
Francia,  l'Austria  e  la  Russia.  Nello  sti^sso 
niodo  che  la  Prussia  ai  rinfanÒ  coll'indu- 
slfia  e  col  commercio,  si  sarebbe  rinfor- 
zalo anche  il  Piemonte  senza  punto  meno- 
mare la  sua  TÌrtù  militare.  Il  toler  con- 
servare la  ruggine  feudale ,  mentre  gli  al>- 
tri  sono  divenuti  opulenti  colle  arti  della 
civìlìzeazionc,  è  lo  stesso  che  voler  conti- 
nuare à  far  la  guerra  coli' arma  bianca, 
collo  scudo  e  coli'  elmo  di  don  Chisciotte, 
meiitre  lutti  gli  altri  hanno  adottato  le 
armi  da  fuoco.      - 
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Nel  1784  quando  il  Solerà  inimaglDÒ 
il  suo  banco  d^  agricoltura ,  il  Piemonte 
véva  poche  e  cattive  «trade ,  la  sua  agri- 
coltura languiva^  la  sua  industria  era  limi- 
tata a  poche  rone  manifatture,  non- v'era 
^bhondanza  che  dì  vagaboodì.  =  «Dans.ua 
pap  Oli  le  gouTeroement  n'a  jamaìs  ma- 
nifeslé  (  dice  il  Solerà  )  aucune  de  ces  viies 
grandes  qui  embrassent  l*aTaaIage  general 
de  la  nation ,  qui  ne  s'est  jamais  ocoupé 
de  1'  éiablissement  de  ses  manufactures , 
dans  lesquelles  les  mains  les  plus  inexper- 
les  peuvent  facilment  s'  employer  à  de 
gr05  ourrageì ,  dout  la  nation  lirerait  ce- 
pendant  un  grand  profit;  dans  un  (ci  pajs 
que.  dire  à  1*  homrae  qqi,  après  avoir  avoùé 
qtie  is  vDgabopdage  èst  forcément  soa  uni- 
qiie  professioD,  prie  son  joge  méme  de 
rouloir  bien  luì  en  procurer  une  autre/»= 
Il  governo,  non  che  animare  le  sorgenti 
delta  prosperità  pubblica  ,  giaceva  inattivo 
sotto  il  peso  dì  cento  venti  milioni  dì  de- 
bito. Tutto  era  stagnante  per  mancania  di 
turni  e  d'energia  nel  governo,  non  che  per 
mancanza  di  numerario.  La  massa  circo- 
lante non  era  che  di  6a  milioni,  compresi 
venti  mitiom  dì  caria  monetata,  mentre  la 
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somma  annuale  d«t  vatorì ,  aUribnendo^ 
sì  »on  lire  per  lesti ,  <}oveTa  essere  dì  Gon 
miliÒDÌ.  Come  adunque  seuza  l' opera  del 
gorernn,  e  con  tanta  seapsilà  dì.  numera- 
rio, sf  potevano  migliorare  Ì  conduttori 
della  ri£chezaa  pubblica ,  e  (àcilitare  .la 
eircolazione  mediante  buone  strade,  potiti, 
ineanalitm«Dto  di  tòrreoli ,  cM  filimi,  as<^u- 
Samenlo  di  paludi,  in  oiui  parola,  infon- 
dere una  nuova  vita ,  ^b  calore  ,  e  un 
moto  univers^e  ?  Il  Solerà  oredeile  di  atee 
trovato  la  soliKiione  di  <jae$to  |>robIema,  il 
lalìsnaano  di  qi>esto.eamhÌamei)lo  di  acena. 
,  partendo  dai  due  prinoipii  :  i."  cbe  l'ab< 
bondanza  det  metalli  monetali,  e  pur  an- 
che i  segni  cbe  li  rappresentano,  servono 
sempre  di  un  potente  mesto  per  accelerare 
i  progressi  del  lavoro  «  dell'  industria,  o 
(|uindi  esercita  un*  influenza  sopra  la  rie- 
cbezsa  delle  nazioni  :  a."  che  i  capitaK  a 
basso  interesse  sodo  un  vantaggio  maggiore 
dei  bassi  salar)-  o  della  sussistenxa  a  bnon 
mercato  ,  propose  un  basco  di  agricoltura, 
per  cui  si  aumenterebbe  la  quantità  del 
num.eraiHO  con  una  carta  di  un  credi- 
to solido  e  sicuro ,  si  fornirebbe  al  gover- 
no   uà  fondo  per  opere    publìlìche  ^   e   li 
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fornirebbero  ai  proprietari!  deHe  sovveDEÌoni 
al  basso  interesse  dèi  due  per  cento  che ,  col 
frullo  dei  mi^ìoratoenli  agrìcoli,  poireb- 
bero  estingnere  neHo  spasìo  dì  cinque  o 
sei  anni.  Ecco  il  suo  piano.  Proponeva-cbe 
tulle  le  terre  dei  ffFoprìelarii  fossero  in- 
scritte in  uit  catasta  con  tatti  i  pesi  ,  de- 
bili ,  ed  ipoteche.  So()ra  il  valore  appros- 
simativo deparato  di  ogni  peso ,  il  proprie- 
tario doveva  avere  Ìl  diritto  di  em<;ltere 
dei  biglietti  pel  quinto  soltanto  del  italor 
netLo  e_  noo  [mù.  Di  questa  soniina  egli  do- 
veva nominare  de!  direttori  in  ogni  luogo 
di  qualche  importanza,  ■  qiiali  dovevano 
agire  di  concerto  cogli  aai  minisi  raion  lo- 
cali, I  biglietti  dovevano  portar  la  Arma 
dei  direttori,  degli  amministratori,  e  dct 
possidente.  Essi  dovevano  essere  ricevuti 
dal  governo  in  pagamento  delle  imposte, 
e  dovevano  avere  un»  scadenza  &ssa.  Se 
^a  scadenze  il  detentore  del  biglietto  non 
fosse  pagato  in  denaro  dal  proprietario , 
riceveFcbbe.  in  pagamento  un  equivalente 
in  terre.  II  termine  del  pagamento  dei  Iji- 
gliettl  doveva  essere  dì  12  anni ,  cella  di- 
visione io  tre  epoche  ,  un  terzo  dopo  f> 
anni,  un  altro  leczo  dopo  9,  e  '.'altro  ' 
leriu  ai    14  anni. 
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Alcuni  amici  dell'  autore  guslarono 
taimciile  qneslo  «io  progetto ,  che  ne  par- 
larono con  elogio  in  corte ,  come  della 
scoperta  della  pieti^.  6losofale.  11  re  stesso 
ne  fu  tafaffflalo,  e  ne  chieso  air  autore 
una  copia  net  1786.  Th  seguitegliene  fece 
chiedere  un'  altra  per  com'wnioarla  a'  suoi 
nmiislri.  II.  re  n'  era  talmente  invaghiló , 
che  ingiunse  alSotera  di  prepararOL-  t*  e- 
ditto  per  l'eseoazione,  e  steso  che  fu,  gli 
assegnò  an  giorno  di  udienza  ,  onde  itabili- 
nrdeEmtiranente  alcuni  articoli.  IVI^  ijuan- 
do  appunto  tutto  sembrava  disposto  per  l'a- 
dempimento, nacque  uno  di  quegli  acci- 
denti che  nelle  corti  dei  re  ^assoluti  acca- 
dono sovente.  L' autore  fu  presentato  al 
»e  die  stava  col  suo  ministro  di  finanze. 
«  Cetui-ci ,  dice  I'  autore ,  oi-et;  un  ton  de 
»  gravite  et  d'import«ncB ,  gai  à  la  cour  , 
«  comnte  aìHeurs  j  nasque  sotlvent  la  nul- 
u  lite ,  dehitta  par  fUoge  eie  ct>  rjnUt  ojl- 
u  pelati  mes  lalens ,  et  finii  par  une.  im- 
«  pmbation  si  ermèm,  si  tJ>solue  de  man 
«  ouvrage,  que  ITictor ,  incapahle  (favoir 
"  une  opinion  à  lui ,  te  mngeant  '  docUe- 
u  meni  à  celle  de  son  ministre^  m'en  dé/en- 
u  dit  séfènment  fimpression  •>. 
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Ecco  il  solilo  naufragio  delle  i<]ée  pa- 
triotlicbe ,  etl  ecco  il  premio,  del  cittadino 
zelante  sotto  goTerni  senza  garanzie  politi- 
che, e  sotto  ministri  sciolti  d'ogni  rUpon- 
sabilità.  Può  ben  essere  che  il  progetto 
dell*  autore  Don  Tosse  adattato  per  la  prà< 
lica  5  primieramente  perchè  una  carta  mo- 
netata ,  che  non  ha  la  morale  certezza 
d'  essere  al)a~  sua  scadenza  convertita  io  oro 
ed  argento ,  non  potrà  mai  godere  d'  utt 
solido  erudito  ,  e  in  secondo  Inogò  ,  per- 
chè I'  ogjjeito  dell*  emissione  di  simil  carta 
sarebbe  più  spesio  quello  della  dissipazio- 
ne,  del  capriccio  e  dì  folli  speculaEioni , 
che  d'una  saTia  e  lucrosa  inlrapresa.  Fin- 
ora infatti  simili  banchi  d'agricoltura  non 
Teiinei^  approvali  né  dal  volo  degli  scrit- 
tori, né  dall'esempio  di  aleno  governo, 
quantunque  a  dir  vero  siaseducenle  l' idea 
di  rendere  col  loro  mezzo  circolanti  i  va- 
lori immobili.  Ma  furono  questi  i  motivi 
che  indussero  il  ministro  piemontese  a 
disapprovarlo  ?  Perchè  poi  proibirne  la 
slampa?  Non  è  que»ta  piuttosto  una  pro- 
va dell'  invidia  miuisteriale ,  che  del  sa- 
pere e  della  sagacilà  I  Che  non  fosse  il 
rifiuto    l' efletto    della    sagacità ,    ne    sono 
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lesLÌmotiIi  i  Unii  erron  che  in  seguii» 
commise  quel  governo^  u^i  balloltait  saat 
.Cfsse  le  public  enfre  fordré ,  et  le  onlre- 
opdre  y  rn  le  pórtant  au  mépris  de  Caulo- 
riti  "  ^  come  lo  steuo  Strerà  o«serT.ò, 

Quest*  opuseolu  ,  scrìtto  in  francese,  e 
die  l»a  per  tUolo  ••  Essai  lur  les  Faleurs» 
(li  cicca  ir6  pagtue  in  gramle  ottava,  li- 
mase  sepolto  sino  al  t7g3;  in  <■"  sotto 
gli  auspicii  di  un'effin^era  libertà  die  il 
Piemonte  aveta  accffiiitala  per  le  vittorie 
di  BonapacLe ,  potè  comparire  alla  luce. 
Quand'anche  il  progetto  delP  autore  fosse 
da  giudicarsi  ioete^uibile ,  noailimeho  vi 
si  trovano  qua  e  là  dèlie  lampeggianti  ve- 
rità ,  delle  rtQessiopi  ^cute  e  nuove ,  clic 
Qon  solo  la  sua  lettura  riescila  sempre 
utile  ed  isIruUiva  ai  Piemontesi  che  s' iu- 
teresMoo  al  ben  essere  delta  loro  palrìa  ^ 
ma  por  anche  a  coloro  che  sanno  che  tal- 
volta un  opuscolo  contiene  più  intrinseca 
Talore  ,  che  un  cattedcattco  volume  ìa 
logUok 
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Dopo  -che  una  falange  dì  autori  avc- 
vaiio  sodato  per  due  secoli  a  coinbaltere' 
e  dUlruggeru  gli  errori  che  uelle  monete  i 
goTurni  ave»aóo  commesso,  talvolta  per 
Decessila ,  e  per  Io  più  per  ignoranza ,, 
nel  1786  sorse  uo  aàlore  che  in  un  opu- 
scolo cercò  di  f>ir  rivivere  uno  di  <jue' fa- 
tali abusi,  che  arertiDO  recato  tanta  ro- 
vina a  tutti  .gU  slati  d'  Europa  ,  e  massi- 
mamente all'  lulia.  Chiesti  fu  G>embatista< 
Corniani- Bresciano,  autore  dei  secoli  della^ 
letleratuia  italiana  ,  e  d'  altri  pregevoli 
scrini.  Ei  prese  a  dimostrare  che  il  rtalui-' 
raeHlQ  del  valor  numerario  delle  monete, 
non  che  essere  sein|(re  p<rnicioso  o  iodif— 
ferente,  in  alcune  circostanze  può  divenire' 
vantaggioso.. 

Se  l'autore  avesse  composlo  questo' 
scritto  (che  non  oltrepassa  le  jo  pagine  )) 
per  divertire  l'ozio  dì  qualche  accademia|. 
^i  si  potrebbe  perdonare  un  così  funesto» 
paeadosso..   Ma    è    uno    scritto   serio  ,■  ohe: 
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Pautore  indirizza  a  un  direttore  della  zec- 
ca della  repubblica  vebeta.  Non  per  discolpa 
dell'autore,  pia  per  quella  delia  san  lo- 
gica, è  da  credersi  cfa*eglf  con  ciò  abbia 
voluto  adulare  i]  governo  veneto,  che  sina 
agli  ultimi  momenli  della  sua  ca<Iula  slt- 
be  UB  sistema  monetario  difóiloso. 

L'autore  pretende  clifi  i  governi  de- 
vono giovarsi  in  alcune  «ii^'oilanze  dell'  il- 
lusione in  cui  cadano  ì  sudditi  circa  alle 
monete.  Avviene  spesso  che  il  popolo  at- 
tribuisce ad  una  moneta  un  valor  maggio- 
re del  reale  senz'  accorgersene.  Perehè  il 
governo  non  polri  prevalersi  di  questa  il- 
lusione /  fa  questo  modo  ,  dice  I'  autore  , 
con  una  minor  quantità  dì  metallo  si  rap- 
presenterebbe una  maggior  quantità  dì  cose-. 
Io  questo  modo  ^i  stranieri  potendo  com- 
perare a  minor  prezzo  i  prodotti  d«l  pae- 
se ,  aumenterebbero  la  loro  dimanda,  at-  . 
teso  che  i  prezsi  non  seguono  sempre  ,  o 
almeno  non  seguono  iubito,  le  alterazioni 
delle  monete.  Viceversa,  1'  importazione  e 
il  consumo  delle  merci  estere  diminuireb- 
bero, perehè  nominalmente  il  loro  prezzo 
aumenterebbcsi,  e  questa  illusione  servi- 
rebbe   di    treno  ai   cunsumatofi.   Che   nou 
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solameiiU  in  leorta  ,  ma  anche  io  falto 
questa  alterazioBe  sia  ittile ,  si  prora  col- 
1'  esempio  di  molti  governi  aniicbi  e  go- 
derai ,  che  nelle  loro  angu^e  ufi  feceru  un 
uso  pro&cuo.  Talo  in  succinto  è  il  ragio- 
bamenlu  d*:!!' autore. 

Noi\  si  può  contrastare^  che  dalla  re- 
pubblica rODatia  sino  ai  tempi  del  mini- 
tro  Calonae  in'  Francia  (1786),  i  goTcrni 
furono  ridotti  talvolta  alla  necessità  di  aU 
terare  le  loro  monete.  Ma  mi  cattivo  espc- 
diertte  ia  un  caso  disperato,-  an  rimedio 
forse  pèggior  del  male ,  non  è  una  aorma 
molto  commendevole.  Negli  assedii  si  man- 
giano dei  topi,  ed  anche  peggio,  per  estre- 
ma necessità  ;  sì  dirà  perciò  che  i  topi 
sieno  un  cibo  sano  e  gustoso?  Forse  ne' 
tempi  de' Romani,  e  nei  bassi  tem'pi,  l'il- 
lusione di  cui  parla  l'autore  ha  potuto  re- 
gnare fra  popoli  ignari  di  questa  materia^ 
Ma  nei  nostri  tempi  quando  potrà  mai 
esistere  una  sìtfatta  illusione  ?  Gli  agenti 
di  cambio  ,  i  banchieri  non  equilibrano 
ben  tosto  ai  giorni 'nostri  il  prezzo  delle  mo- 
nete con  quello  delle  cose?  Se  poi  il  -go- 
verno non  riceve  le  monete  pel  loro  va- 
lore   alterato    (come    pare    che    V  autore 
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■nggerisea)  P  illusioDe  è  Jislrulla,  IMugan' 
no  è  scoperto.  Se  le  riceve  pel  valore  no-  . 
minale,  il  governo  ne  avrà  danno  aoKicliè 
profitto,  [yrchè  riceverà  tanto  meo»  ili 
metallo ,  ossia  tanto  meno  di  valore  Jii- 
Irioseco.  Ma  io'  mi  ereda  dispensato  di- 
esteadernH  più  otti-e  in  confutare  una  mi- 
sura ,  che  alla  fin  fine  è  una  frode  che 
■compiglia  il  eomroercio  e  i  contratU,  e 
che  al  momento  che  P illusione  cessa,  i^ 
pur  quesia  puòesislere,  apporta  nn  danno 
intuito  ai  poiWMori  delle  monete.  Se  que- 
sta memoria  non  fosse  nella  raccolta  degli 
ecoQOmisti  n6n  ne  avrei  ncppur  folto  cen- 
no,  e  mi  fa  stupore  come  il  ,  giudizioso 
Custodi  l'abbia  in  essa  compresa.  Forse 
ha  voluto  rendere  omaggio  alla  fama  lel> 
teraria  dbìV  autore,  ma  era  meglio  rendere- 
omaggio  alla  scienza  col  laciarla  nelP  oh- 
blìo. 

Il  Corniani  ha  pure  scritto  una  dis- 
seriazione  sopra  l' agricoltura  per  l'acca- 
demia agraria  di  Brescia,  inUtolata  •>  Delia 
legislatione  nlativamenM  aW^  agricoltura  » 
recitata  nella  pubblica  accademia  agraria 
di  Brescia 'il  l.°  maggio  1777.  Anche  questa 
memoria  non  occupa  che  una  cinquantina^ 


éì  pagine.  Io  questo  scritto  l' autore  si 
pone  lotto  la  bandiera  dt^lì  cconoraisli, 
o  fisiocrati.  Esalta  1'  agrieollnra  aopra  iE 
eommercìo,  e  ripeterli  argomenti  di  quelli 
che  hanno  credulo  che  vi  commercio-  noB 
possa.in  ano  slato  lungameutesassistei'e,  s« 
contemporanea  èon  lui  non  fiorisce  V  agri- 
coltura. L'autore  non  rifleltè  che  il  piÀ 
grande  è  più  naturate  iijcoraggiameolo  del- 
l'agricoltura  sono  r  iiiduslri3  ed  il  com- 
mercio ,  e  che  scnra  questi  due  incenlìtv 
pochi  o  -tbrse  nessun  terHtorio  può  fiorire.- 
Se  il  contadino  rKMi  ha  bisogni  da  soddi- 
sfare, se  le  ntanilàtlure  e  il  traffico  non 
gli  offrono  dei  camb^  piacevoli  co'suoi  pro- 
dotti ,  perchè  spai-gerà  egli  i  suoi  sudori  ? 
Così  (per  non  mendicare  esempj  in  Ame- 
lica)  l'interno  della  Spagna,  quantunque 
icrtite ,  è  poco  coltirato  perchè  non  >ì 
sono  concambj.  La  perìferTa  invece ,  come 
il  regno  d'Andalusia  ,  quello  di  Valenza  , 
Catalogna ,  la  Bìscaja ,  sono  meglio  col- 
tivate ,  perchè  iì  commercio  procura  lo- 
ro delle  permute  utili  e  piacevoli.  Que- 
sta memoria  non  è  che  V  introdueione  dì 
tm  trattato  che  l'autore   ù  proponeva  di 
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scriveK  in  diverse  dissertaiiont.    Non  pro<- 
iuagherò  quindi  ts  mia  criti<;a. 

Atnendue  queste  memorie  sono  scrit- 
te.in  uno  stile  conciso  ed  elegante,  il  che 
à  sempró  ifh  merito ,  quantunque  nelle 
MÌense  si  ricerchi  più  il  vero  che  il  bello< 
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Molli  econDmistì  parlando  detta  popo- 
lazione ave\'aDo  prima  di  Lodovico  Ricci 
fatto  luggieca  arniiioac  degl'istituti  dì  pub- 
blica beneQcenaa.' Questa  parte  dell* amini- 
nistraeio»  pubblici^,  obe  ha  una  coti  «tretlà 
relazione  colla  moriale  e  colla  pro5{)erilà  di 
un  popolo,  non  fu  trattata  profondamente 
cbe  dal  Ricci.  Questo  acriltore  nacqlie 
nel  1^4'  ^^l  ducato  di  Modena,  coperse 
diverse  caricbe-eivicbe ,  e  meritò  d'esser 
creato  cavaliere  dal  duca  Francesco  Il-T. 
Nel  1797  fu  Dominato  uno  de' direttori 
della  repubblica  Cispadana  (1),  e  dopo  la 
riunione  di  questa  repubblica  coUa  Cisal- 
pina venne  eletto  Htiniatro  delle  fìoanze  in 
quell'anno  stesso.  Desiderò  ed  ottenne  la 
sua  dimissione  poco  tempo  dopo ,  e  nel  1^799 
cessò  di  vivere.  Dotto,  versato  negli  studj. 


(1)  Fu  una  dì  quelle  -repobbliche  che  il  direttorio 
francese  faceva  e  (lufoccva  cuD  un  tratta  di  penna. 
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pratico  negli  alTurì  j  moderato  nelle  sue 
opinioni  y  fn  on  cilladino  utile  alla  sua 
patrib  coi  falli  e  colla  penna. 

Quest'  opera  fa  composta  in  ocoasio- 
ne  die  il  duca-Ercole  III  aveva  sCello  una 
coromiuiooe  per  la  riforma  de*  pietosi  ist^* 
tati  dellai  cillà  di  Modena.. H. Ricci  -n'era 
uri  membro,  e  fu  ti  relatore  delle  opimoni 
della  commistione.  L'antoN  adunque  la 
dedica  al  dura  steaao  ,  come  al  suo  natu- 
rale mecenate,  nel  1787  sotto  il  titolo  di 
—  Riforma  de^V  ittìtuti  pii  della  città  di 
Modena. 

Il  Ricci  indagò  le  origini,  i  progressi , 
e  gif  eTTellì  di  ogni  pm  i*lìtuaione ,  ed  esa- 
minanilo  ì  in.)  e  i  bwogDÌ  df:l|e  divene 
classi  de*  poveri,  dimostrb  che  non  si  po- 
teva riordinare  la  carità  fema  prìn»  seuci- 
tere  V  infiitgardla  ,  e  cb«  inefGcaoi  sono 
gì'  istituti  di  benefiocnaa  se  non  si  pr^de 
a  promuotere  il  costume ,  e  a  raAbrtare 
i^ carattere  morale  del  volgo-  EUie  Taila 
di  trattare  un  argomeato  locale  con.  pri|i- 
cipìi  generali ,  e  di  Mndere  una  relazione 
d'  uf^cto  destinata  per  uso  dì  una  città, 
una  guida,  anzi  dirò  up  codice  di  am- 
miitistrazioue  dì  un*  utilità    generale    nelitt 
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praiica.  Il  merito  di  quest'opera  è  tale,  pur 
la  norilà  e  solidità  delle  òsserTaeioiti ,  pel 
raro  e  ^an  pregio  della  concisione,  che 
dovrebbe  essere  tradotta  nelle  lingue  piiì 
nobili  di  Europa ,  e  trovarsi  sol  tavolo 
d'  ogni  amiuinis  trai  ione.  Non  -posiio  quindi 
esimermi  dal  rirerirne  per  iscorcio  le  idee 
principati. 

L* origine  delle  pie  tstitozioni  ,  secondo 
-  P  autore  ,  A  da  tnnlraceisrsi  primiera  munte 
nella  coippassione  degli  uomioi  ^  iodi  ne* 
senlimenti  morali  e  religiosi.  La  prima 
causa  è  uo  istinto  naturale,  che  nasce  dnl 
piacere  che  l*  uomo  prova  nel  rimuovere 
da  se  un'Idea  dolorosa,  qual' è  quella  della 
vista  di  un  infelice,  odali' amore  nascosto 
di  noi  medesimi.  La  tcconda  causa  è  ar- 
tificiale ed  è  più  o  mt^no  influente  secondo 
le  circostante,  le  opinioni,  le  Miperslixioni. 
La  compassione  ha  un  Umile  posto 
dalPegoismo,  ma  ì  senlimenti  morali  e  re- 
ligiosi il  più  delle  volte  non  l'hanno.  Quin- 
di da  questa  seconda  causa  s|tecialmenie 
sono  nate  le  numerose  e  ricche  opere  pie 
ogni  dove  esisteuLi.  L' opinione  della  &• 
ne  del  mondo,  che  prevalse  verso  la  6ne 
del  decimo  secolo:  le  crociate  dell'  undecimo 
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secolo,  la  credenta  del  purgatorio,  e  molli 
superstÌEiosi  timori  estorsero  dai  peccatori 
donazioai,  testamenti,  largizioni  in  ^vore 
dc^  monaci ,  della  chiesa  ,  e  de' poveri.  Que- 
ste largizioni  de'  privai  contÌDuarono  ad 
essere  frequenti  sino,  alla  fine  del  seco- 
lo XIV.  In  «eguito  t  Prìncipi,  alcuni  per 
sincera  pietà  , -altri  per  un  errore  polìtico, 
e  molti  per  superstiùone  ,  e  per  rendersi 
popolari,'  credettero  di  estirpare  la  men- 
dicità con  accrescere  il  nomerò  de'  luoghi 
pii ,  e  a  questo  line  versaroao  molti  di 
loro  una  parte  del  patrimonio  pubblico  in 
simili  imprese.  Al  principio  del  >iec9lo  de- 
ctmosettimo  Cesare  Alicmso  llldoca'  di 
Modena  veslilosi  del  sacco  de'  più  poveri 
fra  i  claustrali ,  professò  egli  stesso  la  po- 
vertà.,Egli  è  noto  come  nel  secolo  scorso 
ì  principi  furono  sempre  hirghi  del  pro- 
prio e  dell' altrui  coi  poveri  j  non  v'erano 
noEze  principésche,  non  torneamenti ,  non 
spettacoli ,  non  pubbliche  esultazioni ,  in 
cui  i  poveri  non  fossero  chiamati  a  parfe. 
flè  è  cessata  1*  usanza  ai  di  nostrr  delle 
processioni  in  cai  i  principi  si  frammischia- 
no ai  poveri  a  piedi  nudi,  o  nei  giorni 
delta  settimana  santa  con  una  tioegazione 
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di  se  stessi  ùono  ancora  la  cerimoiìra  di 
lavare  i  piedi  di  dodici  poveri  cUe  rap- 
preseotaao  ì  dodici  Apostoli.  I  duchi  dì 
Modena  a  gat'a  fondarono  -e  arricchirono 
pii  islitati.  Staccarono  rendite  dai  yesco- 
Vati ,  regataron  ad  essi  le  rent^ite  dei  con- 
venti soppressi  ,  e  tanto  fu  V  ardore  della 
carila  cristiana  bene  ò  male  intesa,  che 
pia  Tolte  questi  principi  Tollero  vedere 
assisi  alla  ineusa  i  mendichi ,  più  volle 
essi  stessi  imbandirono  le  tavole  ,  appresta- 
rono le  vivande,  porsero  le  medicine  agi'  in- 
fermi  t 

Da  questa  storia  passa  il  Rìcci  a  di- 
mostrare che  l'accattoneria  è  piuttosto  in 
ragione  della  carità  che  della  miseria.  I 
privati  «  !  governi  continuarono',  e  conti- 
nuano ancora  nell'  errore  di  credere  che 
le  donazioni  sìeno  un  rimedio  coatro  la 
mendicità  ,  invece  d' imparare  dall'  espe- 
rienza che  la  povertà  è  inseparabile  dalle 
umane  società,  e  che  le  largisioni  sono  la 
causa  delle  costanti  torme  de' poveri.  Nw- 
suu  governo  pose  un  freno  alla  carità  in- 
considerata  ,  eccetto  il  governo  austria- 
co nel  secolo  scorso  colta  prammatica 
sanzione  ,    per  cui  i  parenti    prossimi    dei 


^■i  hv  Google 


$8l  L(»OVJCO    KKCI. 

tlefitnle  potevano  reclamare  dì  estere  sia* 
lì  deTj-tiudatl  dèli*  eredità ,  e  mille^rati 
nel  diriub  naturale  dì  essa.  Il  gover- 
no piemoDlese  pure ,  sebbeae  .con  am- 
l'ìguc ,  i!  circospette  frasi ,  ristrinse  il  di- 
ritto di  successione  uelle  corporazioni  re- 
ligiose. 

L'elemosine  e  te  douazìoni  atiticliè 
dinuDuire  non  faoDO  che  accrescere  il  nu- 
mero de' poTcri.  Essi  sono  in  proporzióot; 
(le'sussidj,  e  ueii  delle  calamità  o  pover- 
.tà  del  paese  :  la  storia  lo  attesta.  Quando 
Coslantino  nel  quarlo  secolo  fattosi  cristiano 
diede  licenta  ai  poveri  di  gire  accattando, 
lutto  l' impera- >Ì  riempì  di  accattoni  e  di 
vagabondi.  Quando  nel  furoc  delle  crociate 
si  dissipavano  le  sostanze  in  quella  pana 
impresa  ,  gli  eserciti  delle  crociate  erano 
ripieni  di  migUaja  di  vagabondi  e  mendi- 
cbi.  Dove  ì  monasteri  furono  pia  numero- 
si ,  ivi  i  porert  fornicolarono.  La  Spagna 
«  il  Portogallo  ne  sono  ancora  funesti  eaem- 
pj.  In  Ispagna  e  nelle  Fiandre  dove  gli 
Spagnuoli  avevano  portato  le  istituuooi 
de'&ui,  r  accattare .  divenne  una  prof<?s- 
■ione,  un  diritto,  anzi  un  titolo  onorìGco 
^e'  si  trasnette* a  di  padre  in    figlio  con 
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mezzo  di  dì(i]orai  (i).  laHodena^  oUlà  la 
cui  pnpolatioDe  non  eccedeva  i  4<*  Btila 
abilaiUi,  ti  t^i^  deU^  autore  ,  V  erono  leUe 
mila  poveri.  La  ragrone  era  che  Modena 
a  popolazione  «  syperGcte  eguale  ,  era  for- 
se.la  citrà  che  pia  d'ogni  altra  contenox» 
istituii'  pli  d*ognì  specie. 

Nóu  coiriento  l'autore,  dì  avere  slaltì- 
rito  il  princìpio  generale,  che  il  Dnmero 
de'poveri  è  in  ragione  delle  elemosìue , 
discende  ad  esaminare  une  .ad  une  i  luo- 
ghi pii  dellii  sua  patria ,  e  trova  che  ot^s- 
9UUO  di  essi  né  fruttava  tutto  il  bene  che 
da' suoi  fondatori  se  n'era  aspettato,  né 
corrispondeva  alle  somme  erogate.  Eica- 
pitulo  hretemente  le  sue  osser\azioni. 

1."  Primiera raen te  disapprova  cb«  le 
opere    pie   sieuo     mantenute    a    spesa    del 


(1}  QuantunipM  i  porerì  <t' lughillerra  non  iÌpdo 
né  ucatloni  né  poveri,  ma  per  lo  più  codIicIÌdÌ  ed 
artigiaui  clic  sopracarichi  di  fìmigUa  ricevono  un  iu>- 
siUio  seUimanale  dalla  parrocchia  1'  Inghilterra  itcua 
è  UD^  allra  prova  delJ^  tuert'otfe  del  Ricci.  A  minira 
che  le  taase  pei  poveri  ai  avrebbero,  il  numero  di 
i(iic«1i  anilù  aumentando.  Dacché  Enrico  Vili  aopprcita 
i  monasteri  ,  e  t"  ìatitui  nelle,  citlìi  e  Delle  contee  in 
citinpenio  una  taata  in  loro  favore,  I'  loghilterra  andò 
crctcendo  in  rìccheMC ,  in  tuae  ed  io  ppvfti. 
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goveroo.  V  Ammitàìtraiivfw  ìb  queislo  oaso 
riesce  sempre  più  dispendiosa.  Secondo  i 
*uoi  «alcoli  raoala  comuneq^ehlc  at  quarto 
dui  fondi,  l  disordini  e  le  malversazioni 
>oao  inoltre -più  diflwili  da- Tefifimei-si. 

*.°  Le  case  d' ÌDdustrìa,  ó  albergo 
de'pOyeri,  dove  si  fanno  lavorale  i  men- 
dichi ia  alcane  manirattare  sono  d^  una 
dilìGcite,  costosa  amministrazione  ,  tu1v<Hta 
anche  nociva  ali*  induslTia  del  paese.  Se  si 
fìssa  un  preszo  troppo  alto  alle  maoifat- 
lure  ivi  lavorate  ,  non  sì  troverà  alcun  ap- 
paltatore che  voglia  assumersi  tale  ammi- 
nislratioue;  se  poi  è  troppo  basso,  e  mino- 
re del  prezzo  usdale ,  pregiudica  e  scorag- 
gia colla!  Bua  concorrenza  le  manifatture 
lavoi^te  fuori  del  paese. 

3.*^  La  distribuzione  de'  medicinali  è 
soggetta  a  grandi  spese,  a  disturbo,  a 
frodi,  e  cagiona  infinite  querele. 

4°  ^''  ^^*'ì  P^*"  g''  esposti  fomentano 
il  villo  e  l'inumanità  de' parenti.  Ogni 
anno  se  ne  aumenta  jl  numero^  si  riem- 
piono di  figli  legittimi  ,■  e  quel  cb'  è  peg- 
gio, pochi  dì  questi  infelici  sopravìvon'o. 
Sopra  cento  allevati  negli  ospiz)  non  ne 
pervengono  alla  giovinezza    dieci  o  dodici- 
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5."  Parimeoti  gli  asili  per  le  puerpere 
non  rispondono  al  fine  filantropico  per  cui 
vennero  isUtuitii  i.°  perchè  bod  evitano 
né  Io  scsiMlalo  ,  né  la  licenta  :  t"  perche 
non  risparmiano  la  vita  de'  fuociulli,  -giac- 
cliè  la  maggior  peMe  di  quelli  che  vea- 
geno  alla  luce  muoiono  |>er  malattìe  con- 
tratte, o  di  stenti  e  di  scarso  nutrimento. 
Dalle  lavole  decennali  di  Modena  rìsultara: 
che  cento  annaalmente  ne  roorivano  nel 
pio  ricetto  sopra  cento  dieci  allattati  nel 
luogo  :  3."  perchè  non  possono  seriire , 
come  si  crede,  di  seminario  di  balte,  at- 
tesoché il  numero  dei -^amliint  sovercliìà 
di  troppo  quello  delle  nutrici. 

6."  I  grandi  ospita-li  non  sono  utili  in 
ragione  della  spesa  che  ragionano.  Io  que- 
sti la  mortalità  è  doppia  che  nei  pic<bli , 
le.  spese  sono  enormi ,  le  ammissioni  trop- 
pò  Tacili.  Gli  ospedali  dovntbbero  essere 
picc<rii  e  dati  in  appalto.  Non  è  pieno  di 
tanta  sociale  carità  quanto  voTgarmeote  si 
crede,  P  istituto  di  raccogliere  i  ppreri  ne' 
pubblici  spedali  e  medicarli.  Dalle  tavole 
decennali  di  mortalità  degP  infermi  appariva 
cbe  nello  spedale  civico  di  Modena  ne  mo- 
riva uno  ogni  sei,  mentre  fuori  dello  spe- 
dale non  ne  periva  che  udo  ogni  dodici. 

Pkcbio.  Enottontia  Pubblica.  17 
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L*  autore  formò  queste  osEervazioni 
nOD  sopra  fatti  lootuii,  lucerti,  o  slranie- 
TÌ ,  mA  aopra  la  itùtia  ,  gli  annali  paini, 
registri  ed  altri  ufficiali  documeuti. 

La  carità ,  la  Qompassione  producono 
talora  del  male  ,  ma  non  per  questo  de> 
Tono  .bandirsi  dalla  aocietà.  I  pii  istituti 
vanno  soggetti  ad  abusi ,  ad  inconveuiehtì, 
ma  il  sopprimerli  ne  avrebbe  forse  dì  mag- 
giori. Qual.  è  dunque  la  via  da  tenersi  ?. 
Quali  sono  i  rìmedii  da  adottarsi  Z 

Il  primo  di  tutto  {secondo  T autore) 
è ,  che  il  goTCrno  dou  versi  alcun  denaro 
in  questi  istituti ,  ^  che .  abbandoni  Ì  po- 
veri alla  carità  de^  privati.  Questa  ha  un 
limite*,  e  nell'  erogazione  del  denaro  è  più 
economica  e  vigilante  (i). 


(t)  Id  iDgbiherT*  «i  «egae  qoe«U  natiinia  del 
Biccì.  Eccetto  il  lotgniBco  Mped«)e  di  Greenvrich  pei 
loariDÙ  invalidi  della  marina  reale  ,  e  1'  orfanotroGo 
■nilitare  di  Cheliea  j  tutti  gli  atili ,  oipizì  e  spedati 
Ti  iODO  maateauti  aapefe  private.  Quindi  non  v' è 
diltpidatione ,  non  *opriccHnco  d'impiegati,  non  eo- 
ccHÌva  facilità  d^  ammiMone.  I  ioli  sucrittari  ■(_  die 
contribuiicnoo  noa  o  due  ghinee  all'  anno  )  hanno  il 
diritto  di  itnmÌB8Ìone.  Qneit'  uso  di  annui  aoEcrittori 
coDKiVB  nei  prifati  V  «Mreino  della  benevolena ,  t 
tttiase  coi  legami  dell'  amuiitfc  e  della  gratitndùe  1« 
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11  secondo  rimedio  cbe  prò|^ne  è 
d'impiegare  in  lavóri  i  mebdicbì  e  i  Ta- 
gabondi^    per    graodi    cbe   possano    esìere 


due  ct*t«i  dei  ricchi  e  dèi, poveri,  che  il  terribile, di- 
ritto di  proprietà  ba  dìigiuDle  e  rrse  nemicbe.  Que- 
sta UQ  preriftie  alimi  la  mal  isteta  pietà  dei  testatori 
che  fargrìMono  speuo  ■  luogiii  pi)  a  danno  de'  loro 
parenti.  Gli  oipedali  aono  piccioli  j  (juindi  più  puliti 
e  più  sani  (  vanno  più  facilmente  eseoti  dalle  malattie 
epidemiche.  Molti  di  essi  sono  dati  ad  appallo.  Scodo 
piccioli,  questo  coatratto  può  aver  luogo  senza  incoD- 
venienEi. .  Ho  visitato  molli  di  questi  ospedali  in  In- 
gbiltemu  V  è  poca  differeaia  tra  essi  e  una  casa  pri- 
T^a.  Non  vi  mbo  crociere.  Gli  ammalati  sono  allog- 
giati a  quattro,  a  due,  dn  ioli  io  camere  diverse.  La 
pulizia,  la  venlilaiione,  la  quiete  tolgono  a  questi  luo- 
ghi ogni  immagine  spiacevole  ed  umiliante.  Lo  spedale 
soprattutto  ohe  eccita  I*  ammirazione  dei  viaggiarori  è 
quello  di  Derby.  E  posto  io  ub^  eminenza  vèulilita  ; 
di  un'  architettura  fon'  anche  troppo  elegante  j  con 
ripartenti  giudiziosi  ,  eoo  bagni  freddi  ,  caldi  e  di 
ogni  sorta  per  uso  pubblico  ;  colP  aria  calda  e  conti» 
nuameole  rinnovata  chi!  drcola  dappertutto,  e  che  me- 
diante un  meraviglioso  ordigno  si  tempera  al  grado  di 
(emperatura  che  si  vuole  nelle  diverse  camere  ;  con  cessi 
inodori,  colla  cocìna  e  colla  Uvanderia  a  vapore. 

Anche  in  loghiHetra  antieuBente  la  pietà  e  ia 
soperstiùone  avevano  dotati  molti«di  questi  pii  istituti  g 
ma  in  oggi  i  ìes^lì  sono  rarì;  le  rendile  coatiluite  da 
donazioni  antiche  don  bastAiO}VÌ  li  supplisce  in  gran 
parte  colle  dette  sattoMridoai  annue. 
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g(*  incoATeoienli  delle  acceonale  case  di  la- 
voro ,  e  cbs  si  alleTÌno  ìu  prureastODÌ  coq- 
TeDtenti  al  loro  vtato  ì  gioTuai  naiì  o  rac- 
colti nelle  pie  case. 

Fioalmeole  per  riioedio  efficace  e  ge- 
neralo conlro  la  povertà  valiiU  e  capace 
di  lavoro,  consiglia:  che  si  animi  il  ooin- 
mercio,  si  procuri'  impiego  alle  classi  po- 
vere, e  con  ciò  si  migliori  il  carattere  del 
volgo. 

I  priscipii  stabiliti  dal  Ricci  haitDo 
molla  affinila  con  quelli  sviluppati  ùndici 
anni  dopo,  nel  1798,  dal  sig.  Malthus 
nella  sua  opera  sulle  popolazione.  Cito  p^ 
volte  il  sig.  Malthus,  perchè  io  lo-  credo 
uno  de'  più  insigni  scrittori  d' economiu  pub- 
blica che  vanii  l' Inghilterra, 

Ricci  dijnostrò  col  ragionamento  e  co! 
falli  che  la  beneficenza  pubblica  dìrella  ad 
estirpare  la  mendicità ,  se  dod  è  circoscrìt- 
ta ai  casi  d*  impotenia  fisica ,  non  fa  che 
-  accrescerla.  11  sig.  Malthus  sì  accinse  a  pro- 
vare che  gU  iDCoraggìameoli  e  gP  impubi 
artifislaii  per  aumentare  la  popolasione 
non  fan  che  dinllnuìrla.  Ricci  dimosilrò  ehe 
la  beneficenza  illimitata  è  una  prodigalità 
funesta  alla  società  iotera,  perchè  consuma 
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una  quantità  di  sassirtenEa  a  mantenere 
UQ  dato  Duméro  di  oziosi  e  Tsgahondi 
cbe  basterebbe  a  nutrire  un  doppio  e  tal- 
volta un  triplice  numero  d' nomini  attivi 
e  produttori.;  V  Autore  inglese  provar  che 
la  soci.età  con  tDoppnrtuni  stimoli  procrea 
una  effìmera  popolaiioae  che  dopo  alcuni 
anni  moore  e  aparisce ,  dopo  avere  coo- 
somnlo  nna  parte  del  patrimonio  della  so- 
cietà senza  frutto.  Il  sif.  Malthus  mostri 
che  la  tana  de'  poveri  in  Inghilterra  spin- 
ge la  popolatione'oltre  i  suo!  limiti  oato- 
rali ,  e  ha  dato  V  essere  a  una  popolazione 
povera  e  jjégradata  net  carattere  morale. 
Ricp  provò  che  la  soverchia  aMiondanta 
de^ sussidi,  lungi  dal  moltiplicare  la  pofio* 
laiiooe  della  cittì  d'  Modena ,  la  minorò , 
f'nast'^  l' indole  mercantile  ,  predasse  una 
torma  di  sette  mila  poveri  fra  4o  mila  abi- 
tanti, rese  infingardi  gli  artefici  ,  ed  av- 
vilì il  carattere  morale  del  volgo.  11  pri- 
mo sostenne  che  il  volere  spingere  la  po- 
polazione oltre  il  limite  natnrale  della  sus- 
sistenza è  un  opporsi  inutilmente  a  una 
legge  di  natnra.  Il  secondo  è  d'  avviso  cbe 
la  povertà  ò  un  male  inseparabile  daTI*  um^- 
ua  società  ,  e  cbe   non  sqqo  i  sussidi    che 
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possono  minorarla ,  o  «stirparla  ,  ma  la 
frugalità  e  la  Tatica. 

Per  mèglio  cooTÌncére  gli  striDÌcri,  cbe 
il  Ricci  àvera  presentite  Ismasrime,  che 
con  un  sì  copioso  corredo  di  prore  1'  an- 
fore inglese  fondò  nella  sDai>pera,  riferirò 
il  jHissa^o  relaUTO  ai  susndii  dolali. 

u  Pia  ,  ma  non  forse  molto  economica 
<■  isUtÒEÌone  dee  riputarsi  il  dotare  le  xi- 
u  Ielle,  o  premiare  Io  sialo  coniugale  a 
a  fine  dì  minorare  la  classe  de' ccHhi.  Pos- 
«  sono  larghi  sussi'lii  loeali  Tn<^liplicare  i 
«  matrimoni ,  possono  alonnì  ineauti  esser 
«  condotti  allo  stato  coniugale  ^a  un  pre- 
»  mio;  me  non  perciò  si  moltiplica  la.po- 
«  ^Iasione,  la  quale  non  prospera  se  non 
<•  dove  si  aamentano  la  frugalità  e-  la  fa- 
«  (ica.  Non  può  in  una  soeie|à  Tivere  più 
u  di  qoel  numero  di  coniugati  che  basta  a 
u  riparare  l'ordinaria  mortalità j  e  se  si 
«  ottenga  di  aumentare  il  numero  de' ma- 
li ritaggi,  aT_TÌene  ciò,  che  veg^amo  sì  spes- 
«  so  intervenire,  che  la  prole  è  più  scarsa 
o  in  ciascun  matrimonio-  Quando  per  fa- 
ci descare  della  dote  si  sollecita  un  c'ollo- 
(I  camento,  la  nuova  prole  che   partecipa 
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«  al  lìtio  e  a  tutti  i  me^i  del  sostépta- 
t>  .'mento  ae  riiarcbi  ud  altro ,  o  ne  vieta 
u  in  più  modi  la  fecondila,  e  il  oumero 
<•  della  schiatta  amaua  non  ubbidisce  che 
1  ai  ptineipii  e  ai  mezù  di  susiittenza  e  di 
•<  frugalità-/  Tutti  coloro  pertanto  i  qnali 
"  opittooo ,  che  la  dhniuuzioiie  de^  celibi 
u  sia  cagione  di  popolasìonc ,  preodono  Is 
«  cagion  materiale  per  cagion  formale,  lia 
»  popolazione  non  fu  mai  che  1' éftetto 
'  u  della  fatica  e  della  rrugalj^.  Bisogna  aa- 
«nfentare  gUoperosi  e  temperanti  per  mol- 
f  lipHcare  ^i  uomini.  La  natura  pose  tanti 
«  iocitamenli  alla  propagasiou  della  specie, 
»  che  PiioiDO  non  abbisogna  di  conforti 
u  per  abbracciare  lo  stato  coniugate  ,  e  ba- 
1  sta  solo  che  le  leggj  lo  proteggano  ». 

Da  questo  squarcio  gli  oppositori  del 
sig.  Malthus  io  Inghilterra  avranno  «ampo 
di  riflettei,  che  quelle  stésse  dottrine  del 
loro  concittadino  che  sembran  loro  tanto 
as||^de  ed  inumane  j  «òno  state  professate 
da  un  màgbtr'ato  italiano  d^  ottima  fama , 
dì  dolci  ed  integerrimi  costumi^  e  -quel 
che  più  sorprenderà,  non  incontrarono  in. 
Italia,  queir  ostile  reprobazione,  che  quelle 
del  sig.  Malthus   soffrirono  in    Inghilterra. 


^■i  hv  Google 


393  LOMSTICO    MCai. 

Rè  Genovesi,  uè  Ortei ,  né  Ricci ,  dì  oai 
aopraituttv  i  dae  aUtini  conoordana  colle 
opinioni  dell'  autore  iogleie  |  twn  '  furono 
né  confatali  con  acrimoaia,  oè  ilimiiti  uó< 
mini  imfiMitiJi.  fiiacì  «o»  crebbe  in  rlpu- 
tMione  «d  in  iatima  preiao  il  suo  governo, 
ed  il  piano  di  riforMa  oh.'  egli  propote  di 
tutte  le  opere  pie  della  sua  patria  fu  dal 
gOTerno  approvato. 

Mi  ri  perdoaì  una  breve,  digresiioiw 
in  favore  del^g.  Mallhua,  EglÌ'-*lan>p(V  la 
flua  opera  nel  1^98.  Dopo  tanti  altri  fu- 
rtosi  scritti  contro  la  sua  nuova  dottrina 
uscì  nel  iSfto  una  oonfutaùone  eloquente 
i),  ma  non  convincente  del  sig.  Godwin  , 
autore  della  Pbtitioai  Jastin, 

Il  perno  di  tutta  la  teoria  del  sig, 
Malltma  t:  ohe  le  popoiasione  è  sempre  in 
ragione  delia  susnsteaza.  Quest'  asserzione, 
die  è  per  lo  pia  on*  assertìone  isolata  in 
aloani  degli  acrìtleri  precedenti  ,  divenne 
sotto  la  sua  penna  una  veritlt  dimostra. 
E^li  esamina  questa  proposicìon*  tu  tutti 
i  lati,  la  scompóne,  la  ricompone,  la  pa- 
•'  ragona  coi  fatti  di  tutti  i  paesi ,  di  lutti  ì 
secoli  dopo  la. creazione  del  mondo  ^  la 
confroata  cogli  usi ,    colle  leggi    di    tutti  i 
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propoli  )  colle  opìnìoai  d«gli  scrittori  ,  de* 
Ifgiiiarori,  de' governi.  Da  queste  sue  ia- 
dagini  risulta 'che  la  popolazione  per  cause 
6siche  e  morali  tende  a  crescere  olire  il 
limile-  della  produzione.  Questo  è  un  male, 
ma  è  un  male  il  dì  cui  rimedio,  efficace 
non  istà  che  in  un  altro  male,  cioè  nel 
Tnio  e  nella  miseria.  Nel  vizio  che  raccon- 
cia la  vita  umapa;  nella  miseria  che  la 
distrugge.  Il  freno  morale,  il  celibato,  gii 
ospizi',  la  case  dì  ricovero,  P  elemosine  ^ 
e  gli  altri  rimediì  umatil  o  sono  ineflìcaci, 
o  deboli  palliativi.  Le  umane  islUuzìoni, 
die' «gli  ,  Don  sono  che  una  piuma  galleg- 
giante sull'acqua,  in  paragone  delle  leggi 
imperiose,  incontrastabili  della  natura.  Quin- 
di gli  abusi  e  gli  errori  delle  popolazioni 
-  sono  coffetli  da  due  soli  efficaci  e  natu- 
rali rimedti ,  dal  vitio  e  dalla  miseria. 
Tutte  le  leggi  poi,  -gP  incoraggiamenti  e 
premi  per  1'  aumento  della  pt^notaiione  o 
sono  inutili ,  se  la  massa  della  sussistenza 
esiste  in  ragione  dei  matrimoni  e  della 
prole,  perchè  Puomo  tende  già  natural- 
mente alla  procreazione  ,  o  sono  assurdi  o 
•nocivi ,  se  la  sussistenza  non  esiste  in  una 
quantità- pcuporaionata,  perchè  è  un  voler 
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accrescere  la  tenJeDCa  della   popoIaziODe  a 

lofpassare  i  limiti  della  sussistenza. 

Il  sig.  Maltbns  fu  accusalo  dietro  tali 
teorìe:  fi"  di  estraguere  nel  cuore  umapo 
la  virtb  della  beDeficeosa  :  a."  di  pronao- 
Vere  e  eoQsigliare  il  quietismo  e  Findif- 
fereiiBa  ,  rafece  dì  esitare  e  iocoraggiare 
tutti  i  tn^lioramenti  dell' umana  società; 
3.°  di  rebdere  amara  e  disperata  resi- 
stenza dei  poveri,  toglleodo  loro  la  spe- 
ranza della  consolazione  e  del  soccorso , 
antidoto  di  tutti  i  meli  della  vita  :  4-*  *J> 
giiti&care  la  DORCuraosa  de*  governi  tiran* 
aici ,  la  peste  de*  goverot  asiatici,  le  stragi 
oamntesse  nelle  goerre  e.  nelle  persecnsioai 
religiose,  dei  re  europei  eo. 

A  queste  accuse.,  spiate  troppo  Iod- 
tane ,  si  potrebbe  rispondere  cbe  non  è 
colpa  dell' adtore  se^  posto  che  la  scoperta 
di  una  leg^^e  di  natura  sia  vera,  te  conse- 
guenze che  be  defluiscono,  sono  tristi  e  scon- 
solanti. Se  è  vero  cbe  nella  catena  {}egU 
animali,  il  più  forte  distrugge  il  più  de- 
bole, e  sembra  cbe  una  specie  sia  destinala 
a  vivere  a  spese  dell'  altra  j  cbe  prò  di 
scatenarsi  centro  quegli  cbe  sollevò  il  velo 
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eh»  Ticopriva    qaesta    terribile    Terilà ,    e 
gi'idare  aU'impìetà' contro  di  lui? 

11  sig.  Malthus  è  da  porsi  fra  qacgU 
scrittori ,  che  investigando  la  natiira  nelle 
sue  operAzioai,  ne  scoprirouo  le  leggi  e  le 
aniiuaziarODO^  ossia  descrissero  la  natura 
-quale  la  ritrovarono.  Simili  à  quei  viaggia- 
tori che ,  arendo  scoperto  gli  anlropofagi , 
gli  ottaiti  e  gli  esquimali,  narrarono  (sen- 
za cousìgliarne  l'esempio,  od  accusare  l'au- 
tore della  creazioae  ),  che  vi  sono  de^ po- 
poli che  mangiaQo  i  loro  simili ,  altri  che 
ofFrono  ai  forastieri  le  loro,  mogli  e  le  loro 
figlie ,  ed  altri  che  sono  atei.  Né  io  credo 
che  il  conoscere  una  verità  possa  mai  es- 
sere nocivo,  per  quanto  ella  sia  a  prima 
vista  di  spiacevole  aspetto.  Infatti  la  dot- 
trina di  Malthus  ,  che  a  primo  scorgere 
sembrava  inumana  ed  immocale  ,  si  ri- 
trovò nella  calma  della  riflessione  che  in 
n)oItissÌBii  casi  (e  specialmente  quando  un 
paese  è  già  suf Scientemente  popolato)  è 
hene6ca  e  salutate,  perchè  trattiene  il  le- 
gislatore dallo  spingere  troppo  oltre  la  pò- 
polazione,  e  scema  il  numero  degl'ibcoo- 
venieuti    e  degi'  infelici.    Cosi  la  tassa    de' 
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poTCìi  in  Inghilterra ,  cbe  prima  di  MH- 
tbos  QOo  era  considerata  che  pome  un  peto 
pel  contribuente ,  dopo  le  sae  ostervasioni 
li  oomhicia  a  mirarla  come  uno  MÌinolo  il 
più  improrido  all'  aumento  di  proletari 
ietizn  mezzi  di  mantenere  ed  educare  i  loro 
^If ,  senza  morale ,  senea  costumi. 
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HAPOLETAMO. 


Dal  r^So  al  1789  alcaoe  poc^  sa- 
luUirì  lilòrme  si  erano  fatte  nel  regno  di 
Nbpoli.  Alcuni  privilegi  baronali  erano  stati 
abolili,  alcuni  pedaggi  sopressi;  si  en  dì- 
minoito  il  nomerò  de' religiosi  mendicanti, 
e  soppressi  i  Gesuiti.  Ma  dal  fatto  a  quel 
ch'era  da  fkrsì  immensa  era  ancora  la  di- 
stanza.  Nel  1790  il  regno  non  «fera  ma- 
nifatture-, non  strade  interne  ^  esistevano 
tuttavia  francbjgìe  pei  nobili ,  diritti  feu- 
dali ,  disuguaglianza  d' imposte  ,  ìacìampi 
tra  prorincia  e  provincia.  Talvolta  il  di- 
vario del  presso  de'  grani  Ira  le  provincie 
del  regno  era  maggiore  ehe  non  quello  tra 
il  regno  e  le  più  remote  regioni  ;  si  ven- 
devano gli  offici  di  6nanc« ,  si  erano  alie- 
nati alcuni  rami  della  rendita  pubblica.  U 
regno  era  pieno  di  banditi ,  di  oziosi ,  di 
vagabondi;  e  per  usare  una  frase  felice 
del  Palmiell  «  Jéceva  contrasto  la  Jàticità 
del  paese  colf  infelicità  degli  ahitanti  " . 
Filangieri    colla    sua   vulcanica   eloquenza 
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avcra  predicate  le  grandi  e  radicaR  rìfoi-- 
me  cb'eraao  iadispeasabilì  per  ri()*aeraA 
il  rego^,  .ma  «ra  più  aromiralo  che  secon- 
dato. Nondimeno  la  perscreranza  ,  q^nella 
*rirtù,  pbe  i  tanti  dominiì  sttanieri  noo  hao- 
DO  ancor  po(uio  distruggere  oegt*  italiani  , 
animò  un  alCro  Napoletano,  il  Palmieri,  a 
(uggerìre^  ed  a  tentare  >Q  parte'  alcune  a^ 
forme. 

Giuseppe  Palmieri  nacque  nel  1721 
nel  feudo  di  Martignano  appartenente  alla 
sua  f'ìuiigiia  nella*  provinGÌa  di  Lecce.  Nei 
primi  adoi  delta  sua  gioventù  militò)  ma, 
giunto  al  grado  di  tenente  colonnello,  si 
ritirò  in  provincia,  dove  per  venti  anni  si 
consacrò  interamente  all'agricoltura,  e  agli 
studi  della  filosofìa  e  .della  politica.  Fu  ivi 
che  compose  l'opera  militare  sul!'  arte  della 
guerra  nel  t^6i  ,  cbe  ottenne  gli  encomi 
del  gran  Federico,  re  cU  Prussia.  Nel  1783 
fu  nominato  amministratore  generale  del- 
le regie  Onanze  della  prorincia  di  Lecce. 
Nel  I  ^87  fu  eletto  consigliere  nel  supremo 
consiglio  di  finanza;  quindi  nel  1791  pro- 
mosso direttore  delle  steli  tifaauze.  Morì 
nel  1794. 
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Fu  Dell'esercizio  delle  sue  cariche  che 
questo  zelaate  magistrato  concepì  il  dÌM|Do 
(t'iatrCKJurré  albune  rìrorme  fra  i  tanti  abusi 
della  sua  patria.  Liberò  le  lie  pubbliche 
dall'  impedistento  de'  passi ,  pedaggi ,  ed 
avEtuU;  tolse  alcuni  monopoli  j  abolì  Ìl  da- 
zio sull'esportazione  de!  zafTetan^;  riformò 
la  tariffa  daziaria,  ch'è  quanto  dire,  diede 
colle  taìse  una  nuota  vita  e  direzione  al 
commercio.  Fece  alcuni  buoni  regolamenti 
sui  commercio  de'  grani.  Propose  poi  un 
catasto  delle  terre ,  simile  al  censimento 
della  Lombardia  ,  onde  equiparare  V  im- 
posta prediale  ;  suggerì  di  redimere  me- 
diante pagamento  le  regalie  cbe  i  governi 
precedenti  aTcvaoo  venduto  ai  nobili ,  di 
sopprimere  il  resto  de' diritti  baronali  esi- 
stenti, e  il  funestissimo  diritto  di  nominare 
i  giudici  sulle  terjje  possedute  dai  nobili. 

Ciò  non  pertanto  né  il  governo,  uè  i 
sudditi  non  erano  ancora  forse  preparati 
a  ricevere  siffatte  riforme ,  per  quanto  dolci 
e  moderate  fossero,  percbè,  anche  le  più 
indispensabili  e  moderate ,  sempre  incoa- 
trano  un*  opposizione  nell'indolenza  e  igno- 
ranza dei  più  ,  e  neil'  interesse  offeso  de' 
pochi. 
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a  La  necessità  di  togliere  (dice  il  Pai* 
u  in>«n  sleato)  i  <lÌ96rdÌDÌ  piii  palpabili,  che 
«  ìmpedìscoDO  alla  oasìone  dì  rajj>l)orare 
»  il  ano  stMo ,  è  troppo  pretsantee  mani- 
«  festa.  Qaesta  operaciooe  non  può  pia- 
li cere  a  tutti.  Sarebbe  cosa  ridicola  ed 
«  assorda  aspettare  Ìl  generni  coosenso  prì- 
■I  ma  d'  ÌDtraprenderla.  Sarebbe  t' istesso 
(•  che  volere  il  consenso  del  ladro  per  .iie< 
>•  tare  il  furto.  Non  vi  è  male  o  danno 
(•  pubblico,  che  non  coolenga  Ìl  bene  o 
u  l'utile  di  alcuni  privati.  Chi  profllla  dclFe 
-1  frodi,  chi  Tive  dei  disordini  non  può 
u  esser  coolento  che  le  frodi-  e  i  disordini 
■  Ritolgano.  La  libertà  di  Roma  dispiacque 
u  agli  smici  di  Tarqoinio ,  i  quali  pro- 
«  filtSTano  della  tirannia.  L'interesss  pub- 
u  blico,  mscente  dai  diritti  de*  cittadini , 
«  defr  necessariamente  «pporsi  all'interesse 
<t  prÌTato  che  deriva  dalla  vìolaiioue  di 
u  tali  diritti  ». 

Perciò  sembra  che  ìl  Palmieri,  seguen- 
do 1*  eseiflpTO  di  Necker  suo  contemporaneo 
che  fece  colla  sua  opera  Sur  CAdmintstra- 
tion  l'apologia  della  propria  amministra- 
zione, avesse  co*  suoi  scritti  non  tanto  la 
mira  di  lare  un*  opera  di  economia  pubblica, 
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quanto    di    appianare    la    ria  ai  mi^iora- 
taenli  da  lai  diviteli  (i).  • 

Siccome  egU  rairara  più  a  tenperara 
gli  abusi ,  ohe  ad  estirparli  radicalmente  j" 
cosi ,  se  parla  della  nobiltà ,  ruol  ammet- 
tere difessa  sìa  confacenti:  a  oecessaria  alla 
natura  della  fnooarcbia,  ma  crede  rfk  stesso 
tempo  fnnesto  il  pregiudìzio  cfae  la  nobiltà 
nutre  contro  il  commercio  o  l'impiego  de- 
coroso della,  persona.  La  nobiltà  napoleta- 
na ,  discendente  dalla  nobiltà  settentrionale, 
cnuserra  il  pregiadisio  rontro  la  mercatura 
al  pari  della  francese.  Percbà  non  imitara 
dessB  piuttosto  l'esempio  ddla  nobiltà  di 
Venezia  e  Firenze,  che  negli  antichi  tempi 
faceva  del  commercio  la  sua  principale  oc- 
cupazione, «  qaello  della  nobiltà  genovese, 
cfae  oonttnua  a  farla/  Egli  proponera  alia 
sua  casta  stessa*  I'  esempio  degt'  in^si ,  i 
quali  serrono  da  mozzi  nnlle  flotte  per  giun- 
gere degnamente  |in  giorno  al  comando  di 
fregate  e. di  squadri;.. 


<1)  n  prioio  .ile' mai  foIubiì  coiitifBe  le  lU/les- 
sioni  tatia  pubblica  JHitilA.  It  icoundo  .comprende  U 
Oiiaviaioià  tiUU  tarèffi  con-  appUeationt  al  rignn 
di  Napoli  e  il  tlbro  Delta  ricehnza  natio/tale. 
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EgdalHienle ,  quando  parla  de'  tributi 
iii4>retti,  li  Iron  utili  e  necessari  pel  ripar- 
timenlo  dd  peso  generale  dell*  imposte, 
ma  Dello  stesso  tempo  chiama  ^mostruosa 
la  tassa  <lel  testatico ,  TÌgeole  ancbe  oel 
le^o  di  Napoli  ,  e  crudele  poi  quella  del 
sale,  em  impedisce  o  diminuisce  ilcon^a- 
TDO  di  un  genere  che  la  natura  accorda 
in  tanta  abbondanza,  e  tanto  utile.alla  sa> 
lule,  e  agli  osi  dell'agricoltura. 

Un'altra  prora  della  moderazione  delle 
sue  idee  sì  ha  quando  parla  del  commercio. 
Egli  dice  :  che  la  libertà  assoluta  sarebbe 
nuiforme  alla  ragione  di  natura  e  delle 
genti.  L'intiera  libertà  nelle  vendite  e  nelle 
compere  agevola  lo  spaccio,  e  quindi  la 
riprodneione  dello .  derrate.  Chi  vuol  ven- 
dere moUo  dev^  procurare  che  motti  pos- 
sano comprare.  Ma  niuno*  può  comprare 
se  prima  non  ha  venduto;  dunque  chi  vuol 
essere  il  solo  a  Tendere  j>retende  una  cosa, 
impossibile.  Nondimeno  egli «oncbiude:  che 
non  essendo  questa  assoluta  libertà  di  com* 
idercio  ammessa  dalle  altre  na£ÌoDÌ,  è  forza 
per  rappresaglia  scostarsi  da  essa.  La  sorte 
di  un  agnello  tra  i  lupi  non  potrebb'  es- 
sere che  infelice. ,  he  istesse  azioni  che  nel 
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dUegao  di  offendere  sodo  ingitiste,  dÌTenlano 
giuste  per  difendersi.  Nod  vuole  però  che 
per  ditesa  si  adotti  il  sislema'  proibitivo , 
perchè  è  ud'  arma  che  Terìsce  dbi  Tadopra  ; 
ma  il  sistema  ristrettilo. 

Non  y'è  ramo  d' Rrnmiaistrattoneche 
Palmieri  non  tocchi.  Nort  ha  dunque  pas> 
sato  sotto  silenzio  un  disordine  che  da  se- 
coli infesta  quasi  esdusivameote  it_  regno 
dì  Napoli,  e  lo  Stato  ponlìfìcio.— I  Bao- 

dili Egli  pODo  fra  i  primi  doreri  di  un 

goreroo  la  conservazione  della  sicurezza  e 
tranquillità.  Le  compagnie  de' banditi,  escla- 
ma egli,  devono  distruggersi  con  ana  guerra 
a  'morte.  Quanto  ai  ladri  occulti,  che  da' 

Ricini  paesi  escono  sulle  strade  per  isva- 
Jigiare  i  passeggieri  inermi,  ladri  occnhi  al 
governo,  ma  non  gi^  ai  -loro  paesi,  né  alle 
autorità  locali ,  il  meezo  più  efficace  per 
esterminarli  è  di  renderne  risponstrtiili  i  cp- 

%iuni ,  dove  il  .furto  si  commette.  Il  primo 
mezzo  suggerito  dal  Palmieri  l'abbiamo  ve- 
duto ai  nostri  giorni  pratic.ito  con  felice 
successo  sotto  il  re  Murat,  col  braccio  fer- 
reo ed  inesorabile  del  generale  Manés  ,  che 
purgò  le  Calabrie  di  malandrini,  ^'altro  è 
limite  ftlla  legge  di  Alfredo  re  d'Inghilterra, 
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ch'è  tuttavia  in  vigore  in  Inghilterra  ,  che 
rende  risponsabìlì  ì  cqmoni  dei  furti  com- 
mMsi  di  giorno  «nlle  pubbliche  vie. 

'  Gbi  le({geqaeitì  due  volami  del  Patmie- 
lì  non  deve  aspettarsi  di  trovare  le  grandi 
cosmopolitiche  vedute  di  Genovesi  o  di  Fi- 
langieri. Deve  rammentarsi  che  laddove  Fi- 
langieri era  un  6loiofo  che  spìngeva  le  sue 
osservationi  sino  ai  confini  delPuiepìa,  PaU 
mieri  era  un  mioiitro  d*ana  monarchia  as- 
soluta ,  un  uomo  d'  altari  e  d'  esperienza 
che ,  sebbene  inclinato  a  oerreggere  molli 
abosi ,  pure'  non  voleva  produrr»  la  scossa 
d'un  intiera  deinolìiione.  Sostigltaote  a  que- 
gli architetti  jche  conservando  te  mura  e*  le 
torri  degli  antichi  oaslelU  ^  «i  contentano 
dì  fare  le  allerariooi  necessarie  per  renderlr 
più  comodi  e  più  confòrmi  agli  mi  mn- 
derni  della  vita.  Aggiungasi  che  Filangieri 
scriveva  -prima  della  rivolurion  francese,  e 
poteva  dilettarsi  d'immaginare  e  adillare  ala 
riiuropa  una  nuova  esistenza  politica ,  men- 
tre il  Palmieri  scriveva  durante  la  rivolu- 
zion  francese,  e,  intimorito  da  questa,  non 
osa'va  accennare  che  le  riforme  esenti  da 
ogni  pericolo. 
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'  Fra  gli  scrittori  di  economia  pubblica 
sorsero  Del  secolo  passato  due  sette,  Ìdiìg- 
rameote  opposte  l' una  all'altra  ,  ed  amen- 
due  esagerate  ed  estreme  nelle  loro  opi- 
^uioni.  Una  era  quella  degli  economisti  cbo  ' 
non  vederano  altra  produeiohe  ,  ne-  altro 
\aIore  se  non  nella  terra.  RipetoTaiio  con 
Ovidio:  Cerrris  sunt  omnia  munus.  L'alira 
era  la  mercantile,  cbe  non  voleva  che  ma* 
nifatture  e  commercio.  ^ìascuna .  di  loro 
pretendeva  esclusiva  meu  te  per  tk  le  cure, 
le  vigilanze ,  le  distìntiom  e  Ì  (avori  de' 
governi.  ' 

Queste  due  -sette  continuarono  a  com* 
battete  fincLè  non  venne  dimostralo  :  ctis 
l'oggetto  della  legislazione  economica  è  la 
quantità  della  produzione.  Questo  principio 
neutrale  calmò  il  fervore  «della  contesa,  se 
nou  giunse  ad  estingoèrla  ÌAtìeraffiente:  R 
canone  era  troppo  evidente  \  tutte  le  leggi, 
tutte  le  misure  cbe  tendono  ad  accrescere 
la  produzione  sono  buone,  qeellt  o(te  (eo- 
doDo  a  diminuirla  sono  nocive.  Questa  è 
la  nbrma  con  cui  il  sig.  Ganith  nella  sua 
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l>eiropera  sottopose  ^<1  esaoic  ì  dìverai  si- 
stemi ìT  economia  pubblltiìt. 

Quai^do  la  guerra  ferverà  ancora  fra 
i  due  .descritti  partiti ,  la  reale  società  eco- 
nomica fìoreatiaa  propose  nel  1791.  questo 
problema  accademico.      . 

a  Se  in  uno  stato,'siiscèttÌbiIe  di  j>o- 
'  n  polatione  «  di  produzioni  di  generi  d^l 
■•  sud  territorio,  sia  più  vantaggioso  e  sicuro  . 
(I  mézzo',  per  ottenere  i  sopraddetti  6nr,  il 
u  dirigere  la  legislazione  a  favorire  le  mar 
<•  nifatture  con  qualche  tÌbcoIo  sopra  il 
*>  commercio  dei  generi  greggi ,  ovvero  il 
•  rilasciare  detti  generi  nell'intiera  e  per- 
«  fetta  libertà  di  commeCcio  naturale!  » 

•Il  conte  Mengottt  di  Feltre ,  illustre 
erudito. e  letterato  ancor  vivente,  cbe  fra 
le  altre  cariche  coprì  quella,  di  senatore 
sotto  l'ex-regno  d'Italia,  entrò  nell'aringo  t 
e  scrisse  la  memoria  intitolata^  it  Cotber- 
tiimO'  « 

In  questa  memoria  egli  si  studia  di 
far  conoscere,  chejl  sistema  di  sacrificare 
alle  arli  l' agricoltura  è  assurdo  ne'  suoi 
priocipii  \  che  si  oppone  «11'  accrescimento 
delle  vere  rìcchnte  dt^U  Stali ;.cbe  nooce 
alle  arti  stesse ,  mentre  tooI  farorirld ,  ed 
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è  la  cauta  prìptng&Ie  della  loro  decadenza 
e  roTina  ;  e,  per  discoprire  il  vero  carattere 
di  questo  celebre  sistema,  rioioata  fino  alla 
prima  òrigÌDe  de^i  usi ,  delle  opinioni  e 
dei  pr^iudid  che  ki  |ianno  prodotto. 

Non  credasi  però^  che  il  colite  Mén- 
gotti  scrita  contro  il  Colberlismo  da  en- 
tusiasta fisiocrata.  Egli  fa  come  un  esperto 
giudice  di  pace  cLe,  volendo  conciliare  due 
parti  inimiché  tra  loro,  comincia  a  dar 
torto  a  quella  eh'  è  più  violente  e  potente. 
Coù  egli  per  lidurre  i  due  partiti  al  punto 
di  conciliazione,  e  ad  un  giusto  equilibrio, 
-sì  diede  a  combattere  U  Colberlismo,  pev- 
cbè'^à  troppo  trionfava  ed  abusava  della 
vittoria. 

«Questo  sistema  (die' egli),  che  na- 
«  eque  in  Francia  nel  secolo  trascorso  sotto 
u  ir  ministero  di  Colbert,  é  che  prèse  U 
«  nome  da  lui,  non  è  molto  dissimile  da 
B  quelle  sette  dot  Peripato  e  del  Portico, 
u  che.  domiparono  a  vicenda  nelle  scnole, 
-  (>  e  tiraDueggiarono  per  sì  lungo  tempo  lo 
a  spirito  umano,  ch'ebbero  tanU  e  così 
<>  caldi  adoratori  e  seguaci,  e  che  fecero 
<>  un  sì  tristo  govOTuo  della  ragione  e 
»  della  sana  filosofia.  Non  altrimeoti  regna 
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a.  il  C>IbflrtÌ5tB0  preseolemenle  con  più  o 
«  meoo  di  autorità  nelle  diete, de^  populi, 
■  e  ne'coiuigli  dei  re,  e  siede  pur  ancbe 
»  oel  lìc^  e  suNe  cattedre  stesse.,  dove,  cua 
u  motta  SUB  furtnn%,  laa  cou  gritTe  giat- 
••  tara  dulie  naaioat,  ebbe  dottsri  e  djsce- 
u.poli  ìlluBtri  che  to  celebrarono  e  lo  |)ra- 
M  pagarono  per  PEoropa.  • 

Per  vedere- cb'egK  è  !niparàale,«  vuole 
dii  medio  t«rintue  fra  i  due  opposti  siste- 
mi ,  oootieo  leggere  il  suo  seguente  elo^ 
della  libera  concorrenza,  cfi'è  quanto  dire 
della  libertà  di  commercio.  «  Essa  è  Par- 
•>  bim  sovrana  dei  prexzt ,  la  regolatrice 
»  legittima  e  giosta  cbe  governa  con  equità 
u  e  con  moderazione  i  contratti  di  tutto 
u  le  classi  della  società,  cbe  mette  un  giu- 
«  sto  confine  alle  smoderate  pretese  di 
"  ogonno,  cbe  frena  l^ii^ordigia  e  f  ava- 
it  rizia,  e  la  costrìnge  a  contentarsi  dira- 
»  giooefvoli  e  onesti  profiui ,  che  non  pro- 
ti tegge,  oè  opprime,  non  ama,  aoa  odia, 
«  non  «tona  ,  uob  toglie,  ma  sempre  giù-* 
«  sta^  sempre  iiApaniale  guarda  con  i'oo 
«  cbio  stesso  htlt«  le  classi  della  società, 
•>  e  ncUa  somma  dalla  generale  prosperìtà 
«  lascia  cbe  ognuno   partecipi    soltanto  di 
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m  quèHa  parte  che   a    lui    legittimamente 
a  appartiene.  » 

Per  conTinceni  poi  meglio  che  il  suo 
oggetto  DOo  è  quello  degli  economisti ,  dì 
rendere  tributarie  e  schiave  dell' agrìcoltara 
le  arti ,  basti  il  leggere  questi  pochi  periodi 
nella  conclusione  della  sua  memoria.  «  Se 
«  un  principe  illumioato  andrà  scìoglieado 
«  e  grado  a  grado  i  ceppi  che  strìngono 
m  l'agricoltura^  se  alle  produzioni  della 
«  terra  darà  il  maggior  incoraggiamento, 
«  e  la  maggior  libertà  che  sia  possibile  j 
■u  se  tolte  a  poco  a  poco  le  odiose  prefe- 
<•  reoze  del  Colbertismo ,  proleggerà  con 
<•  pari  giustizia  V  industria  coltiratrice  e 
«  manifatlrice,  certo  è  cbe  ì  sudditi  suoi, 
«  punti  dall'acre  stimolo  della  concorrenza, 
«  e  animati  dal  desiderio  sempre  caldo  e 
u  veemente  di  jnigliorar  di  stato ,  si  da- 
u  ranno  eoa  utile  studio  al  travaglio,  ed 
u  essendo  liberi  d'indirizzare  i  loro  sforzi 
«  al  plìi  vantaggioso  impiego ,  ne  trarrà 
e  ciascheduno  dalla  sua  industria  il  mag- 
«  gior  possibile  proGtlo.  » 

Questa  memoria  fu  coronata  dalla  so- 
cietà de' Gcorgofili  ^  e  meritamente.    Oltre 
le  idee  profonde  cbe  contiene,  è  scritta  eoa 
Picchio,  Economia  Pubblica  13 
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UD  inculilo  di  siile,  in  cui  questo  scrìttorv 
non  ba  per  eguali  se  non  Galiaoì  e  Bec- 
caria. Egli  sa  piacere. a  «hi  pensa,  e  a  chi 
legge  per  non  pensare.  Egli  rinnisce  sem- 
pre alla  profondità  brio  e  rapidità. 

Il  conte  Mengotti  non  è  soto  cono-. 
sciulo  fra  gli  «oooomisti  italiani,  ma  oc- 
cupa altresì' un  posto  dislinlo  fra  gli  era- 
diti sensa  pedanteria,  per  la  soa-meno- 
ria  sul  commercio  de' Romani  (i).  Qaesta 
memoria  veBne  premiata  nel  1787  dal- 
l' accademia  delle  iscrizioni  e  delle  lettere 
di  Parigi,  che  aveia  prop<»lo  per  <{ae- 
tito  —  qnal  fosse  il  commercio  de'  fioma- 
oi ,  che  fondarono  la  più  vasta  e  la  più 
formidabÌI«  monarchia  del  mondo.  — « 

.  Egli  stesso  nelP  introduzione  sviluppa' 
ed  amplifica  il  quesito  ia  questo  modo  : 
■>  Se  i  Romani  furono  si  temuti ,  sì  opu- 
B  lenti ,  91  grandi ,  ebbero  anche  il  più- 
u  fiondo  ed  il  più  ricco  commercio?  L'im- 
«  (ìeco  più  stabile  è  quello    ddla  forza  e 


(1)  Kon  è  qui  il  loogo  di  parlire  di  dd^  altra 
oprra  el'ganle  dclln  stmo  anlore  t>  SulU  Acque  cor- 
rtnlivla  quair,  come  ti  scorge  dal  (itola,  non  ba  nei- 
iia'  analogia  csD  qUMla  atlTi*. 
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•I  dell- industria?  Le  ricchezze,  per  immense 
a  che  sieoo,  possono  esser  durevoli  ia  uno 
«  Stato  senza  industria  e  commercio? 

a  Quest'  erano  forse  le  meditaziont 
a  di  Colbeit ,  quando  commise  al  celebra' 
u  Huet  di  scrivere  la  Scoria  del  Commento 
1  e  della  Navigazione  degli  antichi.  Qual 
»  argomento  più  interessante  dì  quello' 
u  che  fu  creduto  grande  da  un  uomo  sì 
B  grande^  » 

In  questa  dissertazione  egli  mostrò  che 
dalla  fondazioD  di  Roma  fino  alta  prima 
guerra  punica ,  i  Romani  poveri  e  soldati 
Don.  ebbero  né  genio,  né  cara,  né  cogni- 
zion  di  commercio.  Da  questa  guerra  alla 
battaglia  d'Azzio,  i  Romani  grandi  e  po- 
tenti colla  guerra  trascurarono  per  orgoglio 
il  commercio ,  e  non  pensarono  che  ad 
arricchirsi  con  le  spoglie  di  tutte  le  Dazioni. 
Da  quest'epoca  a  Costantino,  i  Romani' 
schiuvi  e  voluttuosi ,  con  un  commercia 
passivo  e  rov'iuoso,  caddero  di  nuovo  nella 
povertà  e  nella  barbarie. 

Così  egli  maDifestò  l'errore  di  Huet 
che  disse:  i  Romani,  dolati  di  profonda 
Sapienza  ,  non  ignoravano  che  non  v  era 
mezzo  pili  sicuro  del  commercio  per  acqui- 
stare le  ricchette  necessarie  ai  loro  disegni. 
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L^BDtore  inrece  coDcofH  nellVpiaione 
dello  slorico  Rajoal^  cioè,  che  i  Ammoni 
non  ebbero  altro  commercio  ^  eh»  quello  di 
tratporiora  in  Italia  tutu  U  Ticchetta  del- 
tAfrica.^  AeWAsia  e  «Je/  mondo  conquistato. 

Se  questa  duserlauooe ,  piena  di  tuia 
•qoUtta  erudUioDe,  dì  eloquenza,  e  dt  tratU 
di  spirito ,  non  fosse  stata  preceduta  dal- 
l' operetta  immortale  De  la  grandeur  ec 
decadence  dei  anciens  Romaint ,  di  Moo- 
tesqaieu  ,  godrebbe  maggior  «elebrìtà  an- 
cora di  quella  che  gode. 
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Della  numerosa  schiera  degli  scriltorì 
che  ho  percorso ,  moki  sono  i  partigiaoì 
del  sistema  reslrittiro,  pochi  quelli  della 
libertà  assoluta  di  commercio.  La  maggior 
parte  TOgtiono  dogane,  e  i  pìii  liberali  noa 
Torre bbero  esenti  da  ogni  vìncolo  e  tassa 
le  non  l' importazione  delle  materie  prime, 
e  l'esportazione  degli  oggetti  manufatturati. 
La  teoria  delle  restrizioni  era  tolta  daire* 
■empio  di  tutti  i  governi  che  la  praticaTaao, 
e  l'esempio  k  nn  tiranno  che  sottomette 
il  più  delle  menti.  Pochi  si  sotto  sottratti 
a  questo  giogo,  Turgot  in  Francia,  Smith 
io  Inghilterra ,  Ortes  in  Italia  ce.  Tra  gli 
italiani  che  si  alzarono  più  arditamente  con- 
tro l'autorità  degli  scrittori,  e  la  pratica 
de*gOTemi,  k  da  ricordarsi  Melchiorre  Del- 
fico napoletano.  Questo  virtuoso  italiano , 
amato  per  la  dolcezza  de'  suoi  costumi , 
ammiralo  per  le  sue  opere,  parteggiò  per 
la  libertà  assoluta  del  commercio,  non 
iolo  per  conyinzione,  ma  tratto  fors'anco 
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dnlPamore  irrefrenabile  che  portava  alla 
libertà.  Per  amor  di  esia  sì  fece  ciltadino 
della  repubblica  di  san  Marioo,  e  laddore 
altri  ìlaliani,  anche  sudditi  di  piccoli  pria- 
cìpali ,  si  funno  hcrfc  di  quella  repubblica, 
perchè  angusta  e  quasi  invisibile  sulla  carta 
geografica,  egli  volle  scrivere  la  storia  della 
aua  patria  adoltìra ,  e  illustrare  la  luaga 
esistenza  di  una  repubblica  non  macchiala 
dai  tanti  delitti  politici  che  deturpano  la 
memoria  delle  più  chiare  repubbliche  del- 
rautichità.  Se  la  grandezza  sola  meritasM 
rispetto,  non  vi  sarebbe  altro  impero  ri- 
spettabile nel  mondo ,  che  la  Chioa-  Molti 
tegnt  d'Europa  non  sono  .che  pigmei  in 
paragone  dì  quel  gigantesco  impero.  Mel- 
chiorre Delfico  adorando  la  libertà ,  come 
il  fonte  d'ogni  bene  per  le  nazioni,  iauna 
memoria  sulla  libertà  del  commercio,  di- 
retta a  risolvere  il  problema  proposto  dal- 
r  accademia  dì  Padova  sullo  stesso  argo- 
mento, prese  a  difendere  non  solamente 
la  libertà,  ma  la  libertà  assoluta,  genera- 
le, e  costante  del  commercio.  Non  si  li- 
mitò ,  come  fece  Adamo  Smith ,  a  dimo- 
ìitrare  che  la  libertà  di  commercio  fra  na- 
liooe  e  nazione  nel  globo  è  proficoa  a  tutta 
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ìe  nasioni ,  siccome  quella  che  provede  ai 
bfs<^ni  di  -cìaacuiia  a  miglior  merctilo ,  e 
promare  ad  uo  tèmpo  la  maggior  produ- 
siòne  passibiU  ;  aia  egli  rimontò  ptù  alto, 
etrattò'  il  problema  sotto  i  rapporti  di 
'diritto  naturale  e  di  giustiéia.  Sotto  quel 
di  diritto  nalarale  egli  àrfertaa  che  le  na- 
zioni sonoiaui  globo  per  vivere  io  amiciaia 
e.  id  frarteUaiiéB,  e  non  pensarsi  la  gaerra. 
•tìaÌDtli  ogni  TÌi^colo  che  dimiautsce  le  re- 
Jaziooi  di  ana  soTa  famiglia,  sì  oppone  alla 
felicità  e  perfettibilità  della  stessa  famiglia. 
Sotto  il  rapporto  poi  di  giustizia  dice  che 
che  i  prodotti  del  soolo ,  qii&ndd  hanno 
^ìà  pagato  una  itassa,  la  prediale  per  esem- 
pio ,  i  noo  possono  gicstam^óie  essere  assag- 
' gettati  ad  una' seconda. taesa^  per  esempio 
il  dazio  d'uaeita.  Seconda  quésti  principìi 
«gli  sostiene  ohe  T  intiera  libertà  sarà.inr 
Docua ,  ed  ogni  coazione  ed  iniposizione 
nociTa.  ('.Quegli  o&e  avrà.tolto^  saggiunge, 
~«  dal  TAcaboJario  civileJe.pàrolis.daz),  do<- 
.4^  gafaej  tftrtffeec.:iq*ifiglÌGh^àF.rà  diatriUto 
.«.il:  graq  labirinto  dove  laoti  mWli'i  divo- 
•a  rano  lo  aazioui  id, -dettaglio;  quegli  che 
f  ctabilirà  per  principio,  the  ogni  coazione 


■v,Go(><.^[c 


4i6  ■tr.LoiKHiu  Dst-neo. 

u  ecooomica  è  aa  tocco  reoefico  per  la 
«t  società ,  avrà  la  gloria  di  avere  aaaieorato 
«  alPamaoilà  aoa  rerìlà  fondameotale ,  e 
o  la  vera  prosperità  delle  nasiooì  ■*.  Egli 
considera  qualuoqae  imposta  come  uq*  in- 
giustizia ,  perchè  si  oppone  direttamente 
ai  progressi  sociali ,  ed  è  una  dimiouuone 
di  libertà  a  cai  ogni  popolo  ha  un  diritto 
imperscrittibile.  L'autore  nell'ardore  della 
sua  teorìa  esprime  il  voto,  che  la  sna  pa- 
tria (Napoli)  potesse  imitare  l'esempio  del- 
l'antic^  repubblica  di  Gama  di  Eolide,  che 
per  trec«nlo  anni  tenne  il  sdo  porto  esente 
da  ogni  dazio. 

MoD  riferisco  gli  altri  argomenti  del- 
l' autore ,  perchè  i  rantaggi  della  libertà 
del  commercio  sono  mollo  più  ampiamente 
dimostrati  in  altre  opere.  La  soppressione 
poi  d'ogni  dazio,  siccome  ingiusto,  è  uno 
di  quegli  ottimismi  ch'è  bea  raccomandarli 
ad  un'accademia,  ed  in  una  memoria  di 
filosofia  morale,  ma  che  sarà  sempre  ioo- 
tile  inculcarla  ai  governi  che  baonodirìtto 
di  sussìstere  ,  e  per  ricarare  la  loro  entrata 
sono  costretti  a  ripartire  il  peso  delle  tasse 
sovra  uoa  maggior  superficie  che  possono^ 
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onde  reoderlo  lieve  ed  insensibile.  Non  è 
però  da  tùasimarsi  tin  filosofo  quando  per 
estendere  i  confini  del  possibile ,  sempre 
aogusii  per  leangiute  menti  dc^  goTeroaiitir 
mostra  fino  a  che  punto  astratto  la  ragione 
e  il  diritto  potrebbero  fungere.  Così  pure 
fautore  alTermando  che  la  libertà  del  com- 
mercio interno  ed  esterno  conviene  ad  ogni 
sorta  di  governo,  ba  parlato  più  da  filo- 
sofo che  da  politico.  Egli  non  ha  ponde- 
rato l' influenza  che  i  lumi ,  la  civiltà ,  la 
circolazione  delle  idee,  1* aumento  dell'in- 
dnstria ,  tutti  efietti  del  eoromercio ,  eser- 
citano sopra  la  politica  natura  de'  governi. 
11  commercio  altera  e  modifica  la  natura 
de'  governi.  Giova  ripeterlo  ancora  una  vol- 
ta =  La  libertà  può  esistere  senza  il  com- 
mercio ,  ma  il  commercio  non  può  esistere 
senza  la  libertà. 

Questa  memoria  di  60  pagine  è  scritta 
in  ano  stile  disinvolto  e  scorrevole.  Non  è 
infarcita  d' erudizione ,  il  che  è  quasi  sem- 
pre un  pregio.  Non  è  questo  il  solo  scritto 
di  economia  pubblica  dì  Melchiorre  Del- 
fico. Egli  scrisse  molti  altri  opuscoli,  t  qua- 
li ebbero    uà  miglior  successo   di   questo, 
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perchè  c(^  loro  mezzo  conseguì  la  riforma  ^ 
alcuBÌ  abuii  della  saa  patria,  !  qoalì  aveva 
preso  a  combattere.  Ntm  so  se  Io  slesso 
antore  abbia  portato  a  compimento  un*  o- 
pera  cbe  aveva  ìnlrapreto  su  gl'istitoti  di 
IwDefioeaEa,  oc  se  l'abbia  pubblicata. 


■v,GtK><^[c 


4-9 
STATO  ,DUAA.  SCIENZA 

DOPO  IL  i796> 

Qui  Baisce  ,la  serie  degli  scrittori  com* 
presi  nella  coUbuodc  degli  ecODomisti  del 
baron  Custodi  j  ma  dod  fiuìsce  la  serie  degli 
ìialiaDi  cb«  scrìssero  su  questa  sciensa.  Ai 
già  descriui  successero  alcuni  altri  ^  e  sic- 
come io  promisi  di  discendere  sino  ai  tempi 
presenti ,  così  farò  ancbe  breve  menzione 
degli  autori  cbe  veunero  dopo. 

Se  le  opere  non  uscirono  più  io  sì 
gran  numero  Terso  gli  ultimi  anni  del 
secolo  come  per  lo  innanzi,  oon  è  già 
cbe  la  scienza  fosse  negletta  j  al  contrario, 
essa  erasi  fatta  più  uuiversale ,  era  iosc' 
gnàla  nelle  noiversìtà,  e  dalla  gioTentA 
studiosa  più  cohirata.  ìUa  te  più  ìmportaDtì 
verità  «rano  state  dette^  il  campo  delle  sco- 
perte era  già  slato  occupato.  Le  sciente 
morali  non  bàono  quella,  estensione  quasi 
:  infinita  cbe  hanno  le  fisicbe  ;  però  giunte 
a  un  certo  limite,  il  loro  corso  si  rallenta, 
la  curiosità  ò  soddisfatta ,  l'irrequieta  pas- 
sone del  naoro  sì  calma ,    gP  ingegni  che 
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non  haaoo  più  oatacnli  da  vincere ,  poca 
gloria  da  raoct^Iier* ,  li  riròlgono  altrove. 
Ma  te  molte  non  tona  le  opere  che  io  mi 
laro  ad  esaminare ,  ni  oceorre  per&  di  far 
cenno  d'  uno  scriltore  Tra  gli  altri ,  che 
concepì  ed  eseguì  il  piano  di  nn*  opera  che 
quasi  ipafeola  rìmagioaxiooe  di  chi  la  legge 
per  r  immenso  sapere  che  contiene. 

Questi  è  il  aig.  Melchiorre  Gioja,  Nato 
in  Piacenza,  e  di?ena(o  ciltadiao  della.re- 
pnbblica  Cisalpina,  si  annunziò  sin  dai  pri- 
mi anni  della  sua  giotenlù  come  un  ora- 
tore della  libertà  italiana ,  e  uno  scrittore 
di  economia  pubblica.  Quando  in  tempo 
di  quella  repubblica  si  propose  il  quesito: 
tjuate  faste  dei  governi  liberi  il  pia  con- 
facente alt  Italia ,  egli  in  un  eloquente  di- 
ficorso  rispose  =  il  repubblicano.  ^  Ma 
dei  tauli  opuscoli  ch'egli  pubblicò,  la  bre- 
vità che  m'imposi  mi  costringe  a  non  par- 
lare che  dei  principali  cJm  si  riferiscono 
all'  economia  politica  (*}.  ' 

Dopo  che  il  commercio  del  grano  era 
•tato  sciolto  dai  ceppi  colPestero,  rimaneva 


O  Vi*  Baccolta  dclli  Scrìtti  di  queito  utore  li 
(ts  ttamptado    da    queMa  Tipografia  Ruggii  e  Comp. 
•otto  il  titola  ili  Optrt  Minori  di  Mtlchiorra  Gioja. 
Nola  drgli  Editori. 
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ancora  Tincolalo  dalla  meta  nelle  cìltà.  Egli 
si  propose  di  spezzare  anche  (jneste  catene, 
e  si  diede  a  prorare  che  i  fornaj  privile- 
giati, e  le  mete  sodo  utili  a  pochi  e  no- 
ciye  a!  pia.  Per  1*  eradìzione  storica ,  per 
la  logica ,  per  l' evidenza  ,  quest'  opuscolo 
è  degno  dì  Verri.  Se  Fautore  non  fu  ascol- 
tato ,  è  piuttosto  da  incolparsene  la  pasil- 
laniroità  delle  aatorìtà  municipali  che,  per 
non  attirarsi  i'  odio  di  pochi  monopolisti , 
sacrificarono  Tinteresse  dei  più.  L'uso  della 
meta  del  pane  esisteva  ancora  pochi  anni 
sono  in  Londra  ^  venne  tolto ,  e  doq  ne 
seguì  alcun  inconveniente. 

Un*  opera  che  accrebbe  la  sua  ripu- 
tazione, Tu  la  statistica  del  dipartimento 
dell'Olona.  Vivacità,  guerra  ai  pregiudizi 
d*  ogni  sorta ,  ordine ,  ricchezza  d'osserra- 
zioni ,  rende  non  che  istruttivo  amenissìmo 
un  sifiatto  lavoro  che  doveva  per  natura 
sua  riescir  arido.  Seppe  dare  V  amenità 
d*  an  viag^o  al  genere  di  descrizione  forse 
tanto  nojoso  come  quello  d'un  inventario. 
Se  DOD  creò  questo  genere  di  lavoro  in 
balia ,  almeno  lo  perfezionò  ed  abbellì. 

Hon  si  attenne  solo  a  comporre  una 
statistica ,  ma  pochi  anni  dopo  nel  1808 
volle    dare   la    teoria    delle  statistiche.   II 
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^Ttroo  del  regno  d'Italia  tóUtb  stabilire 
OD  ufficio  oeotrale  di  statiitioa ,  e  per  ciò 
ebbifOgnara  de*  modelli  di  tavole  da  distrì- 
buìrù  alle  autorità  locali  per  riempirle , 
come  si  oia  io  Francia.  U  -sig.  Gioia  stese 
una  serie  di  tavole  divi«a  io  sette  parti  — 
Nella  topografia  —  Nella  popolazione  — 
Nella  prodnxione  -*  Nella  modi6csztone , 
ossia  arti  e  mestieri  —  Me)  commercio  — 
Nella  pubblica  sorvegliansa  del  governo  — • 
Negli  usi  e  costumi  —  Quéste  sette  partì 
colte  loro  laddivisioat  comprenderebbero 
tutti  gli  oggetti  e  tutte  le  azioni  d'un  ré- 
gno. L'autore  nelle  suddivisioni  e  classifi- 
cazioni mostra  un  ordine  di' idee  meravi' 
glioso ,  e  aa  sapere  straordinario.  Uà  con- 
viene confessare  che  volle  tr<^po.  Esige 
Iroppe  minuzie  impraticabili.  Non  vorrebbe 
che  andasse  perduto  neppur  un  novo.  Se 
la  statistica  che  non  s'occupa  cbe  delie 
,  nascite ,  dei  matrìmonj ,  e  delle  morti  i 
imperfetta  >  qadla  che  raccoglie  aoche  i 
sospiri  degli  amanti  è  sovrabboDdaote  ed 
incomoda.  Questo  fu  il  motivo  per  cui 
qoeste  tavole  non  furono  adottate,  ma  ser< 
Tiranno  sempre  di  guida  a  chi  vorrà  farne 
un  aobrìo  uso. 
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Mi  affretto  a  render  conto  della  grand* 
opera  di  questo  infaticabile  ed  inesauribile 
scrittore  =  //  prospetto  delia  seionze  eco- 
nomiche =  (i)> 

loanmereToli  erano  gli  autori  sia  in 
Ispagna ,  in  Inghilterra ,  in  Fradcia ,  in 
Svezia  ed  in  Italia ,  che  nel  secolo  decimo 
otIaTO  avevano  scrìtto  su  materie  econo- 
miche ,  e  molte  e  diverse  erano  anche  le 
dottrine  da  loro  professate.  Era  ornai  tempo 
di  raccogliere  tutti  questi  raggi  in  un  sol 
centro,  in  un'opera  sola.  Il  sig.  Gioia  ebbe 
il  coraggio ,  la  costanza  ,  e  la  fonsa  -d' io- 
trapreodere  e  condurre  a  fine  questa  ercu- 
lea impresa.  Nella  sua  prefazione  annunzia 
egli  stesso  in  poche  paroI«  il  suo  scopo  = 
«  intraprendo  a  ridarre  in  sistema  ra^o- 
nato  quanto  sulla  pubblica  e  privata  eco- 
Domia  pensaroao  gli  scritton  ,  sancirono  i 
goverm-y  consumarono  i  popoli  ».  =  Infatti 
egli  esamina  Doa  solo  le  o^mdìouì  di  tatti 
gli  scrittori  sia  italiani ,  sia  straaien ,  ma 
confronta  tutte  le  le^i ,  usi  e  costami  sì 
de*  popoli  antichi  che  moderni  sino  ai  nostri 
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pomi ,  coi  cardio!  principali  della  scìcd' 
u.  Cosicché  il  soo  naOFO  prospetto  delle 
flcieose  ecoDotnicbe  è  simile  a  quei  laghi 
dove  concorrono  tatti  i  torrenti  j  e  tatti  L 
fiumi  di  un  paese.  È  il  grande  estnario 
della  Maenea.  È  la  vera  enciclopedia ,  sé 
posio  coù  ciprimeraii  j  della  economia  pub- 
blica. 

Segue  anch'  egli  la  grande  divisione 
adottata  dai  più  classici  eeonomiiti  ;  della 
Produuooe  — Distribuzione —  Consumazìo- 
na  della  rìccbene  :  —  Ha  esamina  ogai 
ponto  di  coatroTerùa  sotto  i  leguenti 

Scopi  deir  economia  : 

I.  Scemare  durante  la  prodazione  ; 
1°  la  tatica —  a.'  il  tempo  —  3.°  la  ma- 
teria prima  —  4'*  '(*  tpaót»  ^  o  i  locali. 

II.  Accrescere  ne*  prodotti^  i."  la  mas- 
sa—  »,"  la  perfetione  ^  3.**  la  durata. 

IlL  Prodorre  eoo  eìascono  de*  mesti 
(  K^e  sto  per  indicare  )  ci&  che  sarebbe  im- 
poss3>iIe  all'uomo  priro  di  esai. 

Questi  meni ,  ossia  le  caose  della  rie- 
ahezsa,  sono; 

I.  /Z  potere  —  Questo  è  inmediato  e 
fisico }  come  macchine ,  assocìaziono  di  Ira* 
Tagli,  dÌTistone  di  traragli,  ammassi,  denaro. 
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O  è  mediato  e  morale  ^  come  credito  j  Ta^ 
glia  ,  ciambiati ,  banchi. 

II.  Cognizione  dìitmtlrìce  di  dauoi, 
promotrìce  di  lucri. 

ni.  Volontà  —  Per  intereue  eccitalo 
dalla  sicurezza,  daU'ammioistraziohe —  Per 
opinione ,  e  qualunijae  sentimento  diverso 
dalP  intaresse. 

Il  sno  sistema  comincia  dalle  leggi  cbs 
regolano  gli  animali  sino  a  qnelle  cbe  re^ 
golano  le  nazioni  le  più  colte.  Per  non 
«stendere  P  argomento  all' infinito ,  ^li  non 
ha  riunite  che  le  idee  madri  sì  vere  cbé 
false.  Nondimeno  la  sna  opera  i^on  pcAé 
essere  contenuta  in  meno  dì  sei  volumi  ia 
quarto  (r).  Pare  però  piò  voluminosa  di 
quel  che  lo  sia  realmente.  Perchè  la  mas<- 
sima  parte  di  lei  si  riduce  a  tabelle  eoa  ci- 
tazioni ed  osservazioni  stampate  con  larghi 
spaz)  e  grandi  caratteri.  Kimarco  qnesto 
onde   i  lettori ,    e  i   lettori   stranieri    pia 


(1)  L^aitlore  pabblicft  XH  *egiiÌto  va»  tette  di  pi& 
YÒluDÙ  ifl  cui  (Otto  il  titola  cM  Uv'io  <  Mie  Sictm^ 
pente,  Irilta  tutti  i  rami  dell^  ammiai»trui«ic  pratica, 
e  che  l'iutore  ialeDiIe  cbe  formino  un  leguito  del  suo 
Prospetto  ddlt  leìeaxe  tconomitht. 
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cbe    tutto ,    non   si   sparenliao    élla    mole 

deli*  opera. 

Questo  metodo  di  ragionare  per  TÌa 
di  tabelle  è  certameote  utile  ed  ii  più  breve 
cbe  r  autore  poleaseimpie^re,  ma  ad  outa 
dello  stile  sempre  frìna'nle  dell'autore,  ddd 
cbe  delle  interesseoti  riflessioni',  il  metodo 
stesso  ha  un  oon  so  che  d'  acido  e  seccan- 
te; forse  perchè  qoesto  metodo  non  ci  inette 
in  contatto  e  in. colloquio  coli*  antece,  Torse 
perchè  .conviene  riemftire  gP  intervalli  da 
noi  fra  le  idee  qualche  Tolta  troppo  fra 
lorodistand.  L' aatoi%  non  mancò  di  rav- 
VÌTarlft qnaDto  potè,  e  per  dare :una prova 
della  sua  -  oODoinooe  e  della  felicilà  con 
cui  I  egli  sa  spiegare  le  sue  idee  senza  qoelU 
frasi  uitr«loia(Q ,  eoa  eui  alcuni  degl'  inglesi 
de*  giorni  nostri  sona  di-vèiluli  ÌBÌatell)gibi- 
U,  oiderò  <|ui' UDO  squarcio  del  quadro 
ainottico  { che  P  astore  pose  alla  6xie  del 
Toluqac  sesto)'  detl^  ilifluepia  ,g0v4raatira 
sulla  produzione  ,  distribuzione  ,  e  consu- 
mo delle  ricchézze.  In'qaesto  quadro  da 
un  lato  dimostra  e:  registra  una  -quantità 
di  casi  in  cai  i*  tnBoenea  governativa  è  uti- 
le, nelt*  altro  molti  casi  ili  cut  è  dannosa. 
Gli    esempi    ^9^  potevano    essere   meglio 


■v,GtK><^[c 


DOPO   IL    1796.  4^7 

scelti)  né  espressi  Con  più  filosofico  lepore. 

È  .alile  j 

u  1°  Nella  costruzione  di  otUme  sira* 
u  (le  e  canali  navigabili  ,  che  scemando  la 
u  spesa  de'  trasporti  lasciano  ai  privati 
«  maggiore  capitale  disponibile  per  la  pro- 
ti duiione. 

u  x."  Nella  cODcesiìone  di  capitali 
«  pubblici  ad  altivissimi  intraprendila"  j  P 
H  interamente  gratuita  y  il  cbe  può  essere 
o  utile  ne' primordi  della  produzione,  o 
u  partialmenle  gratuita,  cioà,'sei)za  iotc- 
<^  resse,  e  con  dilazione  di  restituzione,  il 
«<  che  può  essere  necessario  ne*  momenti 
il  di  arenata  vendita  ,  come  Io  . dimostra 
«  spesso  Tesempio  dell' lagbilierra. 

tt  3.*  Neil' eseaiione  totale  delle  im.- 
t  poste  RI  terreni  incolti  per  un  certo  bii> 
«  mero  d'  anni  dopo  la  loro  riduùoDe  a 
«  coltura,  e  nell'esenzione  parziale  ai  bo7 
■I  achi  onde  far  equilibrio  agU  ioleressi  pri. 
«  Tati  che  tendono  a  distruggerli 

«  4-"  Nella  somma,  di  servigi  pubblici 
m  eseguila ,  ovunque  Ì  possibile  e  qoaye- 
«  niente  ,  con  contratti  di  appallo  y  il  che 
u  riducendo  al  minimo  la  spesa,  riduce 
s  al  minimo  l' imposta  che  si  dovrà  .  esi- 
"  gere  per  pagarla. 
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m  S."  Nella  attaazioae  e  numero  da* 
«  trìbnnali  giudiziari  >  ^'^  ^^  '"''*  essere 
«  aecessarìa  più  d'ana  giornata  per  com- 
••  parire  avauti  di  cui  e  ritoroare  a  casa. 

«  6."  Nelle  biblioteche  pubbliche  for- 
u  aite  più  di  libri  udii  che  di  libri  rari  ; 
«  De*  musei  di  storia  naturale  colle  prò- 
«  duùoDÌ  di  ciascun  diparlimealo}  nei  ga- 
m  binetti  di  antiche  macchine  e  moderne , 
«  di  cui  li  fa  oso  nelle  arti ,  con  permesso 
«  agli  artisti  di  esaminarle  giornalmente  » 
m  come  i  libri  agli  studenti. 

«f  j."  Negli  orti  botanici  per  delermi- 
tt  nare  quali  piante  esotiche  utili  alle  arti 
«  conrengono  al  clima  oasionalej  negli 
«  osMrvatorj  per  conoscere  Piofluenia  delle 
u  atagiooi  sulP  agricoltura  ;  nei  centri  d' t- 
u  spezione  medica  in  continua  cetHanlea* 
«  zione ,  per  scuoprire  1*  andamento  gene* 
M  rale  della  mortalili  e  delle  malattie. 

«  8*  Nelle  scuole  gratuite  in  latd  I 
a  comuni  per  imparare  a  leggere,  scriTere, 
«  conteggiare  ,  e  nelle  città  per  imparare 
«  le  arti  e  mestieri ,  tra  i  quali  I*  agrìcol- 
u  tura. 

«  9."  Nelle  società  accademiche  d*  o- 
«  goì  sorla  f   destinale    a   promuovere    ìtt 
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41  circolasione  delle  idee  utili,  a  rallentare 
«  quella  de' pregiudizi  nocivi,  da  oa  lato 
1  mostrando  i  guadagni,  dall'  altro  pun- 
41  gendo  1'  emulazione. 

<•  10.°  Nella  libertìi  alla  fabbrica  e  al 
«  commercio  de' libri  ,  diretta  in  modo  cfae 
M  nalla  abbia  a  temere  1'  onore  de*  citta- 
u  diai ,  la  santità  del  costume,  la  trao- 
«  gaillità  dello  alato. 

f  1 1°  Idem  dei  giornali  ,  al  credilo 
41  dei  quali  è  necessaria  l' iodipeDdenca ,  e 
«  al  basso  presso  non  lo  è  la  privativa. 

«  1  a."  Nei  viaggiatori  dotti  stipendiaU 
«  dal  governo ,  acciò  scorrendo  fra  le  na- 
<•  xioui  più  colte  facciano  tesoro  delle  sco- 
«  perle  pib  interessanti,  e  ritornati  in  pa- 
A  tria  le  difTondìao  tra  i  loro  concittadini. 

L' influenza  governativa  è  nociva. 

«1.'*  Nell'esazione  di  gravose  impo- 
<i  ste  che ,  scemando  giornalmente  i  capi- 
li tali  disponibili,  Bniscono  a  rendere  im- 
»  possibile  ogni  migliorìa  e  poscia  ogni 
1  produzione. 

<•  a."  Nella  concessione  di  fondi  pub- 
fi  blìci  a  corporazioni  monastiche  che ,  so- 
<•  stituendo  il  moto  agevole  della  lingna 
«:  al  moto  laUcoso  delle  braccia  ^  virono 
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u  in  tnio  beato,  ed  aspirano  ad  ogni  sorta 
a  di  riccheue  dopo  avere  fallo  voto  dì 
a  porerU  ^  da  ud  lato  insensìbili  al  biso- 
«  gno  di  migliorare,  dall'altro  persuase 
m  di  potersi  sdebitare  con  cambiali  suU'  al- 
<■  Irò  moodo ,  senta  che  sia  certo  se  ni- 
«  ranno  accettate. 

u  3."  Neil'  esenzione  tolale  o  parziale 
«  ai  beni  della  nobillà  e  del  clero,  il  che, 
u  mentre  distrugge  in  <jaeste  classi  lo  stì- 
«  molo  alla  produzione,  condensa  lutto 
«  1'  aggravio  pubblico  sulle  altre ,  e  ne 
«  rende  alcune  impotenti  a  prodarre. 

«  4-°  nella  somma  de'servigii  pub- 
u  blici  imposta  personalmente  ai  privati 
«  con  irregolarità  di  riparto  ,  e  vessazioni 
u  esecutrici,  cosicché  la  spesa  ,  o  la  per- 
ii dita  riesce  massima,  benché  non  com- 
«  parisca  sborso  d^  un  gaattrino. 

u  S.**  Nei  giudici  senza  onorario  gover- 
u  nativo  e  pagati  coi  proventi  delle  cause, 
m  eosicchè  avendo  interesse  d'  avvilupparle 
«  invece  di  sciorle,  rovinano  V  uno  o  1'  ab 
«  tro  de'cooiraenti,  o  entrambi^ 

«  6."  Sci  tribunole  della  santissima 
1  inquisizione  che  ordina 'genuflessioni  in- 
■  Tece'  di'  lettore  ,    lascia   trabquUlo'  chi 
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*  T(ll}«,,e  perseguita  chi  [KDia;'  nemico 
tt  de!  re  ^ualwefite  chp  tl«'  sudditìj  li  ood- 
«  'danitft  a  pene  limto  pii!i  atroci  quanta 
0  maggiore  è  la  loro  distanza  dai  bruti. 

«  ^.^  Nei  falsi  miracoli  ed  impostare 
m  sDperstizii!isej  negli  stabilìmebti  di  drui<K 
•I  e  di  pitones$e,  teadeati  a  torre  datl'a- 
u  nimo  del  volgo  la  cognizione  delle  cause 
«  naturali  ,  e  soslitiiirlc  la  persuasione  di 
«  cause  chimericbe  acciò  in  tutta  la  po- 
li polazione  sussista  il  bisogno  di  mistiche 
«  ricette,  e  Tenga  soddisfatto  a  peso  d^oro. 

m  B.°  '  Nelle   scuote    per  conoscere    le 

*  ijuanlità  occnlie  de' peripatetici  ,  la  ma- 
a  g)a ,  l'astrologia  ....  tatti  ì  sogni  del- 
l' l'intelletto  umano  ìn  delirio. 

a  9.°  Nelle  società  monastiche  incaTÌ- 
K  cale  deìl'  istrmionc  ,  bencbù  alranìere  alle 
e,  idee  cbe  abbisognano  alla  massa  de^nt- 
••  tadinì,  agli  afCeLtì  che  gli  agitano -e  alle 
«  abitudini  cbe  gli  uniscono,  cioè  consigli 
«  di  ciechi  ad  aso  dii  quelli  cbe  bramano 
~u  di  federe. 

u  .10."  IVeirindìce  de*  libri  proibiti  a 
(I  Homa,  prescritto  (jaal  limitealla  facoltà^ 
»  di  ^nsare  «  dì  leggere  ,  di  stampare 
■u  e  di  vendere,  al  che  aggiungi  ì  timori^ 
«  jiaaici  o  interessati  degli  esecutorL 
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u  III**  Nei  diritti. 6iWBzieri  soprA  ogni 
«  aorta  di  stampe;  pfer  cai,  direneDdoae 
«  più  caro  il  preszo  »  i  minore  il  nomerò 
•>  d^le  persone  che  poMoao  istruirsi. 

M  11.^  Nelle  orde  di  fraU  che  scor- 
«  rono  per  le  campagne  vendendo  pr^a> 
«  ditj  e  terrori ,  rìceveodo  grani  e  Tino , 
«  contralto  enormemente  letiro ,  perchè 
«  da  un  lat«  si  dà  un  Talora ,  dall'  altro 
«  nna  passiTità  ». 

Come  si  scorge ,  questo  passaggio  è 
posto  dalP  autore  per  confutare  T  opinione 
di  Smith  e  de'  suoi  segnaci  che  Terrebbero 
intieramente  escludere  1*  iot»rento  del  go- 
Tcrno  nel  cotso  degli  erenti  e  delle  tran* 
saztoni. 

Agli  scrittori  che  arnvano  gli  nltimi 
è  interdetta  V  inTenzione  ;  solo  rimane  loro 
aperto  il  campo  di  rettificare  le  opinioni 
de'  predecessori. 

La  messe  è  falla  ^  non  possono  più 
(^  spigolare.  Così  la  mag^or  parte  dei 
presenti  scriltorì  inglesi  non  si  adoprano 
che  in  emendare  alcnne  STÌate,  e  in  riem- 
{uece  alcuni  Tacui  di  Smith. 

11  fiig.  Gioia  olire  il  rilerare  tolti  gli 
errori,  e   tutte   le  inesattezze  che  si  sono 
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commcsv  j  ba  rìfuss  nel  suo   sistema,  ed 
ha  per  così  dire  importate  i»  Italie  le  teo- 
rie degl'inglesi,  e  le  massime  desunte  dalla 
pratica  inglese.  Quindi  egli  è  nemico  delift 
storie 
della 
'agri-. 
i  pro- 
lori,  i 
grandi  ai  piccoli  commerdanti ,-  e  le  gran- 
di alle  piccole  città.  £gli  decide  t atte  que- 
ste qnesliooi  secondo  gli  scopi  dell'econo- 
mia pubblica  che  qui  sopra  esposù  La  ta- 
vola ia  cui  espone  in  piena  luce  i  vantaggi 
della  grande  sgricoltura   sopra  la   piccola  ^ 
ha  coatribaito  a  persuadere  il  govemo  pie* 
montese  a  rÌTooare  l' improTÌda  legge    eoa 
cui  ordinava    la  divisione  degli    aftitti  dei 
terreni  a  rìsaje.  Quel  gOTcrno  non  s'era  av- 
Teduto  che  per  ottenere  una  naggior   po- 
polazione, di  cui  non  ha  d'uopo,  airebbe 
diminuito  Ìl  prodotto  netto  d'  una  ricchis- 
sima   provincia  ,  di  cui    ha  gran    bisogno. 
Egli  è  fra  gli  italiani  quegli  che  più  ardi- 
tamente dà  la  preferenza  all'  industria  so- 
pra l' agricoltura ,  ed  è  poi  il  solo  fra  gì* 
ìtaltani  e  fra  gli  stranieri  che    abbia   dato 
pEcnuo.  Economia  Puiblica-  19 
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rilievo  al P  ASSOCI àz IONE  de' thavìlgli  ,  ne  ab- 
bia descritti  i  Tanlagg! ,  e  V  abbia  enume- 
rata fia  le  cause  della  produzione. 

L' autore  non  lascia  desiderare  nella 
sua  opera  se  non  maggiore  liberalità  nelle 
censuie  degli  aolori.  Talvolta  la  sua  cri- 
tica è  satira,  e  più  spesso  ha  il  difetto 
d' ialerpretare  alla  lettera  una  frase  ,  od' 
oeservaiioae  staccata  di  uq  autore ,  invece 
di  desumere  e  di  giadicare  le  sue  opinioni 
dal  complesso  del  libro ,  e  dei  suoi  sen- 
timenti. 

11  sig.  Gioja  b  nn  colosso  che  copre 
colla  sua  ombra  i  pochi  altri  scrittori  di 
questi  ultimi  treni' anni.  Che  proporzione 
TÌ  è  mai  fra  le  sue  opere  piramidali ,  le 
chiamerò  così ,  e  una  disierlazione  sulla 
\oce  votare  non  destituita  di  merito  meta- 
fisico, pubblicata  net  1798  dal  sig.  Vale- 
riani  professore  nell'  università  dì  Bologna  ? 

Va  altro  professore  dell'  unirersità  di 
Pavia ,  il  sig.  Ressi  nel  1 807  o  1 808 ,  stampò 
un'  opera  in  quattro  volumi  in  8."  col  ti- 
tolo =  Dall'economìa  della  specie  umana := 
Mi  astengo  daX  parlarne ,  perchè  confesso 
di  non  averla  letta.  Solo  per  quel  che  ne 
dissero  ì  giornali,  per  la  nessaoa  menùone. 
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che  it  sig.  Gioja  ce  fa,  e  per  la  poca  fA- 
roa  che  ebbe  io  ilalia ,  oserei  coageUura- 
re  che  non  contenga  cose  di  mollo  rìlieTO. 
Non  devo  ioferire  Io  stesso  dei  molti 
opuscoli  del  cavaliere  Giovanui  FabwDt 
toscano,  ch^egualgieote  doo  ebbi  mai  l'op- 
portunità di  l^gere,  forse  perchè  essendo 
anonimi  vennero  da  molti  trascurati.  Seb- 
bene il  titolo  di  questi  opuscoli  induca  a 
credere  cbe  sieno  dissertazioni  d'una  natura 
locale  ,  d'  un  interesse  transitorio  ,  pure  il 
profondo  e  quasi  enciclopedico  sapere  del- 
l'autore, le  cariche  eminenti  cbe  gli  ven- 
nero conferite,  l'unione  in  lui  delia  teoria 
alta  pratica  degli  affari ,  e  soprattutto  il 
vantaggio  eh'  essi  opuscoli  recarono  alla 
Toscana  per  confessione  de'  suoi  ricono- 
scenti conci(tiidÌDÌ  sono  tutti  argomenti  a 
far  credere  che  contengano  un  pregio  non 
comune.  Immensa  era  la  dottrina  del  Fa- 
hroni,  e  innumerevoli  si  possono  dire  le 
sue  produzioni  in  quasi  ogni  ramo  scìcn- 
tifìco.  Celebre  già  nella  fisica  e  oellu  obi- 
mica  venne  egli  ascrìtto  all'  Istituto  di  Fran- 
cia. Fu  colà  per  b  Toscana  uno  de' più  la- 
boriosi ed  encomìylj  commiasarii  per  ia  Cs- 
SBzioQe  del  nuovo  melrico  sistema.  Posciit 
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coi  due  illustri  colleght  Foisombrooi  eCoiv 
■ini  fu  situato  alla  testa  delle  BnaDte  del 
Orao  Ducalo  pel  loro  riordinamento.  Na- 
poleone ,  appreuatore  degli  uomini  di  ta- 
lento ,  lo  chiamò  nel  »oo  Consiglio  di  Stato, 
affidandogli  per  la  parte  dell'Italia,  dive- 
nuta francese,  l'importante  diparlimento 
delle  Acque  e  Slrade.  Per  compire  il  suo 
encomio  dirò,  che  oltre  gli  elogi  dell'ac- 
cademia dei  quaraota  re*idente  iu  Modena 
meritò  quelli  pure  del  barone  Cuvìer  che 
gli  fece  ,  noo  ha  guari ,  in  pubblico. 

In  economia  pubblica  ,  come  si  vede 
dall'  elenco  de*  suoi  opuscoli  qui  posto  ia 
nota  {i)  cominciò  a  scrtTere  sin  dai  1786, 


(1)  l«ga ,  Tallire ,  e.  proporzione  rcciproe»  dcH* 
monele.  Firenze  17S6.  :=  Dflla  proiperità  nitionale.  m 
Del)' Eqailit>rii)  del  CvmtDrrcio  ed  htiliaioBe  delle  Do- 
gane. Firenu  17S9  =  Otì  prenij  d'  tDcoraggiàmeoto 
che  li  rclribuiicono  alla  mcrcatura.^Dei  privilegi  escla- 
lìvi  rbe  ti  accorilano  alle  maiiif.itture.  ^  Della  liberti 
diR  !Ì  concede  al  commercio  de^  grani.  Firenze  1791. lat 
Sul  tisUnia  iiiooetario  di  Napoli  «  sulla  uMDHa  \d  %»■ 
nerjle.  Napoli  1794-  ^  Si-Dtimento  imparziale  pr  la 
Toicana  sopri  la  «eia  e  lana-  Firenze  ISOO.  >*  Dei 
provveilimenli  anDonar).  FireDtelR04e  1817-  — OelPec- 
MKiTa  ialereue  del  denaro ,  e  della  moDGluioiie  1S05> 
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e  atleta  instancabile  pel  bene  pubblico,  con- 
tÌDuòsinoal  1817.  l  suoi  scritti  non  rixDa- 
sero  iorruttaosi,  ami  pare  cbe  specìalmeats 
fra  gli  altri  giovaisero  i  aaot  =iProtvedimeiiU 
j^naonarj  =  che  ì  suoi  compatriotti  quali- 
ficano d'opera  insigne,  alla  quale  la  Tosca- 
na dovette  la  conservazìons  della  libertà 
frumentaria ,  che  veniva  grandemente  mi- 
nacciata sotto  il  poco  saggio  e  breve  governo 
della  regina  d'Etrurìa.  Altro  esempio  iocor' 
raggiante  per  gli  scrittori  amanti  del  loro 
paese  a  non  desistere  dallo  sci^vere  qua- 
lunque sia  il  governo.  Anzi  più  son»  gli 
errori  e  i  torti  d'  un'amministrazione,  più 
forte  il  corre  dovere  ai  sudditi  di  svelarli, 
denunziarli  e  indicarne  i  rimedii. 

Neli8i3  ildotl.  Cario  Bosellini  di  Mo- 
dena scrìsse  noNaovo  Esame  delle  Sorgenii 
delta  Privala  e  Pubblica  Bicchezza^  pubblica- 
to in  due  tomi  solo  nel  iSi^.  Ancb'egH  jno- 
stra  di  conoscere  tutto  quanto  hanno  9Crit> 
to  gli  stranieri  su  questa  scienza,  e  spesso 
ragionando  cita  le  loro  opinioni.  Ancb'  egli 
stabilisce  «  che  le  arti  formano  una  rio- 
*  cbezza  spesso  più  abbondante  e  più  si- 
a  cura  della  ricchezza  della  terra ,  ed  aa 
«  superfluo  più  esteso  ,  ossia  un'opulenza  ) 


T,Goo<^le 


438  ITlTO  DFLLl    SCIBKZJl 

u  quindi  si  comprende  qannto  era  ingiusto 
s  il  rimprovero  fallo  al  minislro  Colbert 
«  di  aver  preferilo  le  arti ,  e  le  manifat- 
t  ture  all'  agricoltura  ».  Anch'  egli  breTe- 
mente  tocca  tulle  le  parli  delta  scienza; 
ancb' egli  segue  delle  dottrine  liberali  tanto 
da  biasimare  ogni  imposta  esistente,  senza 
però  indicare  donde  allrìmenli  vorrebbe 
ricerere  I* entrata  indispensabile  per  lo5ta~ 
to.  Ma  è  languido  e  freddo ,  seni*  alcnn' 
idea  nuora;  i  suoi  pensieri  sono  giustì^ma 
■biadati  ,  senza  contorni ,  e  di  rado  appli> 
cali  al  caso  pratico.  Per  coi  i  suoi  anmae- 
atrameoti  non  lasciano  alcun'  impressione. 
L'autore  del  presente  libro  pubblicò 
nel  1817  un  Saggio  Storico  stdla  j^mmùti- 
ttrationó  Finanziera  deW  ex-Segno  d' Italia 
dal  1803  al  i8i4  (■)•  Il  ano  intento  fa 
dì  rìrendicare  da  ingiuste  accuse  quelP  am- 
ministrazione. Non  ragionò  ehe  co'  fatti. 
Fece  na  esame  serero  di  tutte  le  imposte , 


(1)  Saggio  (torìco  deir«iniDÌDbtraMoiic  Bnanilera 
MV  ex-regno  d'  lutii  d>l  1S02  al  1S14,  di  Giuseppe 
Peechio.  Londn  1826.  Seconda  ediiiooe.  —  Tiorati 
pccHo  G.  B.  e  C.  io  Lugano. 


^■ihvGòot^ie 


DOTO    IL    1796.  4^9 

di  latte  le  leggi  fiaanziere ,  indicandone 
i  baoni  ei  !  tristi  effetti.  Fece  ud  in- 
ventario fedele  di  quanto  esisteva  prima 
del  governo  di  Napoleone,  e  quanto  do- 
po tÌ  rimase.  ••  /  quadri  statìstici  de'  re- 
gni formano  C  elogio  o  la  satìra  de  governi 
che  ti  dirigono  ».  Conchiaseche  se  le  molte 
imposte  sono  un  peso ,  quando  però  sono 
bene  impiegate  in  slimolare  l' industria,  ia 
creare  nn  esercito  nazionale ,  io  aprir  cam- 
mini, inalzar  monnmenli  ec. ,  sono  un  >a* 
crifizio  penoso  ma  fruttifero  e  glorioso. 

Questo  quadro  sarà  utile  a  chi  scri- 
verà filosoBcamente  un  giorno  la  storta  de* 
nostri  tempi.  Da  esso  scorgerà  che  mal- 
grado molti  errori  di  amministrazione,  la 
sola  volontà  forte  e  generosa  di  un  uomo 
ha  potuto  creare  in  pochi  anni  nel  setten- 
trione d'Italia  un  regno  pia  ricco ,  e  non 
meno  popolato  e  guerriero  del  regno  di 
Federico  H.  Questo  è  ìi  secondo  esempio 
nella  storia  d' Italia  (  dopo  quello  che  operò 
Castruccio  In  dieci  anni  di  governo  in 
Lucca)  dell'influenza  magica  che  può  un 
uomo  di  genio  esercitare  sopra  gl'Italiani. 

Se  DOQ  faccio  menzione  d^  alcun  altro 
autore  non  mi  s'imputi  a  poca  stima  ch'io 
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ne  faccia  È  piatlosto  perchè  ne  ignoro 
r  eaitteota.  Fra  le  oatiooi  straniere  dorè 
da  ielle  anni  Tiro  esale  non  rUuonò  altro 
nome.  Pioteito  che  ben  lungi  dal  irascn- 
rare  la  fama  da* miei  compatrioti,  anelo 
di  redere  il  nome  italiano  tenuto  presso 
gli  stranieri  in  somnìo  onore. 
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Eccomi  giaoto  al  fioe  dell*  impresa 
che  mi  SODO  assunto ,  di  ridurre  sotto  pic- 
ciolo Tolume  la  diffusa  materia  di  bea  ses- 
santa volumi.  Io  DOD  80  se  fedelmente  ne 
abbia  estratto  tutta  la  sostanza,  ma  mi  lu- 
singo di  aver  ommesse  poche  cose  d^im- 
portanza.  Questa  massa  di  scritti  non  con- 
tiene al  certo  tutto  oro.  Avtì  una  gran 
poraone  ,  anzi  la  maggior  porzione  di  le- 
ga. Per  usare  un  "  paragone  tratto  dalla 
«cìenM  flessa ,  dirò  che  la  maggior  parte 
di  queste  opere  è  simile  alla  moneta  di 
fciglione,  la  cui  sostanza  è  rame  misto  a 
poco  argento.  Nondimeno  tutte  insieme 
mostrano  la  fecondila  dell'ingegno  italiano, 
quando  gli  è  concessa  la  facoltà  di  spie- 
gare il  suo  Tolo.  Quando  la  storia  fu  in 
pregio  in  Italia ,  ed  aveva  fatti  italiani  da 
Darrare,  non  v*è  quasi  città  in  Italia  che 
QOQ  abbia  avato  uno  o  più  storici.  Il  nu- 
mero d' essi  oltrepOKsa  i  trecento.  Quando 
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le  indflgiDÌ  anW  aDtichità ,  sulla  letteratnra, 
e  mila  filosofia  degli  antichi  Tennero  ani- 
male ne)  secolo  decimoqaÌDto ,  P  Italia  ebbe 
una  folla  di  filologi  t;  jcommealatori  «roditi. 
n  secolo  dopo  quando  le  belle  arti  e  te 
belle  lettere  corteggiavano  ed  erano  corteg- 
^ale  dai  prìncipi  e  dai  papi ,  inoamere- 
voli  furono!  pittori,  gli  architetti ,  i  poeti. 
Il  secolo  decimoMltimo  fu  stenle  perchè 
la  tirannia  religiosa  e  politica  d'accordo 
iocepparooo  il  pensiere.  Nondimeno  anche 
in  questo  secolo  fra  i  tormenti  dell'  ìnqui- 
aitione  l'Italia  produsse  Galileo ,  Torri- 
celli ec;  e  più  tardi  Redi,  Mslpighi ,  Coc- 
chi ,  Mascagni ,  Spallansani ,  ec.  Si  taccia 
comunemente  l' Italia  di  poca  recondita  in 
filosofia.  Dalla  fertilità  negli  altri  rami  del 
sapere  si  può  piuttosto  arguire  che  l' Ita- 
lia sarebbe  stata  non  seconda  ad  alcun' al- 
tra oasione,  se  il  suo  geuio  non  fosse  stalo 
compresso.  Infatti  si  vide  ne)  secolo  po- 
steriore che  questa  taccia  di  sterilità  in  fi- 
losofia data  all'Italia  era  ingiusta.  Nel  se- 
colo decimo  ottavo  appena  qiialche  grado 
di  tolleransa  u  accordò ,  che  i  pensatori 
sonero  io  folla.  In  questa  bella  penisola 
r  uomo  non  fu  mai  meno  fertile  del  suolo. 


■  ,G(Ki'^It: 


DEGÙ   SCRIlVOHI    ITlLtUll.  443 

Coltivato  lussureggia  io  copia  di  fratti , 
oegletto  produce  tottaria  qua  e  là  qaalche 
frutto  e  qualche  fioif. 

La  rapida  revista  che  feci  degli  eco- 
uomiiti  italiani  offre  molte  osservazioni. 

Primierameute  si  può  notare  come  gli 
stati  d^  Italia  i  pia  male  amministrati , 
come  il  regno  di  Napoli  e  lo  stato  di  Mi- 
lano eh'  erano  stati  per  quasi  due  secoli 
devastati  non  meno  dalle  contribuEiooi  che 
dalle  pessime  leggi  del  ramo  austriaco  di 
Spagna ,  hanno  prodotlo  il  più  gran  numero 
di  autori  distinti.  Dove  vi  sono  malattie 
vi  sono  più  medici ,  dove  si  fanno  più 
guerre  ri  sono  più  generali,  dove  vi  sono 
pia  leggi  vi  sono  più  avvocali  (1). 

3."  La  differenza  tra  gli  scrittori  Na- 
poletani e  qnei  dell'  alta  Italia  è  tale  ch'è 
impossibile  il  non  farne  due  sette  distinte. 
Non  dispiaccia  ad  alcuni  ijueata    divisione 


(1)  Genova  non  ne  eontann  10I0.  Venezia  ne  con- 
ta molti ,  ma  (jaasi  tulli  «crisMro  per  altri  slati.  Roma 
pessimameolB  governati  ne  avrebbe  avuti  moltisiiini 
•enza  il  terrore  dtlk  prigimii  dell' Io qnuiiione. 
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oltre  le  taole  politiche  ,  e  territorìati  che 
gii  separano  ,  ■miDocuDO  ,  iafievoliscono 
la  DOstra  Italia.  I  letterati,  ì  doui  e  gli 
artisti  y  qàantaoqne  diagiuDli  da  Gnmi , 
mooti  egOTeriM,  ofwtituiacòno  fra  loro  osa 
repabblica  federatira.  Poasooo  essere  di 
genio  diverso,  ma  tntli  cospirano,  toui 
TOglioDo  lo  stesso  fine,  ti  bello,  e  Tatile. 
Le  diflèreoie  che  tÌ  sono  ia  loro  non  ter- 
TODO  che  B  procacfliare  alla  graa  patria 
comune  il  piacere  y  il  vanto  della  varielà. 
Le  tante  scuole  diverse  di  pittorfl  in  Italia, 
mentre  introdussero  una  piacevole  varietà 
Degli  stili,  accrebbero  la  meravìglia  degli 
•tranieri  per  la  fecondità  del  genio  italia- 
no. D'allronde  non  si  possono  nascondere 
le  diflerens*  marcato  dalla  niatnra.  Io  Iipa- 
goa  il  poeta  Aodalnsso  è  sèmpre  più  gon- 
fio nelle  sue  iffimagini  degli  altri  poeU 
spagnooli.  Nrila  gran  Brettagna  lo  Scos- 
>ese  si  distiogoe  per  la  prolòndità  nelle 
scienze ,  r  Irlandese  per  1*  eloqaenea  bol- 
lente ,  V  Inglese  per  la  solidità  di  gtudixioj 
e  graadiloqaenu. 

Negli  economisti  lombardi  si  scorge 
più  precisione,  più  rapidità,  più  esperien- 
za ,  ma  poca  originalità ,  tranne  in  Ortes 
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eh'  è  originale  «no  alla  stravagansa.  Pare 
che  segoaDO  le  orme  degli  «crìtton  franceai 
che  hanqo  dominato  a  dominano  tuttora 
nel  atHenlnooè  dell'  Italia  a  preferenza 
d^  alili  scrittori  straniai.  Se  ù  eccettua,  il 
Genovese  che  fu  MBpre  enioo  d' avvao- 
ture  e  di  straordinarie  imprese ,  la  mas- 
sa degli  abitanti  del  setteutrioae  d' Italia 
non  n  abbandonò  mai  io  preda  a  sogni 
belanti  e  a  idee  romatuesche.  Essi  mi- 
rarono aeiaprs  al  reale  ,  pinttosto  .che  al 
visionario.  Questo  carattere  uo  po'  fred- 
do  «  «eoaato,  traspare  sempre  dalle  loro 
opere. 

Nei  Napoletani  si  rafTÌsa  diH'usione , 
prolissità,  sovrabbondanza.  Il  Lombardo  .è 
uo  fiume  che  corre  fra  la  sue  sponde  ;  il 
Napoletano  è  on  torrente  che  straripa ,  ~ 
inonda  i  vicioi  campi ,  nache  l'occhio  più 
non  sceme  il  suo  cono.  Uà  io  compenso 
i  Napoletani  hanno  no  carattere  nazionale 
più  indipendenta ,  e  originalità.  I  Lom- 
bardi tono  proclivi  a  citare  libri  fraBcesij 
i  Napoletani  a  citara  libri  spagnuoli  f  e 
«opraltutto  inglesi.    - 

S.^'Se  ai  confroiiteranno  i  primi  serìf< 
lori  cogli   nltuni,  per  esempio  il  firoggià 
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con  Verri,  h  troTeri  che  i  primi  icrittorì 
ìd  generale  forono  pia  diiTaBÌ  degli  aitimi. 
Ne^  prìmordii  della  scienxa  gli  aatori  erano 
proliui  per  oeceuità.  Le  idee  che  aaDUDsia. 
Tano  erano  nuove  per  te  e  pel  pubblico^  coo- 
Tenira  spiegarle  ,  eoiamenlarle ,  difenderle 
ad  ogni  passo.  Per  rendere  meno  Ttolento 
l'orto  delle  Terità  onore,  è  d'aopo  sostenerle 
con  esempi  t  *  ^*''®  Tonerabili  con  citaàooi 
e  nooii  aulorcToli.  Fatta  più  adalta  la 
scienza,  adotta  idee  piìi  comfJessìre,  più 
attratte ,  non  ha  pia  d'  uopo  d*  idee  eie- 
menlarì,  di  de6ottionÌ,  di  traminoDi.  Di- 
Tcnta  lacooica  e  ardita,  disdegna  la  pro- 
tezione ,  e  il  sostegno  delPantorità  altmì, 
confida  e  s' avansa  colle  proprie  forze. 

4.°  Il  sig.  Ganilb  otterrà  che  nella  qoi- 
sUone  quale  sia  il  travaglio  pia  produttivo 
«  quasi  ogni  scrittore  ba  consideralo  il 
IraTaglio  eh'  è  preferito  nella  sua  patria  , 
come  il  meglio  produtlÌTO  ».  Perciò  gli 
scrittoli  inglesi  danno  per  la-  maggior  parte 
la  preferenza  alle  manifattore  ed  al  com- 
mercio ,  che  da  secoli  sono  prediletti  in 
Inghilterra.  All'  incontro  in  Francia  dove 
V  agricoltura  ha  quasi  sempre  predomìna- 
lo ,  gli    scrittori  hanno  dato    ad    essa    la 
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premiaeDza  sul  comioercio,  e  sulle  mant- 
fallure.  Le  setta  dei  fisiocrati  naoque  in 
Francia,  In  Italia  le  opinioni  furono  BDch' 
esse  diTÌse^  e  aecoado  cbe  gli  scrittori  ap- 
partenevano a  Provincie  interne  o  a  pro- 
Tiocte  marittinas ,  sono  più  o  meno  fàro- 
revolì  all'  agricoltura  ,  o  al  commercio. 
Cosi  i  due  toscani  Paoletti  e  Bandini ,  ì 
lombardi  Beccaria  e  Corniani  favoraggiano 
più  r  agricoltura.  Galiaai  invece  ,  Palmie- 
ri ,  Genovesi  {  napoletani  )  raccomandano 
più  spesso  il  commercio  esterno ,  come 
pure  Zanon  e  Algarotti  (veneziani)  racco- 
mandano l'industria. 

5."  Essi  però  in  compenso  non  si  la- 
sciarono vincere  dagli  esempi  del  loro  se- 
colo. Furono  quasi  lutti  superiori  ai  pre- 
giudizj  e  alle  raodde  pratiche  consacrale 
dal  tempo.  Invece  di  desumere  le  loro  teo- 
rìe dalle  istituzioni  ed  usi  esistenti ,  le  de- 
rivarono da  generali  ed  alti  princip).  Quin- 
di né  la  religione  valse  a  difendere  agli 
occhi  loro  il  celibato  ,  i  conventi ,  te  ma- 
ni morte  j  aè  la  nobiltà  i  feudi,  i  fide- 
commessi  o  1*  indolenza  ;  né  gli  uomini  to- 
gati la  confusione  delle  leggi ,  o  la  lungag- 
gine deHe    procedare.  Zecche,  commercio 
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de* grani,   fiaaue ,   tolto   apparì  loro,  e 
tutto  era  iotbiiì  diretloso. 

6.**  È  OD  vaDlo  MDgf^are  dell*  Italia 
rarer*  avuto  Ira  gli  ecooomitti  tante  per- 
■one  di  nobili  natali ,  e  tanti  economisti 
fra  i  pubblici  impiegali. 


449 
CONFRONTO 

TRI    GLI    SCMTTOBI    ITiLLUW    E   GLI     SCBIITOBI 
IH&LBEl. 


La  differenza  tra  gli  economisti  iUr 
liaoi  e  i  francesi  è  cosi  piccola  che  BOn 
importa  un  accurato  confronto.  Queste  do* 
naiiooi ,  nella  lingua  ,  nella  lelieralora  , 
nei  gusto  si  accostano  &a  loro.  La  naxione 
inglese  al  contrario  per  lingua,  per  gusto, 
per  letteratura  ,  ed  aoche  negli  acritU  d' e- 
conomia  pubblica  è  affatto  distìnta.  Que- 
lla è  la  ragione  per  cui  dicoecrivo  il  ooq-  ' 
fronto  tra  italiani  e  inglesi ,  quantunque 
potrei  aggiungere  che  l'alia  riputazione  di 
cui  gì'  inglesi  godono  anche  in  questa  scien- 
za richiede  questa  preferenza. 

Dqo  de'  caratteri  pia  diitintÌTÌ  tra  gli 
economisti  di  queste  dae  naxioni  è  la  de- 
finiùoiw  die  ne  danno  e  la  maniera  eoa 
cui  la  trattano.  Per  gli  inglesi  è  una  scien^ 
za  isolata;  è  la  scienza  d'arricchire  lena- 
ùoni,  e  questo  è  V  oggetto  esclusivo  delle 
loro  ricerche.  Per  lo   contrario  gì'  italiani 
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la  rìgaardano  come  uoa    sciema  coinples- 
sira  ,  come  la  Kienza  dell*  amministratore, 
e  la  trattano  in  tutte  le  sue  retaiioai  colla 
morale ,  colta  felicità  pubblica. 

GJ'  ìngleii  sempre  fautori  della  divi- 
sioD  del  travaglio  ^  pare  che  abbiano  ap- 
plicato questa  massima  anche  a  questa 
scienxa ,  aTendola  staccata  da  ogni  altra. 
Cos\  il  primo  decloro  scrittori,  e  certa- 
mente finora  il  primo  di  tutti ,  Adam  Smith 
intitolò  la  sua  opera  cs  Della  Ricchezza 
delle  If atieni  ^  Da  ciò  nasce  che  1'  inglese 
solo  intento  allo  scopo  della  ricchezza, 
approva  la  grande  proprietà ,  e  i  fidecom- 
messi  quasi  sempre  suoi  compagai  ^  perchi 
daimo  una  rendita  Detta  maggiore,  setiza 
badare  ai  tanti  Insti  efìettì  morali  e  poli- 
tici che  ne  procedono.  Esalta  la  popola- 
zione nanìfattrice  perchè  anmenta  le  rie- 
cheue  d' un  paese  sensa  troppo  cnrarri 
del  deterioramento  ddla  salute ,  e  del  vi- 
gore della  popolazione  y  la  quale  a  lungo 
andare  si  ammollisce  «  e  si  effemina  col 
lavoro  assiduo  del  telajo.  Promuove  P  oso 
dalle  macehìae ,  perchè  producono  in  ab- 
bondanea  con  minore  spesa ,  senza  bada- 
re che  aumentando  troppo  rapidamente  la 
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produzione ,  cagìoDano  dei  subitanei  fatati 
TÌgurgìti  n«l  commercio,  e  privano  di  quan- 
do  io  quando  di  travaglio  molte  migliaia 
di  lavoranti.  Non  vede  nell'operaio  che  aoa 
macchina  produttrice;  lo  condanna  ad  una 
esuberante  fatica  ;  lo  imprigiona  nei  suf- 
focanti  filatoi  di  cottone ,  lo  seppelliiee 
nelle  miniere  dì  carbone,  di  stagno,  dì 
ferro.  E  se  raccomanda  di  pascerlo  bene, 
pare  cbe  non  sia  per  altro  che  per  trarr* 
da  lui  un  maggiore  prodotto.  Filantropia 
simile  a  quella  del  vetturale,  che  pasce  be- 
ne il  suo  cavallo  perchè  tiri  di  più.  L' io- 
glese  vorrebbe  convenire  tutti  gli  agricol- 
tori in  operai,  e  lavorar  le  terre  con  mac- 
chine se  fosse  possibile ,  non  pensando  che 
sostituisce  una  popolazione  scarna  ,  palli- 
da, debole,  ad  una  vigorosa,  membruta, 
e  di  più  lunga  vita  ....  Non  regna  in 
questo  metodo  di  trattare  la  scienza  trop- 
po spirilo,  troppo  calcolo  mercantile?  Nqd 
guida  Fgli  a  conseguenze  funeste  sia  per 
la  morale  sia  per  la  felicità  generale,  se 
la  prudenza  del  legislatore  non  lo  tempera 
e  corregge?  Il  solo  oggetto  poi  della  so- 
cietà è  la  ricchezza?  Quand'anche  ciò  fosse, 
riflettasi  cbe  la  ricchezza  non  «  suddivide 
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fra  le  ciani  che  lavorano  ;  la  minima  parte 
linuuie  per  loro ,  ce  Don  qaaoto  basta  al 
loro  Diitrimeato  e  a  rimettere  le  loro  forae.' 
Tatto  il  rimaaeale  li  aceamula  in  poche 
mani.  La  teienta  trattata  così  non  è  più 
che  aD*aritmetica  politica.  Kiitretla  a  que- 
sto lolo  scopo  somiglia  a  qd  insensìbile 
macchiaTelIisfflo.  Qoesta  scìenta  già  per  se 
un  poco  arida ,  ridotta  a  mera  aritmeti- 
ca j  sembra  che  iiuridiaca  troppo  il  cuore 
<•  e  atmenti  quell'  egoismo  a  quello  spi- 
rito di  ealeoto  clC  è  anche  troppo  esteso 
in  Europa  ^  ed  è  subentrato  a  qa^  senti- 
menti cavalleretcbi  e  generosi  che  ricevono 
r impulso  dal  cuore,  e  non  dal  computo  e 
dai  bilancio  del  Dare  ed  Avere  »  i{  come 
rifletteva  Carli). 

Un  altro  svantaggio  di  cfuesto  metodo 
si  è  che  riesce  troppo  disadorno ,  e  privo 
di  quegli  allettamenti  e  dì  quelP  amenità 
e  varietà  cbe  rende  popolari  le  scìeDxe. 
Qoeata  mia  rifl^sìone  non  percuote  né 
Hame  né  Smith  ,  i  qnali  seppero  condire 
dì  grasie,  e  di  storiche  e  morali  osserva- 
lioni  le  loro  dottrine.  Intendo  parlare  de* 
loro  saccessori  s  di  atconi  viventi  scrittori  j 
che  hanno  fatto  dì  questa  scienza  uno  scbe- 
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leiro,  «  sì  è  in  mano  loro  conrertita  in  ana 
monotonia  e  secca  osteologìa.  Per  cai  gli 
nomini  dì  lettere  e  di  buon  gasto  rìfug- 
gono  da  quest'  arìdo  studio ,  e  la  laschtno 
io  preda  a  scrittori  senza  colorito  e  senza 
immagioaùone.  Confrontisi  il  libro  del  sig. 
Torreos  sul  commercio  de*  grani  coi  dia- 
loghi di  Galicmi  sullo  stesso  soggelLo ,  si 
confrontino  gli  elementi  d*  ecomonia  poli- 
tica del  sig.  Mill  colle  meditazioni  di  Pie- 
tro Verri,  e  si  vedrà  quanto  la  scienza 
acquisti  ad  essere  maneggiata  eoa  spirito 
e  filosofia.  Il  sig.  Saj  medesimo  cbe  Tuole 
che  1*  economia  pubblica  non  esca  dai  con- 
fini prefissi  dagl'  inglesi ,  ba  però  saputo 
Testile  di  piaceroleiza  le  verità. 

Nondimeno  non  si  può  negare  che  eoa 
<]ueslo  metodo  gP  inglesi  hanno  spinto  la 
loro  indagini  forse  più  lontano  di  tatti  gli 
altri  ,  e  si  sono  avvicinati  di  più  alta  di* 
noslraziooe  matematica.  Avendo  rinunziato 
a  tutti  gli  ornamenti,  a  disgressionì ,  ad 
ogni  accessorio,  non  distraggono  mai  l'at- 
tenzione, non  intralciano  mai  nna  quistto- 
ne,  e  i  loro  argomenti  si  succedono  come 
le  cifre  neirarìtmetìca.  Con  questo  sistema 
hanoo  dato  anche  al  linguaggio  deUa  scienza 
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maggior  eaattezta.  Hanao  rìlrorato  e  fatto 
luo  costante  d^idee  più  complesse  come  — ■ 
Produzione—  Consunto '~-  Capitate— Ca- 
pitale  fisso  —  Capitale  circolante  —  Grco- 
lazione  —  Concorrenta  —  Credito  —  Passi- 
vità —  Attività  —  Imposte  dirette  e  indi- 
rette-'^  Servigli  produttivi  ec.  ec.  Con  que- 
sto Duoro  vocabolario  (quasi  sconosciolo 
agli  Italiani  del  secolo  passalo  )  gli  ingleù 
hauDO  progredito  senza  curarsi  della  noia 
e  della  faUca  de^  lettori.  La  liagua  esatta 
è  il  priocipale  strumento  per  riocremeoto 
d' una  scienza.  Condillac  disse  che  eoa 
chiare  e  precise  definizioni  si  potrebbe  ot- 
tenere nelle  scienze  morali  la  stessa  erì- 
denza  che  si  ha  nelle  matematiche.  GÌ*  in- 
glesi pare  che  mirino  a  questo  fine ,  e 
quantunque  non  l'abbiano  ancora  raggiun- 
to, alcuni  di  loro  ,  come  il  sig.  Mac  Cul- 
loch,  sì  avveuturò  di  dire  che  l'economia 
pubblica  i  una  scienza  esatta  quanto  la 
matematica.  Il  sIg.  Malthus  si  contentò , 
per  confutaxione  di  questa  troppo  precoce 
asserzione,  di  citare  la  discordanza  dì  molle 
defìnizioni  tra  gli  scrittori- della  sua  nazione, 
e  la  contesa  oontìnna  che  ancor  pende  tra 
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loro  su  molti  punti  ^i).  Così  pure  a  forza 
di  usare  ed  abusare  d' idee  troppo  geua- 
rali  e  complesse ,  qualche  Tolta  gì'  iuglwi 
moderni  sodo  caduti  nell'oscurità,  «  io  ud 
gergo  iniutelligibile.  Chi  capisce  sempre 
Riccardo?  Basii  il  dire  che  vi  fu  necessità 
di  stabilire  dei  professori,  per  commentar- 
lo e  spiegare  Ì  suoi  oracoli.  Cosicché  a 
guisa  dei  sacerdoti  egiziani  che ,  raccomaa- 
dando  la  religione ,  la  rendevano  sempre 
più  occulta  co'  geroglifici  \  alcuni  di  loro , 
mentre  si  affannano  per  rendere  popolare 
questa  scienza ,  la  rendono  misteriosa  ed 
occalla  con  una  nomenclatura  talvolta  ,  e 
talvolta  con  una  fraseologia  inintelligibile. 
Intieramente  opposto  è  lo  slUe  degli  uo- 
mini di  stato  presso  questa  nazione.  I  di- 
scorsi del  ministro  Peci  sulla  materia  astru- 
sa della  carta  di  circolazione ,  sono  chiarì 
quanto  profondi;  quei  del  sig.  Huskisson  e 
del  sig. Robinson  fora  lord  Goderìcb)  sodo 
profondi  quanto  chiari  ed  eloquenti.  Che 
dilTerenza  tra  questi  discorsi  inlesi  da  tatti. 


(1)  Oa  the  deSnitiona  of  Ae  Politìol  EcoDoniiit*. 
«27,  I"  "  ' 
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»  Il  gen^lificb*  pagina    di   Riccardo  ,  in* 
teae  aolo  dagl*  inicìali  ne*  sooi  miiteri  ? 

n  metodo  i^oito  da{|l*  italiaoi  k  af- 
Alito  dfffìueBtc  dalP  inglesti ,  perchè  csn 
trattano  la  sciinta  totlo  tatti  i  rapporti. 
Emi  cercaao  non  lolo  la  riccbecsa,  ma  an- 
che il  ben  slare  del  maggior  Damerò  pos- 
sibile. Questo  secondo  oggetto  è  per  loro 
lento  imporlante  come  il  primo.  Ogni  prìa- 
ci|iio  j  ogni  legge  è  discassa  sotto  molti 
punti  di  risia  ,  e  ^udicata  dalle  sne  coa- 
segnetne.  Si  tratta  della  qoistione  del  com< 
mercio  de^graoH  Essi  risalgono  sino  all'o- 
rigine del  diritto  di  proprietà  e  poi  fiai-- 
scono  colP  esame  se  la  politica  permette 
che  la  snssiatenza  d'  noa  popolazione  abbia 
e  dipendere  dalle  imporlationi  straniere , 
che  per  molti  accidenti  possono  d'improv- 
viso essere  arrestate.  Parlasi  della  grande 
coltnra?  Essi  esaminano  l'inQueoza  delle 
primogenitore  sui  costumi  pabblici ,  e  sulla 
concordia  delle  famiglie.  Sì  discute  sul 
«aggior  prodotto  delle  terre?  Essi  preferi- 
scono a  quello  che  spopola  le  canipague 
arricchendo  di  più  la  popolazione,  quello 
che  meno  ricchezze  produca ,  ma  soddiTÌde 
le  terre  fra  molti  proprietarj ,  e  alimenta 
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una  popolazione  robasta ,  più  atta  alla 
guerra,  costumata  e  Iranquitla.  Per  Peeo- 
Domista  itatiaDO  èia  scienza  più  complicata, 
siccome  quella  che  dere  conciliare  la  giuati' 
zia,  il  buOD  costume,  il  beo  essere  della  po- 
polazione, non  cbe  la  potenza  e  la  riccbcxz« 
dcUo  Stato.  Qual  diflereoza  tra  il  doppio 
rapporto  economico  e  politico,  o  sempti- 
cemente  ecooomico!  Per  esempio  nella  dt- 
scossìone  del  iSaj  sulla  legge  relalira  alla 
libertà  della  stampa  io  Francia ,  uo  eco- 
mista  inglese  si  sarebbe  ristretto  a  dire 
che  la  sospensione  avrebbe  gettato  nella 
miseria  centomila  iudÌYÌdui,  e  derialo  dal- 
Pimpiego  un  capitale  di  So  milioni  annoi*' 
Ma  il  mate  politico  non  è  incommeosora- 
bilmente  maggiore?  Koo  è  la  libertà  della 
stampa  V  àncora  piii  ferma  della  libertà  ì 
Perciò  le  quistioni  sono  per  V  economista 
italiano  inTolulC}  e  di  una  soluzione  diffi- 
cile. Perciò  la  scienza  in  Italia  cadde  tn 
mano  de*pià  istrutti  filosofi  e  de*  più  ooltì 
scrittori.  Gli  scrittori  più  illustri  che  vanti 
il  secolo  decimottaro  in  Italia ,  come  Gè- 
Doresi,  Verri,  Beccaria,  Filangieri,  Mea- 
gotti  ecc.  ecc. ,  furono  ecoDombti.  Kon 
PscGBio.  Economia  PuibUca  SO 
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solo  j  ma  siccome  per  gì'  italiani  è  una 
scieoÉB  legis)ali\a  piuttosto  che  un'  arte  di 
banco  o  di  magazzino,  così  la  nobiltà, 
•ebbene  schiva  d' ogni  cosa  che  puzzasse 
dì  cotomercio ,  non  isdegoò  di  applicarsi 
a  questa  scienza,  e  di  coUìrarla  quasi  di* 
rei  esclusivamente  se  pongo  mente  al  gran 
uum«ro  de'  nobili  cbe  si  annoverano  fra* 
D06lri  più  eminenti  scrittori  (i). 

CI'  ilaltaoi  sempre  amanti  del  bello  e 
4l«ll'elegaQte  sparsero  fiorì  ed  ornamenti  an- 
che in  questa  scienia.  Galiani  yì  ha  sparso 
tutto  il  sale  dì  MoliÈre  j  Mengottì  tutto  lo 
spirilo  di  Montesquieu. 

Se  molti  di  loro  avessero  saputo  con- 
tenersi, io  certi  limiti,  le  loro  opere  sa- 
rebbero state  più  lette,  e  quindi  pili  utili. 
Ma  peccarono  dì  sovrabbondanza  e  di  su- 
perfluità. Alcuni  sono  rimontati  sino  alla 
creazione  del  mondo  per  parlare  di  mo- 
nete, altri  hanno  accatastato  erudizione  ad 
eni4Ì2Ìonej  citando  Ebrei,  Perai  ed  Assiri, 


(1)  Brìgantt,  Palmieri,  Caiaccioto,  il  coDte  d'&ico 
FiliDgient  'Vati,  Beccaria,  Carlini  Vascoec.  ce 
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Greci  e  Roroaaij  Salomoae ,  Platone ,  Cice- 
rone ,  .Bacone.  Altri  <}€claraaDO  come  pre- 
dicatori -dal  pulpito.  Con  questo  diTetlo  le 
opere  crescono  dì  Tol<iiiae,Ia  Verità  si  ao-  . 
n^a  in  un  mare  di  par<de,'Ìl  linguaggio 
rimane  Tago  e  ìndeBofto ,  e  la  deficienza 
nelle  idee  generali  e  nelle  definizioni  prò* 
trae  e  lascia  oscure  le  quistioni. 

Fra  i  due  estremi ,  qaello  della  prolis- 
sità italiane  e  quello  dell'aridità  inglese, 
non  vi  sarebbe  un  metodo  medio  che  ria- 
ois«e  la  coacbione  all'eleganza?  A  me  pa- 
re,.leggendo  NecLer,  Ganilb,  Sa^,  Sismon* 
di,  cbe  i  francesi  lo  abbiano  ritrovato. 
Per  non  defraadare.  della  lode  meritata  i 
miei  oompatriotti ,  devo  dire  che  Becca- 
ria e  Verri  Io  hanno  felicemente  messo  in 
pratica  prima  di  loro. 

L'altro  carattere  distintÌTO  tra  gli  scviu 
toriitigleii  ed  italiani  à  quasi  una  conseguen- 
za del  [M-ìmo ,  e  eoasisle  ntn  mezzi  diversi  di 
ottenersi  la  quantità  delia  produzione.  La 
produzione  è  Soggetto  delle  ricerche  tanto 
degli  ani  cke  degli  altri,  n»  gl'inglesi  ne 
haniWiiatto  «no  scopo  più  diretto  che  gli 
italiani.  Qmndi  impi^sao  mezzi  ditersì  per 
oteeDerlo,  e  -direi  anche  cbe  l' iMcoffOto 
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eoa  raggusrderoli  aacrìficìi.  Ad  tato  sacri- 
ficano il  vigore  e  la  salute  della  popola- 
zione  (come  aeus' avvedersene  faODO  qnelli 
cbe  vorrebbero  tratformare  tutla  Plogbil- 
lerra  in  una  fucìua),  la  qaìete  e  Tordioe 
pubblico,  creando  una  popolazione  iramen. 
«a  SD  diversi  punti  della  superficie  dello 
stato ,  pronta  ad  ammulinarsi  al  menomo 
discoDleato,  e  soggetta  soveDte  a  lofirir  la 
fame^  o  a  divenir  minacciosa  per  le  ine- 
vilabill  vicende  dì  commercio  che  produ- 
cono delle  repentine  cessazioni  di  lavoro. 

Nessuna  natione  conosce  e  pratica  me- 
glio dell*  inglese  il  principio  del  bisogno , 
come  un  mezzo  ;  i.*  di  rendere  1'  uomo 
attivo;  a."  di  accrescere  la  produzione  del 
mondo  intero:  3."  d^ incivilire  e  dirozzare 
gV  individui  e  le  nazioni.  Gli  antichi  ave- 
vano per  massima ,  che  la  virtii  consiste 
nei  pochi  bisogni ,  e  quindi  i  legislatori  e 
ì  filòsofi  d'accordo  procuravano  di  ridurre 
l'uomo  al  minor  numero  di  b^ogni  possi> 
bile.  L*  iguorania  stessa  fu  riguardata  per 
molti  secoli  cocM  uno  stato  d'  innocensa, 
di  futura  beatitudine ,  e  pccòòila  coboTa 
dello:^irito.era  piuttosto  afuggita  che  ani- 
nata.    Qoesta  filosofia    discese  giù  siao  ai 
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tempi  moderoi,  e  gli  ecoaomisti  stessi  del 
coDlineate  aoa  oaaroao  afiatto  rÌQuoiiare 
a  questa  aolica  teoria  della  virtù.  Alcanì 
di  loro  teinoao  gli  effeUi  del  lusso  ;  altii 
Tantano  la  minala  divisione  delle  terre,  per- 
chè Diantieae  un  maggior  numero  di  robu< 
sti  e  coslomati  cittadini^  altri  raccomanda- 
no la  sobrietà  ,  la  semplicità  ,  1'  astinenza 
da  malti  comodi  alle  basse  classi,  onde 
conservare  Ja  virtù  ^  ed  alcuni  per  timore 
.della  corruzione  temon  la  troppa  luce ,  e 
troppe  cognizioni  nel  popolo  minuto.  Que- 
sto sistema  che  può  essere  compatibile  colla 
virtù  ,  e  fors'  auche  colla  felicità  degi'  in- 
dividui ,  non  è  il  piiì  atto  a  fomentare  la 
produzione,  a  far  progredire  la  GÌ\iltà ,  e 
a  rendere  polente  e  ricca  una  nazione  ne^ 
nostri  tempi. 

Per  Io  contrario  gl-inglesi  non  vedono 
altra  via  di  rendere  attivi,  istrutti,  e  più 
TÌrtoosi  ì  popoli  che  quella  dei  bisogni.  Il 
bisogno  è  lo  stimilo,  e  la  sola  causa  della 
produzione  ,  come  la  curiosità  (  eh'  è  pur 
essa  no  bisogno)  è  la  creatrice  delle  scien- 
ze. L'uomo  libero  non  lavora  né  per  istinto 
uè  per  divertimento,  ma  per  soddisfare  ai 
bisogni ,  e  lavora  più  o  meno  secondo  che 
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qaesli  sono  più  o  meno.  Il  selvaggio  doo 
esercila  la  sua  attÌTÌlà  cbe  io  quanto  serre 
■  paicerlo,  e  ad  alloggiarlo  meschÌDamenle. 
Lo  Spagnuùlo,  it  Portoghese,  il  Lazzarone 
di  Napoli,  gli  Americani  ipagaooli  odiano 
il  travaglio  perchè  non  li  conduce  alla 
-soddisfatione  di  bisogni  cbe  ooa  hanno. 
L' inglese  invece ,  che  a  poco  a  poco  sì  è 
fallo  un  bisogno  di  avere  nna  casella  po- 
lita eoD  mobili  decenti,  d* essere  sempre 
ben  calzalo,  di  nutrirsi  di  cibi  sustanziosi, 
di  prendere  due  Tolte  il  giorno  il  tè ,  di 
TCstire  di  panno  ....  sente  un  pungolo 
continuo  che  lo  anima  al  lavoro  per  non 
rimaner  privo  di  certi  comodi  che  sono 
direnuli  per  lui  necessità  della  vita.  Se 
l' inglese  rìnunziasse  ad  alcune  delle  sue 
attuali  abitudini ,  diminuirebbe  in  propor- 
zione il  numero  delle  sue  ore  di  Iravagtio. 
Cinquant*  anni  fa  ,  qaando  i  soci  bisogni 
erano  minori,  la  sua  vita  più  semplice, 
ossia  più  dura,  lavorava  anche  meno.  Per 
la  ragion  contraria ,  se  lo  spagnnolo  con- 
traesse alcuni  nuovi  bisogni,  diminuirebbe 
le  sue  ore  di  ozio  per  soddisfarli.  Questo  è 
in  fatti  il  modo  eoa  cui  gP  inglesi  eccitano 
all'attivila  le  nazioni  selvagge,  o  i  popoli 
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iadolentì.  Essi  portano  tra  i  selvag^  pol- 
vere da  fucile,  coltelli,  ed  allre  bagattelle, 
e  quelli  ammazzano  pia  animali  ReKaggi 
per  pagare  eoa  pelli.  Coi  merletti  dì  Not- 
tiagham ,  colle  calze  di  cottone  banoo  sti- 
molato gli  americani  spagnuolì  a  coltiTare 
più  cocciniglia  ,  più  cacao ,  a  tagliare  più 
legni  da  tintura.  Gl'inglesi  adunque  si  ser- 
Tono  dello  eonsnraazione  per  accrescere  la 
prodazioDc.  Hanno  reso  fonte  di  ricchezza 
ciò  cli'era  per  gli  antichi  fonte  dì  povertà. 
Parimenti  invece  di  nntrir  timore  per 
l'istru^ijHe  popolare ,  essila  consideraao 
e  V  adoprano  come  un  mezzo  di  scemare 
i  vizi  e  i  delitti ,  e  di  rendere  la  moltitu- 
dine più  ragionerole ,  più  docile ,  più  trat- 
tabile. I/esperienza  ha  confermato  la  loro 
teoria.  Il  popolo  inglese  in  ragione  della 
sua  istruzione  è  divenuto  più  temperante 
nell*  oso  dei  liquori,  più  ospitale  verso  gli 
stranieri,  più  tollerante  verso  i  suoi  com- 
patriotti  d' opinioni  diverse  in  religione 
ed  in  politica,  meao  riottoso  e  turbolento. 
Perciò  i  loro  scrittori  anziché  dedamare 
contro  i  comodi ,  e  il  maggior  coosnmo 
delle  classi  lavoratrici,  ne  tessono  encomj. 
Non  T*è  esempio  in  Inghilterra  di  una  pre- 
dica contro  il  lusso;  tanto  meno  poi  d'una 
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predica  in  coi  •■  raccomandi  ii  digiuno. 
Sarebbero  le  due  cose  più  ridicole  che 
mai  si  fossero  iutese. 

QaesU  due  difTerenti  sistemi  faaoDO 
anche  difierenlì  coategaeoEC.  Quello  degli 
italiani  che  ha  per  base  la  moderazione , 
la  tranquillità,  la  salute  più  che  il  como- 
do, la  robusteua  più  che  IMstniEione,  tende 
all'  immobilità ,  o  tutto  al  più  a  un  lento 
moTÌmenio  Terso  le  perfezione.  Quello  de- 
gl'  inglesi  i  animato  da  un  moto  perpetuo 
e  crescente  che  spinge  rapidamente  la  so- 
cietà air  ultimo  stadio  della  civiltà  ì 

Le  opere  di  economia  pubblica  in 
Inghilterra  sono  come  fruiti  naturali  del 
■nolo.  In  mexzo  aU*eseoipio  vivo  del  cora- 
inercio  con  tutto  il  mondo ,  in  mezzo  a 
dibattimenti  parlamentari  sulle  cose  pnb- 
Ittiche,  a  tanti  giornali,  a  tante  private 
libero  discussioni ,  &  oatarale  che  la  scienza 
dovesse  alla  fine  non  solo  fiorire ,  ma  es- 
tere perfezionata  più  che  altrove.  Un  go- 
verno libero  è  una  contìnua  scuola  del- 
r  nomo  di  stato.  L' Inghilterra  stessa  non 
forma  che  una  gran  casa  di  commercio. 
Tutte  le  altre  scienze  avevano  già  progre- 
dito in  quest*  isola.    La  libertà  che  mette 
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Feijuilìbrio  io  tutto,  ben  presto  portò  que- 
sta scienza  a  lirello  delle  altre.  SmUh  è 
forse  giunto  allo  stesso  grado  di  alten;^ 
nella  sua  scienza,  come  nella  metafisica  e 
nell'  astronomia  erano  gìaoti  dig^à  Iipcke 
e  Newton. 

Jd  Italia  all'incontro  i  libri. dì  questa 
scienza  sono  come  i  frutti  cresciuti  nelle 
stufe  ,  a  dispetto  di  un'  aspra  atmosfera. 
L'inquisizione  di  Roma,  gl*^ inquisitori  di 
Venezia ,  il  potere  arbitrario  negli  altri 
stali,  furono  ostacoli  e  pericoli  cbo'  gli  au- 
tori dovettero  affrontare.  Non  godettero 
cbe  di  quando  in  quando  degli  spiragli  di 
tolleranza  ,  giammai  di  libertà.  Ad  ogni 
tratto  SODO  costretti  a  mascherare  la  Tcrità  ; 
DioUe  volte  poi  a  chiedere  scusa  di  aver 
ragione.  11  Bandini  rinega  le  idee  di  libertà 
dinanzi  al  Gran  Duca  di  Toscana  a  cui 
indirizza  il  suo  discorso ,  mentre  poi  si 
rileva  che  oon  consigliava  altro  più  efficace 
rimedio  per  ripopolare  la  Maremma  di  Sie- 
na che  la  libertà.  11  Zanon  loda  il  governo 
▼enelo  coma  il  pia  provìdo,  Ìl  più  «aggio, 
mentre  poi  accenna  quanta  incuria  vi  (osse 
nei  due  principali  rami,  l'agricoltura  «  le 
mamCntture.  Broggia  fu  esiliate;  dal  g0Ten)O 
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napoletano  perchè  dìaae  la  terilà.  GeDoresi 
fu  peraegnitato  tutta  la  sua  rìta  dalla  corte 
di  Roma.  Orlef,  quantunque  partigiano  di 
tatt*  i  disordini  d«l  suo  secolo  (meno  il 
più  grande ,  quello  del  dispotismo  )  noo 
sapeva  dorè  fare  stampare  le  sue  opere. 
'I  foremi  di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  II , 
sebbene  riformatori  di  molti  abusi,  e  ascol- 
tatori spesso  della  rerìlà,  noi  furono  sem- 
pre. Carli  fu  lasciato  da  Giuseppe  II  nella 
miseria  quasi  per  cinque  anni.  Verri  non 
1>otè  d'are  in  luce  molte  sue  opere  iiiio 
al  1796.  Fu  anch'  esso  mal  ricompensalo 
da  Giuseppe  II  di  a3  anni  di  ntili  serrigit. 
Beccaria  se  non  avesse  avuta  la  precan- 
zkine  di  (ar  stampare  a  Livorno  l' opera 
sua  dei  Delitti  e  delle  Pene ,  e  tenerla  da 
principio  lontana  da  Milano,  sicuramente 
sarebbe  stato  villima  del  suo  &(anlropÌco 
coraggio.  Il  matematico  Paolo  Frisi  si  do- 
vette rifugiare  nella  Toscana.  La  matema- 
tica Gaetana  Agoest  si  dovette  occultare 
in  uno  spedale. 

GV  Inglesi  parlano  più  estesamente  e 
coW  maggior  profondità  delta  carta  di  cir- 
colazione ,  del  eredito  pubblico,  della  di- 
TÌsion  del  travaglio,  delle  colonie,  perchè 
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la  loro  patria  loro  fornisce  ampia  esperieo- 
za  sa  tatti  questi  argomenti.  Gì'  italiaiù 
parlaroDO  poco,  o  appena  toccarono  qaesti 
puoi! ,  perché  o  loro  ignoti  o  estranei  alla 
loro  patria.  In  compcoso  essi  ebbero  il 
Tanto  di  essere  i  soli  che  abbiano  parlalo 
con  profondità  dei  porti .  franchi ,  dell'  e- 
stimo  delle  terre,  dei  Monti  di  Pietà,  de- 
gì'  istitnti  dì  pubblica  beneficenza  j  delle 
monete  e  delle  tecche. 

.  Gl'inglesi,  se  si  eccettuano  Smith  che 
parla  molto  della  Francia,  e  David  Hume 
che  parla  di  tatto  il  mondo  antico  e  raor 
derno ,  qoasi  mai  escono  nelle  loro  rifles- 
sioni fuori  della  loro  isola.  Separati  dal 
globo  non  si  occupano  che  della  loro  pa- 
tria. Per  quella  specie  di  egoismo  dell'uo- 
mo libero  che  concentra  tali'  ì  sentimenti 
nella  sua  patria,  per  quella  superbia  pro- 
pria di  quasi  tutti  gl'isolani,  non  gettano 
neppure  gli  occhi  sulle  altre  nazioni.  O 
ignorano  o  fingono  d' ignorare  l'esistenza 
degli  scrittori  stranieri  ^  e  quasi  mai  li  ci- 
tano. Altieri  a  giusta  ragione  della  loro 
libertà ,  lieti  della  prosperità  della  loro 
patria  j    credono   per  avventura   inutile  di 
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meodkare  consigli  da  autori  nati  sotto  il 
dinotiamo. 

Beo  direna  è  la  eoodiiùme  degli  scrìt- 
t«ri  italiani.  Sensa  libertà,  e  quiodi  tema 
un  giusto  motivo  d'orgoglio  nazionale,  mi- 
raoo  con  invidia  alcune  oaxionì  del  Nort 
prospere  e  potenti.  La  loro  stima,  il  loro 
amore  cerca  degli  oggetti  fuori  d'  Ita- 
lia *  e  stendouo  la  mano  a  chiunque  vo- 
glia emendare  le  magagne  della  loro  pa- 
tria. Quindi  citano  e  celebrano  gli  au- 
tori stranieri ,  esaltano  le  istituzioni  e  le 
leggi  delle  altro  nationi^  talvolta  anche 
troppo  f  perchè  propongono  esempi  non 
adatti  all'llalia. . 

Siccome  la  libertà  è  la  miglior  legi- 
slatrice de'popoli,  COSI  gli  economisti  in  In- 
ghilterra non  farono  di  tanta  utilità  quanto 
lo  furono  in  Italia  e  presso  altre  naaioni. 
Non  >'«  legge,  non  v'è  determinazione  le- 
gislativa ,  Don  v'  è  riforma  in  Inghilterra 
che  ù  possa  ascrivere  all'opera  di  qualche 
economista.  L'opera  di  Locke  sulle  monete 
fa  posteriore  alla  riforma  delle  monete  stes- 
se; ne  fu  piuttosto  l'apologia  ohe  la  pro- 
posta. Le  massime  liberali  che  il  governo 
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inglese  da  pochi  anni  segua  nel  commer- 
cio cogli  esteri,  sono  piuttosto  misura  im- 
poste dalla  necessità,  dal  oambiameato  de* 
tempi  e  delle  relazioni  coli'  estere  nazioni, 
cbe  un  omaggio  reso  ai  ragionamenti  di 
Smith.  La  libertà  della  stampa  e  un  par- 
lamento oazìonate  sono  i  due  migliori  li- 
bri d' una  nazione.  Non  voglio  già  per  que- 
sto dire  cbe  i  libri  degli  economisti  inglesi 
Don  abbiano  prodotto  alcun  bene.  Tutto 
ciò  che  tende  a  distruggere  i  pregiudìzi, 
ad  illuminare  il  pubblico,  a  far  pensare, 
a  concretare  le  idee  sparse  di  una  nazio- 
ne, è  sempre  vantaggioso,  quantunque  non 
se  ne  veda  palpabilmente,  e  all'istante 
V  elTelto.  Con  tutto  ciò  essi  non  giovarono 
alla  toro  patria  tanto  direttamente,  quanto 
gli  economisti  italiani  giovarono  alla  loro. 
Quand'  anche  gì'  italiani  dovessero  cedere 
agli  stranieri  la  palma  nell'anteriorità  delle 
scoperte  ,  nella  profondità  ,  nelP  universa- 
lità rimarrebbe  loro  la  più  grande,  quella 
di  essere  stati  ntili  alla  loro  patria.  Questa 
gloria  non  è  in  collisione  colla  gelosìa  delle 
altre  nazioni j  è  un  bene  indiviso,  di  cui 
possono  godere  io  pace.  Vediamo  adunque 
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ia  OD  breve  lÌBUDato  t[nali  sodo  i  miglio* 
ranenti ,  qaal  è  ti  bene  reale ,  innegabile 
cb'ewi  prodofMro  ai  dlTersi  stati  lotlo  cui 
teiisaero.  Tatti  qoei  che  eoltÌTano  V  eco- 
nomia pabblica  non  posiono  ricuiare  la 
loro  attenzione.  La  gloria  cbe  ne  riror- 
na  agli  scrittori  italiani  riverbera  sulla 
•cienta. 
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DELL'  INFLUENZA 

CSB  fiLI 

BCONOUISTI  eSEnCITlRONO    SULLE   RIFOBHE 

IHTRODOTTE  HE*D1TERSI  STATI  d'iTJU.U 

NEL    SECOLO    XTin. 


Se  si  riflette  che  molti  scrittori  tanto 
italiani  che  itraaieri ,  come  Ustariz  e  Ul- 
loa  (spagonoli),  Loke ,  Davenant,  Cary 
(inglesi),  Melon  (francese)  e  Dayamati  , 
ScarutB ,  Serra,  Montanari,  Turbolo  (ita* 
iiani  ) ,  non  che  molti  altri  precedettero  di 
tango  tempo  le  riforme  che  in  Italia  non 
ebbero  principio  che  Terso  il  1750,  alcuni 
potranno  dnbilare  che  queste  non  lieno 
state  1'  eifetlo  della  scieoia.  Ma  se  poi  sì 
osserva  che  i  risnilamenti  della  filosofia 
sempre  ritardano ,  questo  dubbio  svanirà. 
Gli  effetti  d^una  nnoTa  sctenia,  sia  fi«ca 
sia  morale,  le  applicazioni  delle  scoperte, 
non  sono  quasi  mai  immediate.  In  quella 
guisa  che  la  seraenle  giace  alcun  tempo 
aotto  terra  prima  di  germogliare    e  porUur 
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rroUo ,  COSI  pare  che  aache  le  Tenti  sieno 
deatioate  a  ferinedtaro  per  luogo  tempo 
nelle  tnenti  umane ,  prìma  di  esercitare  il 
loro  benefico  potere.  Quanto  tempo  dod 
TÌ  volle  per  distruggere  l'aristotelismo  «on- 
tradatto  degli  scolastici ^  l'astrologia  gìudi^ 
ziaria,  e  le  prove  del  fuoco  e  dell'acqua 
bollente,  la  tortura,  i  gesuiti,  l'inquisi- 
zione ,  il  terrore  delle  acomuniche ,  il  pre- 
teso diritto  dei  Papi  di  togliere  e  regalare 
le  corone?  Quanti  libri  non  doTettero  pre- 
cedere, quante  Tolle  non  si  doTettero  pre- 
sentare,  battere  e  ribattere  le  atesse  idee, 
■otto  quante  forma  diverse ,  in  quanti  di- 
versi stili  U  verità  dovette  annunziarsi  per 
farsi  riconoscere  ed  accogliere  dagli  uomini 
e  dai  governi  7  Quanto  tempo  trascorse 
prima  che  il  sistema  di  Newton  prevalesse 
in  Francia I  Mootesquieo,  Voltaire,  molti 
altri  filosofi  predicarono  sin  dal  1740  la 
necessità  di  fare  un  nuovo  codice  civile  e 
criminale.  Non  fu  che  cinquanl'  anni  dopo, 
che  V  assemblea  costituente  decretò  una 
nnova  legislazione  ,  %  scorsero  ancora  do> 
dici  anni  prima  che  fosse  eseguita.  La 
Prussia ,  la  Toscana ,  la  Russia ,  la  Mo- 
narchia autlcìaca   ebbero  dei  d«otì  codici 
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cifili  e  crìmiDali  tnoUl  anni  prima  della 
Francia  (i). 

Ma  le  riforme  poi  avvenute  nelle  di- 
verse Provincie  d' Italia  nel  secolo  decorso, 
di  cui  sto  per  passare  la  rassegna ,  furono 
per  la  maggior  parte  così  vicine  e  imme- 
diate alle  opere  che  le  inculcarono ,  e  molde 
di  esse  furono  anche  confidate  agli  autori 
stessi  delle  proposte,  cfae  anche  t  più  iù* 
creduli  verso  lo  scienze  sono  costretti  a 
confessare  che  la  massima  parte  dei  mi- 
gtiorameoti  si  dovettero  all'economia  pub- 
blica. 

Neil'  introduzione  ho  già  esposti  i  di- 
sordini, e  i  difetti  dei  diversi  governi  d'I- 
talia sino  quasi  al  lySo.  Per  non  dilun- 
garmi non  (arò  che  accennarli  brevemenbe 
di  nuovo,  contrapponendovi  i  rimedii  che 
gli  autori  direttamente ,  o  indirellanicnte 
vi  recarono. 
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LOMBARDIA  AUSTRIACA. 


L' imposta  territoriale  era  ineguale , 
mal  ripartila;  l'agricoltara  ne  sofiriva.  Le 
imposte  indirette  erano  appaltate  a  fer- 
mìeri  che  ne  averano  formato  ao  sialcma 
Hi  eipilaiiooe.  II  Ducato ,  il  Payeae ,  il 
Cremonese ,  Ìl  Lodi^aoo  y  il  Comasco ,  la 
provincia  di  Casal  Haggìore  e  la  città  di 
Milano  per  se,  cottitaìvano  tette  giarisili- 
sioni  separate  che  aveTano  ciascana  un 
particolar  dacio  d' entrata  ,  di  ascila  ,  di 
traosito.  Quindi  il  commercio  era  incep- 
pato e  tormentato}  le  monete  io  disordine  ; 
i  diritti  regali  erano  alieoati  ^  il  commer* 
ciò  del  grano  vincolato,  ed  i  comuni  mal 
ammioiatrati ,  carichi  di  debiti ,  io  guerra 
tra  loro.  £ccessÌTO  nomerò  di  frati  e  con- 
Tentì  ;  gesuiti  ;  tortura  ;  pessime  leggi  crimi- 
nali; moltiplicilà  di  leggi;  scienze  neglette; 
quella  della  legislazione  quasi  ignota. 

Neri  presiedette  alla  giunta  del  censi' 
mento  che  fece  un  nuovo  cadastro  e  stima 
delle  terre.  L' imposta  prediale  fu  èquamen- 
te   ripartita  ;  V  amministrazione    comunale 
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riordìoala  sopra  una  base  centrale  e  rap- 
presentativa. Lo  stesso  Neri  presiedette  alla 
convenzione  per  le  monete  tra  la  Lombar* 
dia  e  il  Piemonte,  che  pose  in  giusto  equi- 
librio le  monete  dei  due  diversi  stati. 

Beccaria  contribuì  alla  riforma  delle 
monete ,  ma  contribuì  ao  co  re  più  alPaholi- 
zion'e- della  tortura  e  alla  riforma  delle  leg- 
gi e  -della  procedura  criminale.  Po  cama 
cbé  s'  istituisse  una  cattedra  di  economia 
pubblica. 

Carli  concorse  alla  correrìone  del  sì- 
6tema  monetario. 

Verri  redense  le  regalie  ;  suggerì  ed 
eseguì  i'  abolizione  delle  ferme.  Compilò 
una  nuova  tarilTa  daziaria ,  mediante  la 
quale  vennero  soppresse  le  dogan»  ioler- 
medie  tra  provincia  e  provincia.'  Introdusse 
la  pratica  dei  bilanci  commerciali.  Fece  ta- 
gliere molti  vincoli  al  commercio  de'graoi  y 
abolire  le  antiche  vestigia  dei  privilegi  delle 
corporazioni  d'arti  e  mestieri.  Rese  libero 
r  esercizio  delle  professioni.  Contribuì  con 
Beccaria  all'  istituzione  d'  una  società  pa- 
triottica ,  destinata  ad  incoraggiare  l'  agri- 
coltnra  ^  alla  pubblicazione  d'  un  giornale 
letterario  che  svegliò  l'amore  delle  scienxe, 
9  sparse  il  buon  gusto  e  la  buona  critica. 
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U  governo  secoadò  V  impulso  dato  da 
questi  scrittori,  ^stirpò  gli  ordini  feudali. 
Abolì  un  gran  onmero  di  conventi ,  la- 
sciando suulslere  fra  le  monache  solamente 
quelle  che  facevano  professione  d'ammae- 
strar le  fandulle.  Pose  Treno  alle  dona- 
tionie  legati  alle  mani-morte.  Riattò  al- 
cune strade  postali.  Trasse  un  nuovo  ca- 
nale dall' Adda  che  conduce  le  merci  alla 
capitale.  Abbellì  la  capitale  di  passeggi  e  di 
teatri. 

Le  conseguenze  di  questi  migliora- 
menti furono  immancabili}  la  popolazione 
si  accrebbe^  dieci  anni  dopo  Ìl  censimento^ 
dai  goomila  era  salita  a  i,ioomÌla.  Il  com- 
mercio respirò  ;  1*  iodustrÌB  ti  raTTÌvò.  Vi 
furono  meno  miracoli,  ma  più  cognizioni j 
meno  conventi,  ma  più  scuole j  il  palazzo 
de'  gesuiti  divenne  uu  magnifico  ginnasio. 
II  governo  non  fece  quanto  Napoleone  in 
seguito  mostra  che  si  poteva  iàre ,  ma  tut- 
tavia  fu  un  generoso  incammìbamealo. 


T,Goo<^[c 


SirtXI   RIPOHHl   IN  1TU.U  ICC.  477 

L\  TOSCANA. 


Sebbene  la  Toscana  fosse  per  ogni  ri- 
spetto in  miglior  condisione  della  Lombar- 
dia, pnre  quando  il  Baodìni  prese  U  penna 
per  scrìvere  quel  sao  mirabile  diseorto ,  ^ 
aveva  quasi  tnUi  gli  stessi  diretti  di  legì- 
slatiooe  e  dì  governo.  È  inutile  adunque 
ch'io  li  ripeta. 

Ripeterò  bensì  che  ìl  Bandinì  con  quel 
suo  Discorso  Sui  metà  di  migliorare  la  Ma- 
remma Sienese  non  solo  spinse  il  governo 
eoo  operaEioni  idrauliche  a  rendere  colti- 
vabile una  provincia  di  circa  setlanla  mi- 
glia in  langhessa,  e  più  di  sei  in  largbes- 
za ,  'e  ad  invitarvi  stranieri  coloni ,  ma  a 
sentire  la  necessità  d*  introdurre  nn  doovo 
ordine  di  leggi ,  e  principii  più  liberi  di 
commercio.  Fino  al  1763  il  conunercio  dei 
grani  hi  Toseana  fu  da  vincoli  vessalo  ; 
avvenivano  quindi  carestie  frequenti.  Dal 
17G2  al  1790  ogni  vincolo'fu  tolto,  il  com- 
mercio divenne  più  libero  che  in  Lombata 
dia.  n  promotore  di  questa  liberti  fa  ìl 
BandÌBÌ. 
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Il  Paoletlì  pure  iasistendo  sullo  stesso 
argomento  giovò  al  commeicio  de^  grani  e 
quiodì  alt* agricoltura.  Oltre  la  libera  uscita 
de*,'grani ,  il  Paolelti  co'  suoi  opuscoli  ot- 
leanB  una  diminuzione  d'aggravi  ìn  Cavore 
degli  abitanti  delle  campagne ,  ,e  fece  sì 
che  il  governo  s*  inducesse  a  vendere  i  beni 
Gomaoaltj  e  ad  acere«cere'  il  loro  prodotto 
mediante  l'industm  priralà. 

Agli  stesai  mab  oppose  il  .Grso  Daca 
Leopoldo  gli  stessi  riuiedii.  Ma  oltre  le 
stesse  riforme  ohe  vennero  eseguile  in  Lom- 
bardia, egli  fece  molti  altri  ordinamenti. 
Francesco  I  ebbe  il  penùero  di  ricomporre 
ili  un  sol  codice  le  mpite  9  varie  leggi 
inuDicipali  della  Toscana.  Ricorresse  però 
molto  e  rimoderDÒJa  vecchia  legislaziose. 
Ma  Leopoldo  compì  questa  riforma.  Pub- 
blicò UQ  codice  criminale  ,  degno  della 
mente  di  Beccaria ,  e  del  cuore  di  Tito , 
V  tfmico  del  genere  nmaao.  Abolì  la  .pena 
di  morte,  :aboU  la  tortora,  il  crìmen-Iese, 
la  confisca  de*  beni,  ìl  giuramento  de' rei. 
Abolì  gli  appalti  generali  de'  dazj ,  sop' 
presso  ogni  privilegio ,  moderò  la  facoltà 
d*  ittitnir  fìdecoramessi.  Abolì  il  san^offii- 
zio ,  e  nelle  ecclesiastiche  discipline  fu  più 
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coraggioso  riformatore  che  noe  il  governo 
1  ombardo.  Fece  altresì  pobbUcare  il  pro- 
spetlo  delie  rendite  dello  stato  dal  i^65 
al  1789;  nuova  utile  ed  esemplare  pub- 
blicità. 

iDDumereToli  sono  i  miglioramenti 
att)  in  Toscana  dopo  il  1750  sìanell'om- 
mtnistraaione ,  sia  in  strade,  canali,  porti,' 
abbellimenti  dì  città  e  stabilimenti  dì  pu- 
bKca  istruzione.  I  buoDt  risultamenli  fu- 
rono anche  maggiori  in  proporzione  del 
maggior  oaratro  delle  riforme.  Agricoltura, 
industria,  commercio,'  popolazione,  en- 
trata pabblica ,  tutto  creM>e  e  fiorì.  Le 
novità  di  Leopoldo  prodiHséro  una  pro- 
sperità ed  una  vita  sì  felice ,  che  ancora 
ai  tempi  nostri  la  Toscana  noa  ha  d*nopo 
di  fare  molti  voti. 
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REGNO  DI  NAPOLI. 


Non  strade  ,  non  comunicazioni  tra 
provincia  6  proTÌncìa ,  tra  la  capitale  e  le 
proviocie;  non  maDÌfatture  ^  non  libertà  di 
commercio  de'  grani  ;  moaopolii  dì  molte 
derrate'^  disordine  di  monete;  diritto  di  pa- 
scolo illimitalo,*  non  cbinsam  delle  terre; 
l>eni  dwoauiali,  beni  comooil!  estesissimi; 
un  guazzabuglio  di  leggi  normanne  ^  lom- 
barde ,  arragonesi ,  angioine  ,  spagouole , 
austriache;  una  moltitudine  di  legulei;  £• 
decommessif  £eadi  e  feudatatj,  e  forse  beo 
diecimila  feudatarj;  baroni,  possessori  dei 
feudi ,  nemici  egualmente  dell'  antorìtà  re- 
gia e  del  popolo  ;  privative  di  caccia ,  dì 
pesca  ,  di  forni ,  -di  tnnlioi  ;  Simila  frati  y 
aSmita  monache,  5omiIa  preti,  aa  arci- 
vescovi, ii6  vescovi;  il  clero  esente  dalle 
imposte  ;  non  un  solo  tribunale  di  giastt- 
zia  in  qoattordici  proviocie  ;  più  di  Smila 
assassioj  ogni  bdoo  ,  e  compresi  quelli  della 
Sicilia  Smila;  le  prigioni  piene  solo  d'in- 
felici che  avevano  violato  le  leggi  della 
caccia  j  o  commesso  gualche  piccolo  furto; 
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tale  era  lo  stato  del  regno  di  Napoli  verso 
il  tySo.  La  Sicilia  era  forse  io  peggior  coa- 
diziooe  ancora.  GÌ'  ÌDclam[ù  foudali  pesa-. 
Tano  su  di  essa  pia  gravemente  che  nel 
regno  dì  Napoli.  AlìmentaTa  63mila  Don- 
curanti,  tra  preti  e  monache,  oltre  quasi 
lOomila  celibatari.  ^''^  ^*  "°  terzo  de' beni 
in  Sicilia  af^rteneva  al  clero.  La  popò- 
Iasione  era  circa  i,soomila.  Al  tempo  di 
Cerone,  Siracusa  sola  conteneva  quasi  al- 
trettanti abitanti  quanti  nel  i^So  ne  con- 
teneva l' isola  intera. 

II  Broggia  gridò  tanto  forte  contro  gli 
abusi  dell'amministrazione,  che  venne  per 
motti  anni  esigliato  dal  regno. 

Galianj  scrisse  con  tanta  eTÌdenza  e 
con  tanto  spirito  contro  i  vizj  della  mo- 
netaùone ,  che  otteane  ana  compiuta  ri- 
forma. 

Genovesi  difese  sempra  l' indipendenza 
del  regno  contro  le  pretese  della  corte  dì 
Roma^  sve^ò  ne' suoi  compatriotti  l'a- 
more delle  ■  scienze  ^  fece  conoscere  ai  na- 
poletani un  gran  numero  dì  opere  stra- 
niere suUa  legislazione;  ottenne  mercè  il 
ano  mento  die  s'istìtaisse  ih  Italia  la  pri- 
ma cattedra  d'eponomia  pabbUce. 

pHScmo.  Economia  Puèbliea-  ZI 
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FilaDgieri  aDÌmò  il  goverDO  a  conti- 
nuare nella  ben  incomìnnata  impresa  della 
soppressione  dei  fendi  e  diritti  baronali. 
Arerà  colla  tua  eloqneoia  talmente  gua< 
(lagnato  gli  animi  che  il  re  Ferdinando  j 
fondatore  delia  colonia  di  S.  Lendo,  ToUe 
fare  uno  sperimento  e  reggerla  con  leg^ 
conformi  alle  dottrine  di  Filangieri. 

Palmieri  mentre  fu  in  carica  soppresse 
alcuni  pedaggi,  abolì  alcuni  monopolii,  ri> 
formò  la  tariffa  dariaria.  Fece  alcuni  buoni 
regolamenti  sul  commercio  de*  granì  j  che 
fii  sempre  nel  regno  di  Napoli  più  mal 
diretto  che  in  ogni  altra  parte  d'Italia.  Il 
mioTO  cadasto  delle  terre  che  il  goTerno 
fece  eseguire  i  è  d' attribuirsi  a'  suoi  sag- 
geri^nenti. 

Melchiorre  Delfico  ottenne  la  soppres- 
sione di  alcuni  abasi,  e  difese  la  domanda 
dei  possessori  de!  regi  pascoli  {ch'erano 
un'  estensione  di  terreno  di  So  miglia  so- 
pra 3  sTno  a  i5  di  lai^hezia)  di  potervi 
piantare  degli  alberi,  il  che  era  prcnbito 
dal  fisco. 

Tutti  questi  aotoii  insieme ,  se  non 
conseguirono  durante  la  lor  rita  tutte  le  ri- 
forme che  indicarono,  si  può  con  giustizia 
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aRèrmare,  ch'essi  prepararono  la  vìa  a  tutte 
le  utili  inaOTazioni  che  s*  introdassefo  in 
quel  regno  dal  1798  ia  poi  in  coDformit& 
dei  loro  scrìtti. 

Il  governo  di  Ferdinaodo  non  fu  così 
docile    ai    consigli  degli    scrittori ,  né  coti 

-corrÌTo  alle  rìrorme  quanto  quei  di  Leo- 
poldo, e  di  Giuseppe  IL  Nondimeno  mo- 

■  derò  1'  autorità  de'  feudatari ,  diniiauì  il 
numero  de'  religiosi  mendicanti ,  fece  un 
cadasto  che  rese  certe  le  imposizioai  tei- 
rìtoriali.  Quantunque  questo  goTerno  avesm 
fatto  pochi  nuovi  provvedimenti ,  pure  ìj 
poco  che  fttce  bastò  a  Tur  risorgere  l'agri- 
coltura, ad  animare  il  commercio,  a  rei^ 
dere  ia  sussistenza  più  agiata ,  gli  spiriti 
più  colti,  gli  animi  più  dolci.  Un  pò  pr^ 
ma  del  lySa,  quando  il  Broggta  scriveva, 
la  popolazione  del  regno  non  oltrepassava 
1  Ire  milioni  ;  nel  i  jgo  eccedeva  i  cinque. 
Se  gli  altri  Stati  d'Italia  non  esegui- 
roDO  le  stesse  riforme  che  ho  descritte  nei 
tre  sopra  laeuEionatì ,  si  è  o  perchè  Qon 
ne  avevano  un  pressante  bisogno ,  coi^e 
Venezia  e  Genova ,  che   mercè  della  loro, 

i  forma  repubblicana  erano  floride  e  ricche 
o  perchèj  come  Roma  e  ilPiemoDtej  non 
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avevano  avulo  una  serie  di  scriuori ,  che 
colla  costaazft  e  coli*  iasistenza  avessero 
conquistata  1*  opinione  pubblica  cb'  è  la 
rcgiua  dell'  universo.  Devo  però  aggìno- 
gere  il  noma  di  due  altri  economisti  che 
produssero  oa  bene  reale.  Zanon  fu  utile 
alla  sua  patria  cogli  scrìtti  e  coli*  esempio. 
Egli  nell'  udinese  promosse  la  coltivaùooe 
de'  gelsi  j  in  Venezia  inventò  e  avviò  uDa 
nuova  manifattura  di  velluti.  Ricci  poi  per- 
suase il  governo  di  Modena  a  seguire  le 
rifurme  neiramminislraùoae  de*tuogbi  pii 
ch'esso  aveva  dimostrate  ncceuarìe. 

Questi  sono  i  bene&cii  diretti  e  reali 
che  molti  degli  economisti  del  secolo  pas' 
sato  recarono  cogli  scrìtti  e  co'iattL  Tutti 
insieme  poi  concorsero  a  produriic  molti 
altri ,  che  sebbene  a  prima  .vista'  non  così 
I  evidenti ,  non  sono  meno  importanti ,  e 
sono  forse  più  generali.  Il  più  grande  di 
questi  è  la  soppressione  d' ogni  corpora- 
zione di  ogni  privilegio,  avendo  invece  sta- 
bilito l'eguaglianza  de' diritti  di  ogni  classe 
de'  cittadini  dinanzi  alla  legge.  Si  era  già  dì* 
mostrato  che  siffatta  eguaglianza  era  giusta  , 
ma  soltanto  l'economia  pubblica  indusse  i 
governi  ad  assoggettare  tutt'  i  sudditi  alle 
stesse  imposte  ,  siccome  un'  eguaglianza  di 
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trattamento  indispensabile  per  la  prosperità  . 
dell'  agricoltura  e  vantaggiosa  a  tutta  !• 
eocietà,  RaTTivarono  la  stima  della  profes- 
sione mercantile ,  caduta  in  dispreszo  da 
ben  due  secoli  in  alcune  proTincie  d*  Ita- 
lia. Mostrarono  ai  nobili  che  se  pretende- 
vano di  occupare  le  prime  cariche  dello 
stato,  la  scienza  dell'amministrazione  oon 
era  indegna  di  questa  loro  ambizione. -DI- 
etmssero  il  pregiudÌEÌo  delle  leggi  suntaa- 
lie,  l'odio  contro  il  lusso.  Promossero  gli 
Btadj  utili,  facendo  dismettere  quello  dette 
antichità,  la  manìa  di  far  sonetti,  l'alti* 
naaoìa  di  vagheggiare  soltanto  le  parole. 
Genovesi  dice ,  che  quando  cominciò  io 
Napoli  le  sue  lezioni  suU'  economia  pub- 
blica ,  tutta  Napoli  andava  in  traccia  dei 
libri  che  spiegavano  e  conducevano  a  qo»* 
Ito  studio.  Colle  loro  frequenti  citazioni  di 
autori  antichi  e  stranieri  inspirarono  la 
curiosità  di  leggerli ,  appunto  come  fanno 
in  oggi  le  riviste  letterarie,  che  sono  coma 
ì  sensali  cbe  portano  sol  mercato  le  mostra 
dì  tutt'  ì  prodotti  dell'ingegno  umano.  Por* 
tarono  in  sì  alta  stima  la  scienza  cbb  pro- 
fessavano, che  fecero  sì  che  se  ne  istituii* 
nrò   due  cattedre  ia  Italia ,'  le  prime  dì 
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tDtte.  Si  possono  por  considerare  come  i 
promotori  di  molte  società  agrarie  che  do* 
pò  loro  si  accrebbero  di  aumero.  Diedero 
•  divedere  che  i  pensatori  noo  sono  sola* 
mente  sognatori,  ma  anche  baoni  esecnlori, 
e  mitigarono  la  guerra  che  per  l' innansì 
tra  pratici  e  teorici  sempre  esistette.  Ft- 
Dalmeote  se  è  vero  che  tutte  te  classi ,  e 
specialmente  la  piCt  numerosa ,  quella  del 
popolo  minuto ,  è  meglio  Testila  in  oggi , 
meglio  alloggiata  ,  meglio  nutrita ,  più  is- 
trutta ,  più  costumata  che  non  Io  era  un 
■ecolo  fa,  conviene  attribuirne  il  merito  a 
quegli  scrìttort  che  promorendo  i'  abboo- 
dania  e  la  ricchezza ,  accrebbero  la  somma 
dei  piaceri  e  dei  mezzi  d'istruzione. 

Il  signor  Se;  disse  che  gli  economisti 
furono  quasi  tutti  uomini  onesti  ed  ottimi 
|>atrÌottÌ.  Questo  riassunto  storico  che  .&à 

-degli  economisti  italiani  non  conferma  que- 
sta osservazione  ?  I  moralisti  diriggono  i 
nostri  pensieri,  e  le  nostre  azioni  alla  virtù, 
gli  economisti  le  diriggono  al  bene  gene- 
rale. I  primi  esigono  dei  sacrifizi  >  degli 
•forzi ,  e  talvolta  ci  lasciano    smarrire  nel 

'  vago  ^  gli  economisti  non  ci  domandano 
che  UQ   freddo   raziocinio,  e    ci   gaidano 


T,Goo<^le 


SVLLB   SIFOMIB  IH  ITUti  ECC.  4^7 

sempre  io  mezzo  a  cose  reali  e  a  fatti. 
L'  economia  pubblica  è  per  così  dire  la 
scienza  dell'  amor  patrio. 

Or  più  non  mi  rimane  che  a  deside- 
rare che  i  popoli  e  i  goyerai  d' Italia  ri- 
conoscano  il  debito  di  gratitudine  che  haa- 
DO  verso  questa  specie  di  scrittori.  I  primi 
perchè  mercè  loro  gioiscono  di  maggiore 
libertà ,  sicurezza  ed  abbondanza  di  cose  ^ 
i  secondi  perchè  rinunziando  a  un  feroce 
e  rapace  dispotismo  acquistarono  maggiore 
potenza.  Quanto  poi  agli  stranieri ,  bramo 
che  da  questo  mio  epitome  possano  al- 
meno conoscere,  se  non  altro,  il  nome 
di  molti  scrittori  che  hanno  tento  giovato 
alla  patria. 
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